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Invitato  dall'onorevole  deputato  Agostino  Bertani  v.  Pre- 
«idente  dell'inchiesta  agraria,  era  intenzionato  di  studiare  ed 
elaborare  una  diffusa  relazione  sulle  condizioni  dell'agricol- 
tura circondariale  di  Savona  e  della  sua  classe  agricola  ; 
quando  dalla  Egregia  Direzione  della  Società  Economica  ve- 
niva incombenzato  di  farla  anche  a  suo  nome. 

Altamente  onorato  di  tanto  fiduciale  incarico,  rinunziando 
alla  vastità  del  piano  che  mi  era  prefisso  prima,  mi  studierò 
di  essere  il  meno  possibile  prolisso  ,  e  di  esporre  lo  stato  e 
le  condizioni  agricole  del  nostro  Circondario  in  modo  che 
sia  un  genuino  corollario  della  relazione;  che  ebbi  già  l'onore 
di  presentare  al  Comizio  Agrario  nell'anno  1876.  Dovendo 
impertanto  questa  mia  relazione  far  parte  dei  numerosi  do- 
cumenti ,  che  gli  onorevoli  commissari  del  Parlamento  per- 
correndo l'Italia  nostra  avranno  ottenuto  da  tutti  i  Circon- 
dari della  Nazione  ,  ed  essere  depositato  negli  archivi  della 
Camera  dei  Deputati ,  onde  questi  con  vera  conoscenza  di 
causa  possano  saviamente  deliberare  sul  miglior  modo  di 
far  progredire  la  nazionale  agricoltura,  non  esiterò  di  ripe- 
termi affinchè  possano  gli  Onorevoli  Rappresentanti  conoscere, 
in  quali  condizioni  si  trovi  l'agricoltura  in  questo  Circondario. 

Onorevoli  Signori,  ad  avvalorare  una  regolare  esposizione 
dello  stato  dell'agricoltura  d'un  Circondario  più  o  meno  steso 
e  di  svariata  isotimia  cosmografica ,  climaterica  e  geologica 
come  abbiamo  nel  nostro  di  Savona,  sarebbe  non  solo  utile, 
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ma  necessaria  una  serie  di  non  interrotte  statistiche  le  quali 
colla  migliore  esattezza  designassero  nella  loro  quantità, , 
nel  loro  valore  tutti  e  singoli  i  vari  prodotti'  agricoli ,  che 
dalla  minore  o  maggiore  feracità  del  suolo,  e  dallo  svariato 
genere  di  coltura  quale  fonte  di  prosperità  e  di  ricchezza 
emergono. 

Dal  raffronto  delle  diverse  colture,  dalla  ponderata  consi- 
derazione dei  maggiori  o  minori  prodotti  sì  potrebbe  allora 
con  poca  fatica  dimostrare  coll'eloquenza  matematica  delle 
cifre  quale  sistema  di  coltura  sia  in  aumento  di  prodotti  a- 
gricoli,  quale  stazionario,  quale  in  diminuzione,  e  conseguen- 
temente spingere  con  positiva  convinzione  gli  agricoltori  a 
seguire  quel  sistema  di  coltivazione  cui  con  fiducia  ed  una 
tal  quale  sicurezza  di  maggior  lucro  potrebbero  dedicarsi. 

Mancando  assolutamente  di  dati  statistici  agricoli  di  tutti 
i  Comuni  del  nostro  Circondario  ,  una  relazione  in  merito 
per  quanto  uno  si  studi  e  cerchi  di  diligeutarla ,  non  potrà 
mai  riescire  che  approssimativa  e  in  conseguenza  priva  di 
quella  esattezza   matematica,  che  prova,  soddisfa  e  convince. 

A  disimpegno  impertanto  dell'onorevole  e  difficile  incarico 
mi  ingegnerò  di  sdebitarmene  per  quanto  le  mie  incomplete 
cognizioni  di  queste  nostre  varie  località  lo  consentano,  espo- 
nendo alla  saviezza  ed  indulgenza  Vostra  le  mie  solerti  ri- 
cerclie,  le  mie  idee  col  raffronto  dei  dati  statistici  già  espo- 
sti in  questi  ultimi  anni  dalli  egregi  soci  relatori  del  Bene- 
merito Comizio  Agrario  di  Savona,  equiparato  possibilmente 
coi  dati  statistici  del  reputatissimo  statista  storiografo  De- 
Chabrol  de  Volvic  e  con  quelli  più  o  meno  esatti,  che  gli 
impiegati  degli  uffici  del  Dazio,  della  Dogana  di  Savona  e 
della  Direzione  generale  delle  ferrovie  mi  hanno  gentilmente 
somministrati. 

Ciò  premesso,  entro  immediatamente  in  materia  ,  e  inver- 
tendo alquanto  l'ordine  tracciato  dall'onorevole  Deputato  Com- 
m/^  Bertani  nel  suo  particolareggiato  ammirabile  quistionario  si 
saviamente  proposto  e  stabilito  per  facilitare  la  migliore  riu- 
scita della  inchiesta  agraria ,  tratterò  separatamente  soltanto 
i  temi  che  ho  creduto  i  più  importanti  e    dei    quali  ho   pò- 
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tuto  avere  i  migliori  dati,  la  più  o  meno  esatta  conoscenza, 
principiando  dalla  descrizione  cosmografica,  climaterica,  geo- 
grafica del  nostro  Circondario,  onde  poter  poscia  esporre  una 
razionale  enumerazione  dei  prodotti  agricoli  degli  anni  de- 
corsi raftrontata  col  testé  spirato  1878,  che  dimostri  i  risul- 
tati comparativi  dell'  importantissimo  ramo  dello  sviluppo 
agricolo  economico,  che  dà  vita,  ricchezza  e  movimento  com- 
merciale a  questo  nostro  paese. 


STATO   COSMOartAFICO 

CLIMATERICO. 

La  gran  catena  degli  Appennini,  che  la  nostra  bella  Italia  Stato  cosmogra- 
attraversa  e  in  due  vasti  versanti  per  tutta  la  sua  lunghezza 
sparte  ,  principiando  dall'ultimo  nodo  delle  Alpi  marittime 
alla  estremità  dei  contrafi"orti  di  Tenda  ha  la  sua  base  d'ori- 
gine a  ponente  del  capo  Mele  a  Vado ,  e  seguendo  una 
concavità  litorale  più  o  meno  ondulata  da  continue  bizzarre  ZonaMeridioDale 
spirali  sino  a  Porto-Venere,  si  prolunga  poscia  più  o  meno 
centralmente  per  tutta  la  Penisola  italiana,  e  dà  origine  al 
maestosissimo  golfo  di  Genova,  i  cui  due  grandi  piloni  sono 
uno  il  capo  Mele  a  Ponente  ,  l'altro  quello  di  Porto- Ve- 
nere a  Levante  con  una  corda  di  114  chilometri  e  una 
saetta  di  chilometri  40. 

11  Circondario  di  Savona  avendo  il  suo  lembo  orientale 
limitrofo  della  provincia  di  Genova  a  Cogoleto  da  dove  si 
prolunga  verso  Ovest  sino  al  di  là  di  Noli  per  tutta  la  zona 
Meridionale,  che  lambisce  il  Ligustico  mare  con  un  serpeg- 
giamento continuo,  e  mirabilmente  forma  una  sequela  di  pic- 
coli promontori  e  piccolissimi  seni  a  guisa  d'una  frangia  smer- 
lata a  variati  dentelli  ,  naturalnente  partecipa  della  condi- 
zione grafica  e  climaterica  di  quella  parte  del  Golfo  di  Ge- 
nova, che  dal  centro  della  concavità  del  medesimo  si  pro- 
lunga da  Levante  sino  all'estremo  pilone  Occidentale. 

La  zona  Boreale  del  nostro  Circondario  costeggiando  una  Zona  Boreale. 
gran  parte  della  vallata  Bormida  propriamente  detta,  nonché 
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Clima  della  Zona 
Meridionale. 


Posizione  cosnao- 
grafica  àel  Cir- 
condario. 


delle  successive  vallette  Bormida  Cairo  e  Bormida  Cencio, 
che  hanno  la  loro  origine  la  prima  ai  piedi  Nord  del  monte 
Sette-Panni  a  800  met.  dal  livello  del  mare,  l'altra  ai  piedi 
Sud  del  monte  Lineo  a  1100  met.  dopo  avere  percorso  i  ci- 
glioni e  le  ondulazioni  delli  altipiani  degli  Appennini  ,  che 
imponenti  e  maestosi  si  ergono  traversalmente  quasi  nel  cen- 
tro del  Circondario  e  variando  così  nella  posizione  cosmo- 
grafica, il  suo  clima  divaria  pure  da  quella  tiepida  isoterme, 
che  la  part.e  Meridionale  allieta  e  vivifica. 

Se  i  molli  tiepori  di  Sestri  e  Pegli,  posti  nel  centro  della 
concavità  del  Golfo  di  Genova  sono  ricercati  dalli  abitatori 
del  Nord  d'Italia  e  di  oltre  Alpi ,  che  ansiosi  di  riaversi  in 
salute  vengono  nel  rigido  verno  a  fruirsi  l'aria  dolce  e  te- 
pente,  che  benefica  vi  si  gode  e  respira  ;  la  zona  litorale 
del  nostro  Circondario,  allontanandosi  dal  centro  della  con- 
cavità del  golfo  Ligustico  nella  direzione  ad  Ovest,  presenta 
molte  gole,  molti  seni  e  ristrette  vallate  aperte  alla  impetuo- 
sità dei  venti,  che  ahi  !  troppo  spesso  si  rovesciano  sul  mare, 
che  ne  lambe  or  tranquillo  e  placido  il  lido,  ed  or  furibon- 
do e  convulso  dalla  bufera  minaccia  i  terreni  coltivi,  che  lo 
costeggiano,  ha  per  conseguenza  una  posizione  grafica  più 
ventilata  ,  più  fresco  il  clima  nella  estiva  stagione  ,  tanto 
apprezzato  dai  bagnanti  che  vi  affluiscono  ,  quanto  più  ri- 
gido e  freddo  nel  verno  e  in  certi  periodi  dell'anno  per  l'im- 
petuosità dei  venti  dannoso,  anzi  micidiale  ai  vegetali,  come 
vedremo  in  appresso. 

Impertanto  la  posizione  cosmografica  del  nostro  Circonda- 
rio si  trova  nella  più  dolce  isoterme  del  globo  terraqueo  , 
nella  linea  fortunata  del  15."  Celsius  ,  che  attraversando  le 
più  ridenti  plaghe  del  continente  vecchio  si  spicca  benefica 
dalle  isole  meridionali  del  Giappone,  e  lambe  i  promontori 
della  Corea  ,  attraversa*  nel  suo  centro  l'Impero  Celeste  ,  il 
mar  Caspio,  saluta  le  secolari  cime  dei  robusti  cedri  del 
Libano  ,  le  ridenti  vallate  della  Troade  ,  l'Arcipelago  delle 
Cicladi,  e  varcato  l'Adriatico  ed  i  fioriti  colli,  che  l'Arno  al- 
lietano arricchiscono  ed  abbellano  ,  stende  la  sua  benefica 
isoterme  sopra  le  cento  città  e  convalli,  che  privilegiate  dalla 
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Provvidenza  sorridono  lungo  il  Ligustico  mare  al  pellegrino, 
che  le  visita  e  percorre,  al  colono  che  le  abita,  ne  lavora  e 
coltiva  il  feracissimo  suolo. 


DESCRIZIONE  TOPOaRAFICA 

E  NATURA   DEI   PRINCIPALI   RIVI   E  TORRENTI 

DELLA    ZONA    MERIDIONALE 

Che  dalle  sommità  degli  Appennini  vanno  a  shoccare 
nel  mare  Ligustico. 

Tra  il  capo  di  Noli  e  il  capo  di  Bergeggi  nella  conca-  Torrente  di  Noli, 
vita  della  spiaggia,  che  si  incurva  dolcemente  in  forma  d'un 
piccolo  golfo  di  4700  met.  d'apertura  con  una  saetta  di  1700 
vi  sboccano  due  piccoli  torrenti  ,  quello  di  Noli  a  Ponente 
della  medesima,  e  quello  detto  Crovetto  a  Ponente  di  Spo- 
torno;  il  primo  dalla  foce  alla  sua  origine  sotto  i  vigneti 
dell'altipiano  di  Vozze  ha  un  percorso  ripido  e  a  sbalzi  di  2511 
met.  tra  boschi,  gerbidi,  e  coltivo- vignato  ;  a  700  circa  metri 
della  foce  riceve  il  rivo  di  Acqua  Pica,  il  quale  ha  origine 
alle  falde  del  Brico  di  Crovi  e  Brico  Curasso  con  un  per- 
corso tra  gerbidi  e  boschi  di  1600  metri,  misurando  in  totale 
un  percorso  di  metri  3800;  a  seicento  metri  dalla  foce  le 
sue  acque  danno  moto  a  un  molino  e  sufficientemente  bene 
incanalate,  e  saviamente  dirette  sono  di  una  ricchezza,  anzi 
di  un  vero  tesoro  per  le  sottostanti  terre  privilegiate  dal 
clima  e .  dalla  natura. 

Il  Crovetto  che  sbocca  a  Ponente  di  Spotorno  ha  origine  Torr.  Crovetto. 
alle  falde  orientali  del  monte  Berba  ,  e  scorrendo  per  ripide 
scoscese  valli  imboschite  nelli  scoscendimenti,  e  coltivate  su- 
periormente misura  un  percorso  di  4000  metri;  a  250  metri  al 
dissopra  della  foce  riceve  il  torrente  Corcallo,  che  principiando 
ai  piedi  di  Santa  Libera  ha  pure  esso  un  percorso  di  4  chilo- 
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Torrente  Segno. 


Torr.  Quiliano. 
Torr.  Quazzola. 


Rivo  Porcile. 


Torr.  Corato 


Rivo  Ciazolo. 


metri  tra  boschi  e  terreni  coltivi-vignati  e  uu  percorso  com- 
plessivo di  otto  chilometri. 

Nella  pittoresca  baja  che  si  sviluppa  tra  il  forte  di  Vado 
e  quello  di  Savona  sboccano  quattro  torrenti ,  il  Segno  il 
Quiliano,  il  rivo  Molino  ed  il  Letimbro. 

Il  Segno  ha  la  foce  tra  il  forte  s.  Lorenzo  e  Vado  ed  ha 
la  sua  origine  alle  falde  Meridionali  del  monte  Lourera  e  le 
Rocche  di  Ventimora  ;  riceve  nel  suo  percorso  fra  terreni 
coltivi-vignati  e  boschi  il  rivo  Tane  ed  il  rivo  Valle  ,  che 
ha  la  sua  sorgente  alle  falde  Orientali  del  Monte  Berba,  ed 
il  suo  percorso  è  complessivamente  di  9700  metri. 

Il  torrente  Quiliano  a  2500  metri  dalla  foce  riceve  il 
torrente  Quazzola  che  ha  origine  alle  falde  dell'altipiano  Boc- 
chetta d'Altare  il  quale  benché  a  420  metri  sul  livello  del 
mare  è  non  pertanto  adorno  di  alcune  terre  coltive,  e  a  po- 
nente del  Pian-deirOrso  coperto  di  terreni  boschivi.  Il  Quaz- 
zola a  1200  metri  sotto  la  sua  sorgente  riceve  il  Rivo 
Porcile  che  ha  origine  alle  pendenze  orientali  del  monte  Rocca 
d' Orso  e  ha  un  percorso  di  1 400  metri  fra  boschi  e  alcuni 
terreni  coltivi.  A  1800  metri  più  sotto  si  versa  nel  Quazzola 
il  torrente  Corato,  che  discende  dalle  falde  orientali  del  C. 
dei  Gruarda-Boschi  e  dalle  falde  del  Monte  Burot  con  un 
percorso  di  3800  metri  tra  gerbidi  e  boschi  ;  il  Quazzola 
a  3500  metri  sotto  l'unione  al  T.  Corato  alimenta  colle  sue 
acque  un  molino  (molino  d'alto)  e  a  2220  metri  più  basso 
dà  moto  a  un  altro  molino,  e  percorrendo  ancora  3800  met. 
sempre  tra  terreni  coltivi-vignati  si  unisce  al  T.  Quiliano 
con  un  percorso  complessivo  di  metri  16700. 

Il  torrente  Quiliano  a  950  metri  più  sopra  del  punto 
d'nnione  col  torrente  Quazzolo  riceve  a  Quiliano  il  rivo 
Ciazolo  ,  che  scaturisce  alle  spalle  meridionali  del  monte 
Curio  occidentale  ,  scorre  nella  parte  superiore  in  mezzo  a 
boschi  e  fra  terreni  coltivi-vignati  vicino  a  Quiliano;  colle 
sue  acque  perenni  poi  alimenta  diversi  motori  idraulici  e  ha 
un  percorso  di  6350  metri. 

Il  torrente  Quiliano  da  dove  riceve  il  Ciazolo  sino  alle 
vicinanze  dei  Molini  o  Ca  di  Becco  conserva  il    suo  nome  , 
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percorrendo  2200  metri  fra  terreni  coltivi-vignati  a  levante 
e  quasi  sempre  fra  boschi  a  ponente  delle  sue  sponde  ;  ma 
a  quel  punto  perdendo  il  suo  nome  si  divide  in  due  torrenti, 
uno  discende  da  levante  il  Teisa,  l'altro  da  ponente  il  Dane. 
Il  Teisa  nasce  alle  falde  occidentali  del  C.  dei  Guarda-Bo-  Torr.  Teisa 
scili  e  percorre  3200  metri  tra  due  versanti ,  quello  a  le- 
vante quasi  tutto  boschivo,  l'altro  a  ponente  parte  gerbido, 
parte  boschivo  e  coltivo  ;  nel  suo  percorso  riceve  il  Tra-  xorr.  Trazenda. 
zenda  che  principia  ai  contrafforti  di  Monte-Alto  (948  metri) 
e  per  le  varie  sue  diramazioni  nasce  pure  alla  Trincera 
di  Frabosa ,  alle  falde  Nord  di  Monte  Lourera  ;  percorre 
complessivamente  10800  metri  tra  balzi ,  dirupi ,  poveri 
gerbidi  cespugliati  e  boschi  ;  il  Dane  nasce  alle  Bocche  dei  Torr.  Dane. 
Corvi  percorre  4800  metri  tra  boschi;  onde  il  T.  Quiliano 
dalla  foce  alle  diverse  sorgenti  di  tutti  i  suoi  confluenti 
principali  ha  un  percorso  di  37050  metri. 

Con  una  savia  condotta  e  distribuzione  le  acque  perenni 
di  questi  diversi  Rivi  potrebbero  non  solo  alimentare  molti 
altri  motori  idraulici;  ma  inaffiare  tutta  la  bella  e  fertile 
pianura  di  Valeggia,  Vado  ,  Zinola  abbondantemente  ricca 
di  ubertose  terre  d'alluvione  e  terre  primitive  trascinate  giù 
dai  monti,  che  le  si  innalzano  a  Nord  quale  pittoresco  e 
maestoso  anfiteatro. 

A  Legino  sbocca  il  rivo  Molino,  che  principiando  ai  piedi  Rivo  Molino, 
del  colle  Serea  e  dai  Campi  Paolini  è  ingrossato  a  S.  Pietro 
e  Paolo  dal  rivo  Canarello,  c]ie  principia  ai  piedi  del  monte 
Giuto  e  scorre  sino  al  punto  d'  incontro  fra  terre  boschive 
per  continuare  poscia  fino  al  mare  fra  ridenti  terre  compian- 
tate di  viti ,  d'  alberi  fruttiferi ,  d'  olivi  e  di  agrumi  ;  il  suo 
percorso  complessivo  è  di  metri  4800. 

Alla  parte  occidentale  di  Savona  sbocca  il  Letimbro,  che  Torr.  Letimbro. 
riceve  a  Lavagnola  il  torrente  Lavanestro ,  in  Cimavalle  il 
torrente  Acqua-Buona,  e  più  alto  il  torrente  Labergo.  Il  Le- 
timbro ha  la  sua  origine  ai  piedi  del  Monte  Grosso,  al  versante 
Nord  di  Monte-Notte  superiore  e  alle  falde  di  Monte  S.  Giorgio 
alto  833  metri. 

Il  Labergo  ha  principio    nei  vasti    poderi    Cappa  a    quat-    Torr.  Labergo. 


10 


Sorgente   di   Ci- 
ma-A' alle. 


trecento  quarantaquattro  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
T.  Acqua-Buona.  H  tor.  Acqua-Buona  principia  al  versante  occidentale  di 
Ter.  Lavanestro.  Monte  Fra  e  all'  orientale  di  S.  Bartolomeo.  Il  tor.  Lavanestro 
discende  da  Cadibona.  Il  Letimbro  coi  suoi  confluenti  scorre 
tra  balzi  e  dirupi  boschivi  dalle  varie  sorgenti  sino  in  Ci- 
mavalle,  e  salvo  nelle  grandi  siccità,  ha  acque  perenni  piii  o 
meno  abbondanti  e  sufficienti  per  alimentare  vari  molini  dei 
quali  i  più.  alti  sono  a  Malpasso,  alla  Fraciosa  ed  il  più  basso 
nel  borgo  superiore  di  Savona. 

Rimpetto  a  Cima- Valle  scaturisce  nell'  alveo  del  Letimbro 
una  abbondante  sorgente  d'acqua  limpidissima  che  si  unisce 
e  confonde  alle  altre,  che  senza  governo  senza  cura  scorrono 
sopra  l'alveo  ghiaioso,  il  quale  continuamente  le  assorbe  fino 
a  che  scompaiono  nelle  vicinanze  di  Savona ,  ove  il  letto 
del  torrente  è  quasi  sempre  asciutto.  Se  il  Municipio  che  da 
vari  anni  esamina  progetti  di  massima  più  o  meno  studiati 
per  la  condotta  d'acque  potabili  nella  città ,  acque  che  tutti 
studiano  di  prendere  a  grandi  distanze,  facesse  studiare  un 
serio  progetto  di  sbarro  sotto  il  letto  del  torrente  a  una  cin- 
quantina di  metri  più  in  giù  dal  luogo  in  cui  scaturisce  la 
sorgente,  onde  forzare  a  risalire  sopra  terra  quelle  acque,  che 
abbondanti  scorrono  improficuamente  sotto  le  ghiaie  e  sabbie 
ed  incanalarle,  potrebbe  con  una  savia  distribuzione  e  regola 
avere  tanta  acqua  da  alimentare  anche  nella  estiva  stagione, 
non  solo  i  motori  idraulici  già  esistenti ,  ma  assicurare  un 
provvido  inaffiamento  alle  fertilissime  terre  in  pianura,  che 
circondano  Savona. 

Le  acque  poi  della  ricca  sorgente  di  Cima- Valle  sareb- 
bero tanto  più  abbondanti  e  sicure  se  prese  ai  piedi  della  col- 
lina, e  queste  si  potrebbero  entro  condotti  tubolari  condurre 
in  città  per  uso  e  consumo  giornaliero  della  popolazione  con 
una  rilevante  minore  spesa  di  quella  che  occasionerebbero  i 
diversi  progetti  presentati. 

Le  acque  potabili  che  a  Nizza  mare  alimentano  le  fontane 
pubbliche,  i  lavatoi  municipali,  la  maggior  parte  delle  case  pri- 
vate e  un  buon  numero  di  villeggi  per  1'  inaffiamento  dei 
giardini  a  fiori  oltre  l'uso  giornaliero  delle  famiglie,  vengono 
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dalla  sorgente  di  S."  Tecla,  la  quale  prima  scaturiva  negletta 
nel  torrente  Paglione  con  un  apparente  volume  di  acque  tutto 
al  più  di  un  terzo  di  quello,  che  visibilmente  anche  nella  estiva 
stagione  ne  scaturisce  dalla  sorgente  di  Cima- Valle.  Una  intel- 
ligente e  ricca  società  idrografica  ne  decuplava  il  volume  pra- 
ticando scavi  e  sbarramenti;  cosicché  quelle  acque,  che  prima 
erano  inconsiderate  e  neglette  ,  ora  alimentano  la  città  ed  i 
villeggi  che  ,  lussureggianti  di  fiori  in  tutte  le  epoche  del- 
l'anno, abbelliscono  il  pittoresco  panorama  che  Nizza  circonda, 
allieta  e  con  mille  soavi  odori  profuma. 

Fatta  questa  breve  digressione  descrivo  le  diverse  lunghezze 
che  il  Letimbro  e  i  vari  suoi  confluenti  percorrono.  Il 
Letimbro  dalla  foce  alla  sua  sorgente  percorre  17,000  met. 
Il  Labergo  che  è  il  suo  maggiore  confluente  e  deriva  dal 
Pian  del  Merlo  percorre  5500  metri.  L' Acqua-Buona  2,500 
metri,  il  Lavanestro  6700  metri,  e  in  complesso  metri  32,000. 

All'  Est  di  Albissola  Mare  sbocca  il  Tor.   Sansobbia ,  che   Torr.  Sansobbia. 
riceve    a    settecento   metri   in   su    della   sua    foce   il   torrente 
Riobasco  il  quale  discende  dalla    Stella   e  scorre  fra  terreni    Torr.  Riobasco. 
coltivi -vignati  e  boschi  con  un  percorso  di  6000  metri   sino 
al  punto  d'incontro;  a  1700  metri  dalla   foce  riceve  il  torrente 
Biaso,  che  nasce  nel  versante  occidentale  del  Monte-Poggio  e   Torr.  Biaso. 
ha  un  percorso  di  4000  metri  tra  boschi  nella  parte  superiore 
e  tra  terreni  coltivi- vignati  per  i  1400  metri   inferiori. 

Il  Sansobbia,  torrente  più  considerevole  della  Zona  Meridio- 
nale del  nostro  Circondario ,  riceve  sotto  Ellera  il  torrente 
Montegrosso  che  principia  nei  versanti  occidentali  del  monte  t.  Montegrosso. 
Greppi  ed  ingrossato  dal  Torrente  Pianta  vigna  ,  che  di-  t.  Piantavigna. 
scende  dai  versanti  meridionali  di  Monte  S.  Giorgio,  a  833 
metri  sul  livello  del  mare,  scorre  tra  boschi  e  scoscesi  dirupi 
misurando  im  complessivo  percorso  di   7900  metri. 

Ai  piedi  orientali  del  Brico  del  Basto  riceve   il  rivo  Per-    rìvo  Pernigari. 
nigari,  che  discende  dal  versante  oocidentale  del  monte  Greppi 
con  un  percorso  di    2500  metri  fra  gerbidi   boschi  e  coltivi 
vignati  ,  e    il  rivo  Loati  che    ha    una  fuga    di  1,250    metri    rjvo  Leali, 
fra    boschi  gerbidi  e  terreni   colti vi-vignati  ;  questo    rivo  ha 
la  sua  origine  alle  falde  della  Rocca  dei  Corvi. 

A  Braia-di-là    vi    versa    le  sue  acque    perenni  il    torrente   Torr.  Gri vezzo. 
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Grivezzo ,  che  ha  le  sue  sorgenti  alle  pendenze  Nord  del 
monte  Greppi  e  un  percorso  di  8000  metri  tra  boschi  e 
terreni  coltivi-vignati. 

L'orìgine  poi  del  Sansobbia  è  alle^falde  occidentali  del  monte 
Ermetta  alto  1262  metri  e  nelle  pendenze  della  Colma  ;  ha 
un  percorso  di  21^500  metri,  passando  a  Stella-S.'*  Giustina, 
Stella-Corona ,  Stella-Piazza  e  a  Ellera  ;  scorre  per  quattro 
quinti  fra  gerbidi,  dirupi  e  boschi  e  per  un  quinto  fra  terreni 
coltivi-vignati  ;  il  percorso  complessivo  poi  con  tutti  i  suoi 
principali  confluenti  è  di  52,150  metri. 

Pianura  di  Albis-  La  fertile  pianura  di  Albissola  potrebbe  essere  tutta  irrigata 
se  le  acque  del  Sansobbia  e  suoi  confluenti  ,  che  si  lasciano 
perdere  sotto  le  ghiaie  e  sabbie  del  torrente,  fossero  incanalate 
e  saviamente  regolate.  Se  il  Governo  fosse  più  largo  ,  anzi 
prodigo  nel  favorire  e  facilitare  le  prese  d'acqua  negli  alvei 
dei  fiumi  e  torrenti;  meno  fastidiosi  gli  Agenti  delle  tasse,  che 
con  una  inesorabile  fiscalità  improvvidamente  aumentano 
le  imposte  fondiarie  ai  proprietari  intelligenti,  che  con  gravi 
sacrifici  si  studiano  di  migliorare  le  loro  terre,  quanto  maggior 
progresso  farebbe  l'agricoltura;  quante  acque  che  ora  scorrono 
sotterranee  inosservate  e  di  nessun  profitto  sarebbero  fecon- 
danti sopra  la  terra  e  potrebbero  dare  la  vita  a  molti  altri  mo- 
tori idraulici  ?....  Nel  Sansobbia  sotto  il  molino  d'alto  al  punto 
denominato  Casini,  3850  metri  dalla  foce,  l'alveo  del  torrente 
è  quivi  il  più  ristretto,  e  proprio  in  quel  luogo  sarebbe  pro- 
ficua impresa  praticare  uno  sbarro  sotterraneo  onde  ottenere 
sopra  terra  tutte  le  acque,  che  vi  scorrono  sotto  in  un  volume 
ben  quadruplo  di  quelle  che  ora  danno  moto  a  vari  molini. 
Queste  acque  saviamente  incanalate  potrebbero  ,  dopo  aver 
servito  di  forza  motrice,  essere  distribuite  alla  irrigazione  dei 
vasti  terreni  della  pianura  di  Albissola  ,  nonché  di  quelli 
posti  a  mezza  altezza  delle  ridenti  colline,  che  la  circondano; 
mentre  ora  per  la  deploranda  incuria  ,  che  si  ha  di  questo 
grande  tesoro  acqueo  ,  che  improficuo  scorre  sotterraneo  in 
mare  ,  queste  terre  ubertose  e  feracissime  steriliscono  nella 
estiva  stagione. 

Torrente  di  Celle.        A  Celle  Ligure    sbocca  un    torrente  di  poca  importanza  , 
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Torr.  Teiro. 
Rivo  Pazzamola. 


Tor.  Fontana  del 
Papa. 


che  si  divide  in  due  confluenti  a  cinquecento  metri  dalla  foce; 
quello  a  Levante  ha  origine  ai  piedi  del  Brico-Crocetta  con 
un  percorso  di  3000  metri;  l'altro  a  ponente  principia  ai  din- 
torni di  Brasi  e  ha  un  percorso  di  3500  metri,  ed  in  totale 
questi  due  confluenti  hanno  una  rapida  fuga  di  6500  metri 
tra  roccie,  squallidi  gerbidi  e  boschi  sino  a  1500  metri  dalla 
foce  per  scorrere  nelle  vicinanze  di  Celle  fra  terreni  coltivi 
vignati,  ed  alcuni  eleganti  giardini. 

A  Varazze  sbocca  il  Teiro,  che  ha  la  sua  principale  origine 
ai  piedi  del  Brico  dei  Tovi  ;  a  3000  metri  sotto  la  sua  sorgente 
riceve  il  rivo  Pazzamola  ,  che  discende  dal  Brico  dei  Bagni 
e  misura  al  punto  d'unione  col  Teiro  2500  metri  di  percorso 
fra  boschi  e  gerbidi;  a  700  metri  più  in  giù  di  quel  punto 
d'unione  riceve  il  rivo  del  Pomo-Morto,  che  deriva  dal  Brico  Riv.  Pomo-Morto 
di  Galliano  e  percorre  3500  metri  fra  roccie,  gerbidi  e  pochi 
insteriliti  boschi;  a  6200  metri  a  valle  della  sorgente  riceve 
ancora  il  torrente  Fontana  del  Papa ,  che  principia  al  dis- 
sopra di  Stella  S.  Martino  e  ha  un  rapido  percorso  di  3000  m. 
fra  terreni  gerbidi-boschivi  e  coltivi-vignati.  Il  Teiro  sbocca  in 
mare  a  11,450  metri  dalla  sua  origine  ,  e  ha  un  percorso 
complessivamente  coi  suoi  confluenti  di  20,450  metri.  Dal 
Molino  della  Stella  alla  collina  Pasciu  scorre  tra  balzi  e  di- 
rupi boschivi  superiormente  coronati  da  terreni  coltivi  e  vi- 
gnati e  dà  moto  a  sei  molini,  a  quattro  motori  idraulici;  dalla 
collina  Pasciu  al  mare  ha  1200  metri  di  corso  tra  orti  e  giar- 
dini e  ne  irriga  la  maggior  parte  delle  feracissime  terre. 

Le  acque  del  Teiro  sono  meno   negligentate  e  meglio  go-    Acque  del  Teiro 
vernate  di  quanto  lo  siano  quelle  degli  altri  rivi  già  descritti; 
ma  con  uno  sbarro  sotto  l'alveo  del  torrente  si  potrebbe  facil- 
mente utilizzarne  un  doppio  volume. 

A  Cogoleto  sboccano  quattro  rivi ,  lo  Sportigea  al  capo 
Invrea,  il  Laestro  a  circa  un  chilometro  a  ponente  di  Cogoleto, 
il  rivo  Rama  che  sbocca  fra  i  pochi  orti  del  paese  e  il  torrente 
Lerone  che  forma  il  limite  orientale  della  Zona  meridionale 
del  Circondario  di  Savona. 

Il  Rivo  Sportigea  ha  la  sua  origine  alle  pendenze  del  monte 
di  Pre-di-Luna  e  a  2700    metri    del   suo  corso  tra  gerbidi. 


Rivo  Sportigea. 
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Rivo  Laestra. 
Riv.  Acqua-Bona. 


Rivo  Malanotte. 


roccie  e  boschi  riceve  il  torrente  Brigna  il  quale  scorre  dal 
Torr.  Brigna.  Brico  delle  Forche  tra  gerbidi  e  cespugli  per  2000  metri , 
e  dopo  un  percorso  di  1500  metri  all'ingiù  della  sua  unione 
al  Brigna  passando  tra  boschi  e  terreni  coltivi  sbocca  in  mare 
misurando  dalla  origine  alla  foce  complessivamente  6700  met. 
Il  Laestra,rivo  considerabile  per  abbondanza  d'acqua  perenne, 
a  3000  metri  dalla  sua  foce  riceve  il  rivo  Acqua-Bona,  che 
principia  al  versante  meridionale  del  monte  Careisa  e  pre- 
cipitando tra  balzi  e  dirupi  di  nude  roccie  e  tra  pochi  depau- 
perati boschi  ha  una  lunghezza  di  3500  metri;  a  1500  met. 
più  in  su  dell'unione  al  rivo  Acqua-Bona  si  getta  nel  Laestra 
il  rivo  di  Malanotte,  che  principiando  dal  secondo  contrafforte 
del  monte  Pra-Biondo  e  rovesciandosi  a  sbalzi  tra  dirupi  , 
ed  aride  roccie  nella  sua  origine,  continua  poscia  tra  isteri- 
liti gerbidi  e  boschi  rachitici  per  una  complessiva  lunghezza 
di  2750  metri.  A  circa  cinquecento  metri  ancora  più  in  su 
della  sua  unione  al  Malanotte    il    Laestra  riceve  il  rivo  Pa- 

Rivo  Pagania.  gania  il  quale  deriva  dal  monte  Greppino  e  scorre  per  2500 
metri  a  grandi  salti,  quasi  sempre  tra  gerbidi  e  boschi  incassato 
in  mezzo  a  due  sponde  tagliate  quasi  a  picco;  da  quel  punto, 
proprio  al  piede  del  ridente  poggio  cui  sulla  vetta  sorge  l'an- 
tichissimo monastero  di  Sant'Anna  del  Deserto,  ora  proprietà 
particolare,  il  Laestra  prosegue  in  su  col  nome  di  rivo  Scagian, 

Rivo  Scagian.  che  dalle  falde  meridionali  del  monte  Reina  e  Pra-Biondo 
discende  con  precipitoso  corso  a  sbalzi  per  circa  3000  metri 
tra  nude  roccie,  cespugli,  gerbidi  e  alcuni  boschi  ingrossato 
dal  rivo  Serca,  che  principiando  alla  Colma  passa  ai  piedi 
di  monte  Cavalli  ,  e  percorre  tra  gerbidi  boschi  e  roccie 
circa  3700  metri. 

Il  rivo  Prialunga  che  cala  in  giù  da  un  contrafforte  del 
Pra-Biondo  con  un  percorso  di  1700  metri  fra  gerbidi  e  ce- 
spugli vi  versa  pure  le  sue  acque,  e  complessivamente  il  Laestra 
misura  coi  suoi  confluenti  una  lunghezza  di  22,600  metri,  e 
dà  moto  a  una  cartiera  e  a  vari  altri  motori  idraulici. 

Torr.  Lerone.  Il  torrente  Lerone    segna  1'  estremo    limite    orientale    del 

circondario  di  Savona  dalla  foce  sino  a  1500  metri  a  monte, 

Rivo  Ckuioltt.        dove  riceve   il  rivo    Camola  il    quale    continua  a  servire  di 


Rivo  Serca. 
Rivo  Prialunga. 
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linea  limitrofa  ;  quest'  ultimo  discende  dalle  falde  orientali 
del  monte  Gareisa ,  ed  ha  un  percorso  di  4800  metri  fra 
roccie  e  gerbidi;  il  torrente  Lerrone,  che  viene  dal  Circondario 
di  Genova,  discende  dalle  falde  meridionali  del  monte  Reisa, 
(alto  1173  metri  dal  livello  del  mare)  fra  gerbidi  e  roccie  , 
con  un  percorso  di  4500  metri,  e  complessivamente  met.  11800. 
Tutti  questi  rivi  e  torrenti  sovra  descritti  rovesciandosi 
dalle  sommità ,  o  dai  fianchi  degli  Appennini  con  un 
troppo  piccolo  percorso  per  le  grandi  altezze  delle  loro  sor- 
genti, scorrono  quasi  tutti  a  sbalzi  e  profondamente  incassati 
ai  piedi  dei  contrafforti  degli  Appennini,  che  vanno  a  lambire 
il  Ligustico  mare  ,  e  conseguentemente  si  scavano  profondi 
solchi  fra  ristrette  scoscese  valli  ,  che  alquanto  si  allargano 
alle  vicinanze  della  spiaggia  la  quale  di  secolo  in  secolo  si 
avvanza  sul  mare,  che  gradatamente  è  forzato  a  ritirarsi  per 
cedere  il  posto  alla  massa  enorme  di  sabbia  terra  e  pietre 
travolte  giù ,  e  trascinate  dalle  altezze  e  dai  fianchi  dei  so- 
vrastanti monti  nelle  spaventose  piene.  Il  progressivo  avvan- 
zamento  della  spiaggia  nel  seno  del  mare  è  immediatamente 
arrestato  quantunque  volte  la  necessità  di  un  molo  per  un 
porto  0  un  pennello  per  formare  le  sabbie  in  certe  località 
a  maggior  comodo  della  costruzione  navale  è  costrutto  nel 
mare;  allora  a  levante  dei  moli  e  pennelli  costrutti  il  mare 
progressivamente  ritorna  nel  suo  antico  letto,  corrodendo  la 
spiaggia  e  conseguentemente  le  terre  coltive  acquistate  col 
consumarsi  dei  secoli.  Le  fertili  pianure  tra  Vado  e  Zinola, 
che  si  vedono  d'  anno  in  anno  lentamente  scomparire  sotto 
le  onde  del  mare  sono  conseguenza  fatale  del  molo  prolun- 
gatosi al  capo  di  Bergeggi.  Se  la  corrente  del  mare  da  Po- 
nente a  Levante  avvanza  progressivamente  la  spiaggia  a  po- 
nente d'un  molo  o  pennello  ;  la  corrente  da  Levante  a  Po- 
nente per  contro  corrode  disastrosamente  gli  acquistati  terreni 
a  Levante  dei  medesimi  e  gradatamente  li  distrugge. 
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Torrenti  e  Rivi 
della  Zona  Bo- 
reale. 


Bormida  Millesi- 
mo. 


Bormida  Osiglia. 


DESCRIZIONE    TOPOaRAFICA. 

E    NATURA   DEI   PRINCIPALI    RIVI    E    TORRENTI 

DELLA  ZONA  BOREALE. 

Nella  zona  Boreale  del  nostro  Circondario  scorrono  quattro 
principali  Torrenti  ricchi  di  abbondanti  acque.  Le  due  Bor- 
mide  quella  di  Millesimo  e  Cangio  ,  e  quella  di  Cairo  ,  che 
sono  i  torrenti  più  importanti  ;  e  l'Erro  e  il  Belbo  oltre  ad 
altri  minori  che  sono  confluenti  di  questi,  e  degni  di  com- 
memorazione. Tutti  questi  Torrenti  versano  le  loro  acque  nel 
Tanaro  ,  che  poscia  le  riversa  nel  Po. 

La  pili  occidentale  delle  due  Bormide  principali ,  detta 
Bormida  Millesimo  o  Cenobio,  ha  la  sua  orio^ine  nel  Circondario 
di  Albenga  ai  piedi  del  monte  Limo  alto  llOO  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  Questa  Bormida  è  originata  da  due  ab- 
bondanti sorgenti  ,  che  500  metri  più  sotto  presso  Bardi- 
netto  danno  moto  a  un  molino,  e  dopo  un  percorso  di  1800 
metri  nella  zona  superiore  del  Circondario  di  Albenga  entra 
in  quello  di  Savona  a  mille  metri  al  dissopra  di  Isola  grande, 
e  percorso  nel  Circondario  di  Savona  1200  metri  si  ingrossa 
a  Borda  della  Bormida  Osiglia ,  che  ha  origine  ai  piedi  oc- 
cidentali del  monte  Sette-Pani  il  quale  ha  1332  metri  sul  li- 
vello del  mare.  Questa  piccola  Bormida  ha  un  percorso  di 
11500  metri.  Da  questo  punto  la  Bormida  Millesimo  diventa 
più  importante,  e  percorrendo  ancora  1200  metri  nel  nostro 
Circondario  passando  a  Millesimo  dove  è  traversata  dalla  strada 
nazionale,  a  due  mila  metri  sotto  Cengio  esce  dal  Cii-condario 
di  Savona  nel  quale  ha  un  percorso  complessivo  di  35500 
metri.  La  Bormida  Millesimo  benché  di  poca  importanza  nella 
estiva  stagione  l'è  però  di  moltissima  nell'inverno.  La  larghezza 
del  suo  alveo  è  molto  irregolare  ed  ha  sotto  Borda  45  metri; 
la  Bormida  colle  sue  acque  ne  occupa  ordinariamente  la  metà; 
in  media  poi  ha  allora  un  metro  d'altezza  d'acqua  e  nelle  forti 
piene  ne  ha  fino  cinque ,  e  i  guasti  dei  ponti  della  ferrovia 
Savona-Bra  fanno  presso  Cengio  una  triste  testimonianza  delle 
sue  disastrose  piene. 
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La  Bormida-Cairo  e  Spigno  ha  due  sorgenti  e  due  alvei  Bormida-Caro 
distinti  sino  a  1500  metri  sotto  Carcare;  questi  due  torrenti 
hanno  pure  una  diversa  denominazione;  cioè  uno  Bormida- 
Carcare  e  Bormida-Mallare  l'altro.  È  alla  sorgente  di  questi 
due  torrenti  che  sembra  che  gli  Appennini  s' innoltrino  nel 
Piemonte  e  segnino  per  lungo  tratto  il  corso  di  questi  Torrenti. 

La  Bormida-Carcare  ha  la  sua  sorgente  alle  falde  orien-  Bormida  Carcare. 
tali  del  monte  Sette-Pani  (1392  metri  sul  livello  del  mare) 
a  pochi  chilometrf  sopra  il  piccolo  comune  Bormida.  Al  dis- 
sopra di  Ballare  si  ingrossa  del  torrente  Viazza,  che  discende  Torrènte  Viazr.a. 
dal  Brico  di  Maglio  con  un  percorso  di  6500  metri;  al  dis- 
sotto di  Ballare  scorre  in  una  vallata  assai  larga,  che  corrode 
col  suo  rapido  corso  serpeggiando  incerto  da  una  all'  altra 
riva.  Dalla  sua  sergente  al  punto  d'unione  colla  Bormida- 
Mallare  misura  un  percorso  di  18000  metri  e  complessiva- 
mente di  metri  24500. 

La  Bormida-Mallare  nasce  alla  Madonna  della  Neve,  punto  Bormida  Mallare. 
meno  alto  del  monte  Sette-Pani,  e  riunisce  nel  suo  percorso 
molti  affluenti ,  che  scorrendo  dalle  falde  Boreali  degli  Ap- 
pennini ne  aumentano  di  molto  il  volume  acqueo  nel  suo 
corso  or  retto,  ora  molto  tortuoso.  Questa  Bormida  ha  dalla 
sua  sorgente  al  punto  di  riunione  sotto  S.  Giuseppe  22750 
metri  di  percorso. 

La  Bormida-Mallare  dopo  un  eorso  di  4000  metri  tra  ger-  Ylìro  Claravezra, 
bidi  e  boschi  riceve  il  rivo  Claravezza,  che  discende  dai 
versanti  a  Borea  del  Brico  Gueg'g'ia  e  del  Brico  Corsi  fra  boschi 
e  gerbidì  con  un  percorso  di  3250  metri.  A  8500  met.  dalla  sor- 
gente si  ingrossa  sotto  Mallare  del  rivo  Bìterno,  che  precipitando  m^o  Biterno. 
dal  Brico  Praboè  scorre  alle  falde  di  Monte-Alto  che  misura 
al  vertice  943  metri  sul  livello  del  mare  e  ha  un  percorso 
di  2500  metri  fra  gerbidi  e  boschi. 

Al  borgo  la  Madonna  riceve  il  rivo  Cagnasso ,  che   nasce  Rivo  Cagnasso. 
alle  falde  Boreali  del  Colle  e  del  Giovasso  e  corre  per  2000 
metri  fra   boschi ,  quindi   sino   alla  riunione    colla  Bormida- 
Mallare   il  Biterno    scorre   ancora    1500   metri    fra   campi  e 
coltivi-vignati. 

La    Bormida-Mallare   a    12500  metri  dalla    sua    scredente  Torr.  ConseTiola, 
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riceve  il  torrente  Couseviola,  che  principia  alle  falde  boreali 
del  Monte- Alto  e  ha  un  percorso  di  6500  metri,  quattro 
quinti  fra  boschi  e  un  quinto  alle  vicinanze  della  Bormida 
fra  campi.  Sotto  Altare  a   14750    metri    dalla   sua   sorgente 

Rivo  Possale.  questa  Bormida  riceve  il  rivo  Fossale,  che  discende  dalle  falde 
settentrionali  del  monte  Burot  con  un  percorso  di  3700  met. 
per  un  quarto  a  monte  fra  boschi,  e  per  tre  quarti  a  valle 
fra  campi  e  terreni  vignati.  Sopra  Altare  si  trova  il  vertice 
più  basso  degli  Appennini  ben  noto  al  Bonaparte,  che  seppe 
approfittarne  per  valicare  nel  Piemonte  dando  la  famosa  bat- 
taglia di  Montenotte. 

Rivo  Prasecco.  Vicino  a  Ferrania  19000  metri  al  dissotto  della  sua  sor- 

gente riceve  il  rivo  Prasecco  ,  che  traversa  la  vastissima 
tenuta  del  Marchese  De-Mari ,  tenuta  signorile  che  allieta  la 

Tenuta  De-Marl.  vista  dei  viaggiatori  della  ferrovia  Savona-Torino  nella  loro 
veloce  traversata  fra  quei  giardini  e  boschetti  incantati  ,  i 
quali  come  una  oasi  fra  monti  scoscesi  ,  fra  boschi  e  di- 
rupi richiama  al  pensiero  la  civiltà  ,  V  agiatezza  e  la  intel- 
ligenza del  nobile  mecenate  della  ben  intesa  agricoltura,  e  che 
il  comizio  Agrario  Savonese  si  onora  d'  avere  per  suo  Pre- 
sidente. Questo  rivo  Prasecco  ha  origine  nei  versanti  occi- 
Rivo  Fornelli,  dentali  del  Melo-Nuovo  e  riceve  nel  suo  corso  il  rivo  Fornelli 
che  discende  da  T.  Marazzi  con  un  percorso  complessivo  di 
5200  metri  fra  boschi  ,  e  nelle  vicinanze  di  Ferrania  fra 
campi  e  prati. 

Rivo  Ferranietta.  A  19750  metri  riceve  il  rivo  Ferranietta  che  discende 
dalle  falde  occidentali  del  Brico  Castlas  e  si  ingrossa,  a  2500 

Rivo  Casotti  metri  dalla  sua  origine,  del  rivo  Casotti,  che  scorre  dal  ver- 
sante meridionale  del  Brico  Castlas,  che    ha  un  percorso  di 

Rivo  di  Rossi.  3200  metri;  a  1500  metri  più  in  giù  riceve  il  rivo  Di-Rossi, 
che  discende  dal  versante  occidentale  dal  Pian  del  Melo  con 
un  percorso  di  1750  metri.  A  1700  metri  più  basso  riceve 
finalmente  il  rivo  Del-Manchetto  che  scorre  dal  C.  Manchetto 
con  un  percorso  di  1750  metri,  e  900  metri  più  in  giù  si 
versa  sotto  Ferrania  nella  Bormida  Mallare,  dove  il  suo  letto 
è  a  339  metri  sul  livello  del  mare,  con  un  percorso  com- 
plessivo di  13300  metri  fra   boschi  dei   poderi  De-Mari.  Le 
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due    Bormide    Carcare  e  Mallare    con  tutti  1  suoi  principali 
confluenti  hanno  un  percorso  complessivo  di  55500  metri. 

Dal  punto  d'unione  di  queste  due  piccole  Bormide,  al  punto 
che  la  Bormida-Cairo  esce  dal  nostro  Circondario,  sopra  una 
linea  retta  di  14000  metri  questa  si  svolge  con  un  corso  tor- 
tuoso di  22000  metri  di  fuga  misurata  nel  centro  del  suo 
alveo ,  e  riceve  molti  rivi  e  torrenti  dei  quali  ne  disegno 
solamente  i  principali. 

Sotto  Cairo-Montenotte  a  6500  metri  del  punto  di  unione 
riceve  un  torrente  piuttosto  importante ,  che  discende  dal 
Brico  Peire  il  quale  ha  un  percorso  di  5500  metri  per  due 
terzi  tra  campi  ,  terreni-vignati  e  prati,  e  per  un  terzo  a 
monte  fra  boschi. 

Rimpetto  a  Dego  sbocca    nella    Bormida-Cairo    il  rivo  dì    rìvq  Bourrea. 
Bourrea  ,  che  discende  dai  versanti  occidentali  della  Collina 
Grande  di  Dego  con  un  percorso  di  5500  metri    fra  boschi 
nelle  sue  sommità  e  fra  campi  e  orti  nel  piano. 

Il  torrente  di  Piana,  che  sbocca  nella  Bormida-Cairo  a  un    T^rr.  di  Piana, 
chilometro  sopra  i  confini  del  Circondario  di  Savona,  discende 
dal  Brico  Chiampesquella  con  un  percorso  di   7500  metri  fra 
boschi   nelle   altezze ,   fra   campi  e  terreni    vignati    verso  la 
pianura  e  a  metà  collina. 

A  questo  punto  la  Bormida-Cairo  entra  nel  Circondario 
d'Acqui  per  unirsi  a  Bistagno  colla  Bormida-Millesimo  e  pro- 
seguire confuso  il  loro  corso  sino  ad  Alessandria  ,  dove  si 
versa  nel  Tanaro.  La  Bormida-Cairo  e  la  Bormida-Millesimo 
hanno  dentro  il  Circondario  di  Savona  un  percorso  comples- 
sivo con  tutti  i  suoi  principali  confluenti  di  115000  metri, 
misurati  nel  centro  alveo  del  loro   bizzarro    serpeggiamento. 

La  Bormida-Cairo  ha  sotto  Spigno  una  pendenza  di  1  per 
1200,  vicino  a  Dego  di  1  per  750  ,  e  alla  riunione  della 
Bormida-Carcare  e  Mallare  il  3  per  100.  Quanto  questa 
Bormida  è  benefica  nella  estiva  stagione  colle  sue  acque, 
che  irrigano  e  fecondano  i  circostanti  campi ,  e  danno  moto 
e  vita  a  vari  motori  idraulici;  altrettanto  è  spaventosa  nelle 
forti  sue  piene,  che  come  nell'anno  scorso  desolarono  quella 
ubertosa  vallata,  rovinando  i  vicini  campì,  spargendo  ovun- 
que miseria ,  desolazione  .  e  morte. 
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Torr.Yaiia. 


Toir.  Erro. 


Il  torrente  Valla,  che  ha  origine  nel  versanti  orientali  della 
Collina-Grande  del  Dego  e  sbocca  nella  Bormida  a  Spigno, 
misura  in  totale  25000  metri  di  percorso  ,  dieci  mila  nel 
Circondario  di  Savona  fra  boschi  campi  e  prati  ;  5000  metri 
come  percorso  di  confine  tra  il  Circondario  di  Savona  e  quello 
d'Acqui  tra  campi  e  prati;  10000  metri  poi  nell'interno  del 
Circondario  d'Acqui  fra  boschi,  campi,  vigneti  e  prati. 

Il  torrente  Erro  prende  un  tal  nome  a  Montenotte  inferiore 
dove  si  riuniscono  i  due  rivi  Vola  e  Montenotte,  che  ne  sono 
Rivo  Vola.  le  due  sorgenti;  il  Vola  nasce  alle  falde  occidentali  del  Brico 

Castlas  e  ha  un  percorso  di  3  700  metri  fra  boschi  ;  il  rivo 
Rivo  Montenotte.  Montenotte  discende  dalle  falde  occidentali  del  monte  S.Giorgio, 
833  metri  sul  livello  del  mare,  e  ha  un  percorso  di  4250  me- 
tri per  i  tre  quarti  superiori  fra  boschi ,  e  per  un  quarto 
della  sua  lunghezza  nelle  vicinanze  di  Montenotte  inferiore 
fra  campi.  Da  Montenotte  inferiore  sino  a  Bergavella  dove 
scorre  come  termine  di  limite  fra  i  due  Circondari  Savona 
ed  Acqui  per  4000  metri;  sovra  una  linea  retta  di  metri 
13000 ,  sviluppa  un  serpeggiamento  che  nel  suo  tortuoso 
percorso  misurato  nel  centro  dell'  alveo  è  di  metri  21000 
sempre  fra  boschi  nelle  altezze  o  a  metà  collina,  e  fra  campi 
nelle  vicinanze  delle  sue  tortuose  sponde. 

I  principali  confluenti    nell'Erro  nell'interno    del    Circon- 
Torr.  Fabiosa.      dario  di    Savona  sono  il  torrente  Fabiosa,    che  vi    sbocca  a 

Ponti nvrea  e  scorre  giù  dal  collo   Ciaferri  fra  boschi  e  alcuni 
campi  con  un  percorso  di  6200  metri. 

II  Rivo  del  Borgo,  che  ha  la  sua  origine  al  colle  La  Croce, 
percorre  per  7400  metri  fra   boschi,  campi  e  terreni-vignati. 

Sotto  Sassello  il  rivo  Borgo  riceve  il  rivo  del  Giovo,  che 
discende  dal  Brico  Loderino  con  un  percorso  di  5000  metri 
fra  boschi  nella  parte  più  elevata,  e  fra  campi  e  vignati  nel 
isuo  corso  a  valle  per  tremila  cinquecento  metri. 

Riceve  più  a  monte  sopra  Sassello  il  rivo  Quatesa ,  che 
nasce  dal  Prato-Geloso  con  un  percorso  di  metri  4500  fra 
boschi ,  e  il  rivo  Sasselletto  ,  che  discende  dal  Brico  Giorla 
con  un  percorso  di  4000  metri  fra  boschi.  Il  corso  complessivo 
del  torrente  Erro  nel  Circondario  di  Savona  è  di  56150  met. 


Rivo  del  Bor'ro. 


Rivo  del  Giovo. 


Rivo  Quatesa. 


Rivo  Sasselletto. 


ù  1. 


Dalla  soro^eute  a  Pontinvrea  il  suo  alveo  è  rinchiuso  molto 
e  si  allarga  a  misura  che  scorre  a  valle  per  gettarsi  nella 
Bormida  al  disopra  di  Terso;  onde  il  suo  alveo,  che  al  punto 
di  unione  colla  Bormida  è  larghissimo,  diminuisce  sempre 
a  misura  che  si  avvicina  alle  sorgenti:  a  Pontinvrea  non  ha 
più  che  da  otto  a  dieci  metri  di  larghezza  e  profondamente 
incassato.  La  profondità  ordinaria  delle  sue  acque  è  di  tre 
a  quattro  decimetri;  le  sue  piene  enormi  sono  spaventose,  e  i 
fianchi  dei  suoi  versanti  sono  generalmente  nudi ,  scoperti 
e  dispiacevoli  a  vedersi. 

Ultimo  fra  i  torrenti  più  considerevoli  della  zona  boreale 
del  Circondario  di  Savona  è  1'  Oìba  che  ,  si  riunisce  sotto  Torr.  Olba. 
Ovada  alla  Stura,  ha  origine  nella  grande  catena  degli  Ap- 
pennini nei  versanti  boreali  del  monte  Reiza  (1129  metri) 
del  monte  Grosso  e  del  monte  Ermetta  (1262  metri)  passa 
a  Olba  S.  Pietro,  a  Martina  e  a  un  chilometro  sopra  Orbi- 
cella  esce  dal  Circondario  di  Savona,  nel  quale  ha  un  percorso 
di  16000  metri,  la  maggior  parte  fra  boschi  e  pochi  campi. 

Tutti  questi  torrenti  della  Zona  Boreale  del  nostro  Cir- 
condario versano  le  loro  acque  nel  Tanaro  ,  il  quale  poscia 
le  tributa  al  Po,  che  colle  abbondanti  sue  acque  feconda  e 
nelle  forte  piene  rovina  le  più  belle  ubertose  pianure  dell'u- 
niverso; come  in  questo  momento  cinque  giugno  pur  troppo 
la  sovrabbondanza  delle  acque  soverchiati  gli  argini  spande 
ovunque  la  desolazione,  la  rovina,  il  pianto,  la  più  squallida 
miseria  e  morte  nella  Lombardia  e  nella  Venezia. 


CONCISA.  DESCRIZIONE 

DELLA  VALLATA  DELLA  ZONA  SETTENTRIONALE. 

La  Vallata  della  Bormida-Millesimo   presenta  al  primo  a-    Vallata  Bormida 

,.  1  i.      1      •        •    1-        •  i-  Millesimo. 

spetto  un  lungo  e  vasto  bacmo  i  di  cui  versanti  sono  co- 
perti di  boschi  ;  le  acque  vi  discendono  da  tutti  i  punti  ad 
ingrossare  la  Bormida,  che  ha  una  sola  stretta  gola  di  uscita 
fra  scoscendimenti  quasi  verticali  e  una  spaventosa  nudità. 
La  profondità   della    vallata ,  la   rigogliosa   vegetazione   dei 
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folti  boschi ,  che  l'onibreggiano  vi  mantengono  una  costante 
umidità,  la  quale  nella  estiva  stagione  è  larga  di  prosperità 
ai  prati  ed  ai  terreni  coltivi.  Prati  e  terreni  coltivi  abbel- 
lano  ed  arricchiscono  le  costiere  orizzontali  del  torrente  dove 
le  pendenze  sono  meno  ripide  ,  e  i  versanti  dei  monti  late- 
rali maggiormente  si  allontanano  dall'alveo  del  Torrente. 

A  Millesimo  si  diradano  e  quasi  spariscono  i  boschi,  e  le 
circostanti  terre  acquistano  un  più  ridente  aspetto  ;  poiché 
i  ripidi  versanti  sono  compiantati  di  viti ,  dove  il  Dolcetto 
che  malamente  attecchisce  nella  zona  meridionale,  quivi  nella 
sua  nana  statura  fruttifica  quasi  rasente  terra  e  dà  una  uva 
eccellente  da  produrre  buoni  vini. 

Alle  vicinanze  di  Cengio  le  circostanti  pianure  sono  in 
gran  parte  ricoperte  di  prati  e  campi,  che  presto  si  trovano 
sul  limite  settentrionale  del  Circondario  Savonese. 


Vallata 
Boriuida-Caìro, 


Sotto  Ferrania  • 
Connubio  delle 
due  Bormide. 


La  vallata,  che  la  Bormida-Cairo  bagna  e  feconda  altro 
non  è  nella  sua  più  elevata  altezza,  che  un  seguito  di  ver- 
santi ricoperti  di  boschi  e  castagni  i  quali  alimentano  colla 
loro  legna  il  commercio  dei  cerchi  delle  dogarelle,  e  prov- 
vedono di  combustibili  il  paese  ^  le  ferriere  e  le  vetraie. 

Nelle  vicinanze  di  Altare  e  di  Carcare  abbassandosi  gli 
Appennini  con  una  considerevole  depressione,  la  quale  sopra 
Altare  non  misura  di  più  di  402  metri ,  perde  questa  valle 
a  tal  punto  la  sua  primitiva  apparenza  selvatica,  ma  pitto- 
resca e  romantica,  per  mutarsi  in  un  più  proficuo  ed  uber- 
toso suolo. 

Le  pianure  di  Carcare  ed  Altare ,  dove  sboccano  le  due 
principali  sorgenti  della  Bormida  orientale,  si  abbellano  di 
circostanti  colline  ,  che  sembrano  sorridere  colla  loro  rigo- 
gliosa vegetazione  alle  sottostanti  ubertose  terre. 

Sotto  Ferrania,  dove  le  due  Bormide  Aitare  e  Mallare  si 
uniscono  in  un  solo  alveo,  la  pianura  ha  500  metri  di  lar- 
ghezza ,  e  gli  incantevoli  parchi  della  bellissima  signoria 
De-Mari  sembrano  dall'alto  assistere  col  sorriso  della  floridezza 
come  testimoni  al  fecondo  connubio,  il  quale  potrebbe  essere 
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vero  cespite  di  ricchezza  se  quelle  acque  riunite  fossero  sa- 
viamente incanalate  e  distribuite  alla  irrigazione  di  quei  vasti 
ed  ubertosi  terreni  di  alluvione.  Queste  preziose  terre,  si 
stendono  in  una  lunga  pianura  di  500  metri  di  larghezza 
sino  al  dissopra  di  Piana  ,  dove  la  Bormida  prima  di  var- 
care i  limiti  del  Circondario  Savonese  scorre  profondamente 
incassata  fra  due  scoscese  montagne. 

Le  pianure  che  da  Ferrania  sino  alquanto  sopra  di  Piana    Da  Ferrania  a 
costeggiano  la  Bormida  si  estendono  ai  piedi  di    colline  ora 
compiantate  di  viti  ove  l' uva  attecchisce  mirabilmente  ,  ora 
coperte  di    castagni   per  la   maggior  parte  innestati,  ora  fra 
scoscesi  pendii  sterili  e  desolanti.  ^ 

La  vallata  dell'  Erro  si  estende  da  Montenotte  inferiore  Vallata  dell'Erro. 
fino  a  Cortesio  in  una  linea  quasi  retta  con  una  larghezza 
media  di  cinquecento  metri,  che  il  serpeggiamento  del  torrente 
invade  e  corrode  coi  suoi  rovinosi  urti  di  rimbalzo  ;  i  suoi 
versanti  sono  ricoperti  di  boschi  cedui  ,  e  vergo  le  sue  sor- 
genti sono  frammisti  a  pendii  coltivati  ;  a  Pontinvrea  non 
ha  più  che  da  tre  a  quattrocento  metri  di  larghezza  e  tosto 
si  restringe  ancora  di  più.  *" 

Nella  valle  di  Mioglia  che  affluisce  a  quella  dell'Erro  vi  Vallata  di  Mioglia. 
sono  delle  belle  pianure  coltivate  a  campi  e  viti  e  alcune 
buone  praterie;  queste  ubertose  terre^  potrebbero  essere  tutte 
irrigate  con  facilità  e  immenso  profitto  per  quei  poveri  con- 
terranei; ma  la  deficienza  di  incanalatura  delle  acque  ne  im- 
pedisce un  maggiore  profitto  ;  i  versanti  sono  coltivati  a  viti 
e  neir  uscire  dal  Circondario  le  pianure  che  costeggiano  la 
valle  dell'  Erro  sono  mblto  più  ubertose;  ma  per  non  inva- 
dere il  campo  del  comitato  d'  Acqui  mi  arresto  e  lascio  a 
questo  la  cura  di  descriverne-  la  giacitura. , 

La  vallata  deirOlba  estremamente  sinuosa  nel  nostro  Cir*  Vallata  dell'Olba. 
condario  dove  ha  principio  è  di  poco  percorso,  ma  si  svolge 
e  dilata  nel  Circondario  d'Acqui.  Essa  ha  i  suoi  versanti  ger- 
bidi ,  sterilissimi  nel  principio  ,  e  boschivi  avvicinandosi  a 
Olba.  La  sinuosa  rapidità  del  torrente  impedisce  la  forma- 
zione di  piccole  pianure  nel  fondo  della  valle,  che  è  molto 
ristretta;  poscia  si  vedono  pochi  campi  e  scarsi  terreni  coltivi; 
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ma  per  contro  le  acque  limpide  fredde  del  torrente  producono 
eccellentissime  trote  ed  altri  pesci  in  abbondanza. 

Da  questa  breve  descrizione  delle  principali  vallate  della 
Zona  Settentrionale  del  nostro  Circondario  si  può  concludere: 
che  queste  sono  intieramente  coperte  di  folti  boschi  nella 
loro  origine,  e  coronate  dì  viti,  ornate  di  alcuni  campi  e  di 
praterie  più  o  meno  ubertose  nello  avvicinarsi  alle  Comunità 
più  popolate,  e  che  al  punto  dove  cominciano  a  svilupparsi 
ed  a  presentare  uno  aspetto  di  prosperità  ,  di  fertilità  e  di 
ricchezza ,  cessano  di  fare  parte  del  Circondario  di  Savona  ; 
talché  gli  abitanti  di  queste  valli  mancando  di  canali  irri- 
gatori sono  forzati,  con  una  dura  fatica,  di  lavorare  terreni 
ingrati  e  difficili  a  produrre,  e  a  fornir  loro  i  mezzi  per  acqui- 
stare i  cereali  necessarii  dalli  abitanti  delle  sottostanti 
pianure  in  cui  le  acque,  che  corrodono  e  devastano  le  loro 
terre,  vi  vanno  a  depositare  e  spandere  il  germe  della  fecondità. 


CONCISA  DESCRIZIONE 

DELLA    ZONA     MERIDIONALE 

Descrizione  della  Quanto  ho  già  deplorato  per  la  zona  Settentrionale,  è  do- 
loroso dirlo,  è  pure  in  certo  qual  modo  da  rimpiangersi  per 
la  zona  Meridionale,  che  ha  per  confine  a  sud  il  mare  inve- 
ce degli  Appennini,  e  al  Nord  gli  Appennini  invece  delle  ric- 
che ed  ubertose  pianure  del  Piemonte. 

Al  punto  dove  principiano  le  ridenti  colline  ai  piedi  de- 
gli ultimi  contrafforti  meridionali  degli  Appennini,  le  piccole 
pianure  sottostanti  che  poste  nella  più  dolce  isotermia  mon- 
diale, e  sotto  il  più  bel  clima  che  abbia  favorito  natura  , 
allietate  da  un  provvidenziale  sorriso,  hanno  ad  invincibile 
competitore  il  mare,  che  geloso  dei  suoi  naturali  confini  in- 
ghiottisce i  ricchi  terricci,  che  vengono  giù  dai  sovra  posti 
versanti,  e  solo  lentamente,  a  passo  a  passo  ,  col  lungo  av- 
vicendarsi dei  secoli  cede  forzatamente  il  suo  posto,  che  lenta- 
mente si  trasforma  in  quelle  piccole  sinuose  pianure  ricche 
delle  più  ubertose  terre  d'alluvione  in  riva  al   mare. 
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Le  valli,  che  dal  sommo  vertice  dei  versanti  meridionali 
delli  Appennini  col  serpeggiante  loro  declivio  si  stendono  sino 
al  mare  sono  numerosissime,  e  di  un  troppo  limitato  percorso 
perchè  ne  faccia  una  particolareggiata  descrizione. 

Descrivendo  pertanto  tutte  queste  più  o  meno  conformi 
vallate  complessivamente  sarò  al  certo  meno  prolisso  e,  spero, 
sufficientemente  esplicativo. 

I  versanti  meridionali  non  sono  tanto  riccamente  boschivi 
come  quelli  settentrionali  ;  impertanto  è  facile  a  convincersi, 
percorrendoli  con  attenzione,  che  anticamente  tutte  le  sommi- 
tà dei  monti,  ora  quasi  nude,  erano  coronate  di  piante,  e  che 
facilmente  con  una  savia  legge  e  buoni  provvedimenti  lo  potreb- 
bero essere  ancora  nel  corso  di  pochi  anni.  Da  queste  sommità 
ora  ricoperte  di  cespugli,  ora  di  poveri  boschi  cedui,  ora  di- 
nudate di  terra  sino  alla  roccia  hanno  principio  tutte  le 
variate  valli  della  zona  Ligustica.  Le  pendenze  sono  nella 
parte  superiore  della  loro  origine  ripidissime  e  a  sbalzi 
spaventosi,  e  seguono  la  bizzarra,  e  informe  inclinazione  dei 
fianchi  delle  montagne  ,  i  quali  sono  ricoperti ,  di  castagni 
domestici,  ornati  di  alcuni  campi  e  prati  situati  soprala  sommità 
dei  contrafforti  ,  e  sulle  pendenze  meno  ripide. 

Le  acque,  che  dai  vari  confluenti  si  riuniscono  nel  fondo 
delle  valli,  sono  profondamente  incassate,  e  in  nessun  punto 
queste  vallate  offrono  spazi  sufficientemente  larghi  da  meri- 
tare il  nome  di  pianure;  ma  le  colline  abbassandosi  gradata- 
mente nello  avvicinarsi  al  mare  sono  nei  loro  versanti  coperte 
di  olivi  ed  altri  alberi  fruttiferi  in  mezzo  ai  quali  risorgono 
qua  e  là  case  coloniche  e  padronali,  borghi  e  campanili,  che 
danno  a  queste  vallate  un'aspetto  ridente  variato  e  pittoresco. 

I  fianchi  laterali  delle  vallate  in  prossimità  del  mare  sono 
frastagliati  in  più  o  meno  larghi,  e  più  o  meno  alti  scalini 
o  terrazzi  quasi  orizzontali,  che  si  succedono  soprapposti  l'u- 
no all'altro  dal  fondo  della  valle,  quasi  sino  al  vertice  delle 
colline,  seguendo  l'inclinazione  naturale  dei  sottostanti  terreni 
in  pendio.  Questi  terrazzi  sostenuti  da  macerie  sono  il  frutto 
di  una  secolare  ammirabile  costanza  e  di  lunghi  e  pazienti 
lavori  che  devono  essere  costati  somme  di  denaro  incredibili. 
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Gli  sbocchi  delle  valli  sulle  spiaggie  del  mare  si  estendono 
in  tante  piccole  pianure  in  forma  di  delta  più  o  meno  larghe 
secondo  la  distanza  dei  capi  marittimi  ,  che  ne  formano  le 
estremità  laterali,  il  maggiore  o  minore  avvanzamento  di  que- 
sti nel  seno  del  mare,  e  secondo  la  maggiore  o  minore  cor- 
rosione scavata  ai  fianchi  dei  monti  dalla  rapidità  dei  tor- 
renti. Questi  terreni  di  alluvione,  i  quali  chiamerò  piuttosto 
giardini  che  terre  coltive,  avvivati  dalla  benefica  umidità,  che 
loro  compartono  i  torrenti  che  li  traversano  ,  posti  ai  piedi 
delle  circostanti  colline  che  colla  loro  altezza  li  preservano 
o  riparano  dai  venti  freddi  ,  sono  fertilissimi  e  perciò  pre- 
ziosissimi. 

Se  uno  spirito  di  associazione  consorziale  fosse  dai  proprie- 
tari più  intelligenti  e  doviziosi  avvivato,  infuso  nella  massa 
dei  proprietari  meno  abbienti  e  di  minore  intelligenza  ,  affi- 
ne di  promuovere  seri  studi  di  sbarramento  sotterranei  negli 
alvei  dei  torrenti,  che  vanno  senza  alcun  profitto  a  perdersi 
nel  mare,  io  sono  intimamente  convinto  che  facilmente  po- 
trebbero stabilirsi  anche  i  consorzi  legali  per  la  tanto  desi- 
derata irrigazione  ;  allora  la  zona  Meridionale  ,  che  nella  e- 
stiva  stagione  ha  un  melanconico  aspetto  di  deplorevole  ari- 
dità, potrebbe  in  poco  tempo  essere  tutta  riccamente  irrigata, 
e  le  strade  ferrate  trasporterebbero  ovunque  frutti  e  legumi 
eccellenti,  che  sovrabbonderebbero  dove  ora  vi  isteriliscono 
perfino  le  piante  le  più  agresti. 


DELLA   ZONA   MERIDIONALE 

Stato  Geologico  Alla  concisa  descrizione  della  superficie  delle  due  zone  del 
della  Zona  Me-  Circondario  credo  sia  indispensabile  far  succedere  una  concisa 
esposizione  della  natura  del  suolo  e  delle  principali  ricchezze 
geologichcj  che  vi  si  trovano  onde  potere  con  maggiore  allet- 
tamento e  conoscenza  descriverne  le  varie  colture  e  proporne 
quindi  i  miglioramenti. 

Tutti  i  torrenti,  che  ho  sin  ora  descritti  si  sono  scavati  col 
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rovinio  delle  loro  spaventose  piene  delle  profonde  scoscese 
valli,  che  meriterebbero  tutte  d'essere  partioolarmente  studia- 
te, perchè  le  diverse  roccie  che  formano  i  nostri  monti  han- 
no un  carattere  particolare  e  distinto,  e  spesso  in  un  piccolo 
spazio  si  verificano  tante  diversità  di  terreni  quanti  sono  le 
varietà  delle  sovrastanti  roccie  dalla  cui  decomposizione  si 
formano  e  derivano^  ma  la  specialità  e  ristrettezza  del  tema 
che  mi  sono  proposto ,  onde  seguire  per  quanto  più  mi  sia 
possibile  il  pregievolissimo  quistionario  per  l'inchiesta  agra- 
ria presentato  dall'onorevole  vice  presidente  Agostino  Bertani, 
mi  obbliga  di  fermarmi  su  tutto  ciò  soltanto  ,  che  ha  mag- 
giore relazione  coU'agricoltura;  perciò  non  darò  che  alcuni 
cenni  sullo  stato  mineralogico  del  nostro  Circondario  ,  che 
pure  meriterebbe  una  dififusa  e  particolareggiata  menzione. 

Le  principali  vallate  meridionali  che  sboccano  nelle  spiag- 
gia del  mare  Ligustico  a  Vado,  Savona,  Albissola  e  Varaz- 
ze  derivano  dalla  cresta^delli  Appennini  o  dai  loro  contraflbrti 
essenzialmente  formati  di  roccie  serpentinose ,  micacee  ,  di 
granito  composto  di  feldspato,  di  quarzo,  di  schisto,  di  cal- 
care di  marna  e  creta,  che  decomponendosi ,  alla  vicinanza 
del  mare  ingenerano  tante  piccole  pianure ,  il  suolo  delle 
quali  formato  dalla  dissoluzione  delle  roccie  dalla  marna  e 
creta,  che  soprastanno  al  vertice  e  ai  fianchi  delle  valli,  è  piìi 
0  meno  ubertoso  e  fertile  in  rapporto  diretto  alla  loro  ori- 
gine ed  anche  alla  loro  climaterica  e  cosmografica    postura. 

Tra  Arenzano  e  Cogoleto  vi  domina  la  serpentina  dura  Tra  Arenzano  e' 
compatta  e  verdastre  a  frattura  ineguale  e  tagliante  la  quale  ^ogoi'^to 
si  ricopre  d'una  crosta  d'  un  bianco  giallognolo  ,  che  dà  a 
quel  territorio  un'aspetto  arido  e  desolante.  La  pietra  calca- 
re ricopre  vari  monticelli  ,  se  poco  giova  alla  agricoltura  , 
perchè  più  lenta  a  sciogliersi  ,  alimenta  però  molti  forni  a 
calce,  che  formano  il  principale  ramo  di  commercio  di  quella 
povera  sterile  comunità. 

Nella  valletta  del  Parpiglio  a  levante    di  Cogoleto    osser-  Valletta  Parpiglio 
vando  la  serpentina  verdastre  compatta  vi  si  scorgono  colle- 
gazioni metalliche  quarzose,  che  compongono  una  roccia  gra- 
nitica senza  cristallizzazioni   regolari  e  queste  roccie  si  alter- 


Da  Varazze  ed 
Àlbissola. 


Vicino  a  Celle. 


Vallata  Riobasco. 
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Valletta  Appiaila.  nano  successivamente  sino  a  Varazze  al  punto  dove  nella  vai 
letta  Appiaila  si  trova  frammista  a  queste  roccie  serpentinosf 
e  granitiche  la  Clorite  e  il  Talco  nelle  di  cui  fessure  vi  s 
vede  stratificato  Pasbeste  amiante  flessibile,  non  che  il  ligniti- 
forme,  il  calcare  saccaroide  bianco  ricoperto  da  strati  di  li 
gnite  terrosa  polverizzabile  e  solvibile  all'acqua  e  questi,  fra 
misti  alla  marna ,  alla  creta  ,  alla  serpentina  micacea  pr 
ducono  una  terra  coltiva  di  buona    riuscita. 

Da  Varazze  ad  Albissola  continuano  ugualmente  ques 
variate  roccie  alternate  a  stratificazioni  di  creta  micacea,  e 
si  stendono  sopra  banchi  orizzontali  di  argille  grigie  du 
stratificate  con  argille  bolari  rosse ,  le  quali  si  trovano  in 
maggiore  quantità  nelle  vicinanze  di  Celle.  Questa  specie  di 
podinga  contiene  qualche  poco  di  pirite  nonché  di  lignite  , 
che  conserva  ancora  le  fibre  ed  il  colore  del  legno. 

Inoltrandosi  poi  nella  vallata  del  Riobasco  la  serpentina  com- 
mista a  filoni  di  pirite,  suscettibile  di  produrre  il  solfato  di 
rame  ed  anche  il  solfato  di  magnesia,  si  stende  fino  sotto 
Ellera  ;  ove  la  roccia  calcare  grigia  compatta  vi  domina  per 
varii  chilometri.  Più  in  alto  vi  succedono  strati  di  solfato 
di  calce  granoloso  bianco  atto  a  confezionare  i  modelli  per 
le  stoviglie  ;  verso  Sassello  poi  si  osservano  stratificazioni 
d'argille  grigie  indurite  simili  a  quelle,  che  dominano  gene- 
ralmente nella  zona  Settentrionale. 

Da  Albissola  a  Savona  vi  domina  la  mica  e  il  micaschisto 
più  che  la  serpentina,  e  qualche  po'  di  anfibolo,  o  silicato,  che' 
da  alla  roccia  un  colore  azzurigno.  Quasi  a  metà  strada  tra 
Albissola  e  Savona  gli  ultimi  contrafforti  Appenninici,  che  i||^ 
depresse  collinette  si  tuffano  nel  mare    dalle    cui    sponde 
scorgono  alcune  pittoresche  e  presto  monche  e  ristrette  valjlj 
lette,  vi  si  trova  commisto  alla  serpentina  il  micaschisto,  e  ili 
piccola  si,  ma  visibilissima  quantità  il  sulfuro  o  pirite  di  ram» 
che  brillando  pari  al  luccichio   dell'oro   all'  occhio   inesperte 
di  chi  ignora  i  primi  elementari  principi  di  geologia  fa  pre 
supporre  ricchi  filoni  d'oro;  talché   da  tempo    immemorabil< 
venne  quella  località  denominata  Valloria  ossia  valle  dell'oro 

La  alternata  mistione  di  mica,  micaschisto  e  serpentinais 
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jtende  lungo  il  mare  sino  a  Vado  e  si  innoltra  nella  valle 
'^  3el  Letimbro,  del  Lavanestro  e  del  Quiliano.  Quando  la  mi- 
la predomina  ,  la  roccia  si  scompone  facilmente  ,  e  a  tale 
jcomposizione  si  possono  attribuire  in  gran  parte  quelle  mas- 
je  enormi  di  terra  argillosa  grigia  e  giallognola  depositate 
presso  Albissola,  Savona  e  Vado  dove  con  questa  si  fabbri- 
ano  dei  mattoni,  tegole,  pentole  ed  altri  molti  variati  og- 
getti di  terra  cotta. 

La  sommità  delli  Appennini  al  dissopra  di  Altare  è  intie-   Sopra  Altare, 
diramente  formata  da  roccie  cristalline  composte  di  quartzo  e 
li  feldspato  bianco,  che  scomponendosi  dà  origine  alla  terra 
)olare  rossa. 

Al  Segno  e  sopra  Spotorno  vi  domina    la    roccia  calcare,    Al  Segno  e  Spo- 
she  alimenta  i  numerosi  forni  a  calce  ,    principale  industria 
il  questi  comuni. 

Merita  poi  qui  una  particolare  menzione  la  qualità  del  Tra  Noli  e  Vari- 
«rreno  che  si  riscontra  tra  Noli  e  Varigotti  e  propriamente 
jiù  in  vicinanza  di  quest'ultimo.  Il  terreno  di  colore  bian- 
sastro  pallido,  che  ricopre  la  maggior  parte  di  quella  località 
3  che  alla  più  piccola  { ioggia  si  scioglie  in  una  poltiglia 
antuosa  al  tutto  come  sapone  inumidito,  non  è  altro  che  il 
feldspato  albite  in  cui  predomina  la  tanto    preziosa   potassa 

la  soda.  Se  questo  terreno  di  cui  si  è  principiata  da  poco 
iempo  l'estrazione  può  vantaggiosamente  temperare  le  nostre 
rgille  troppo  grasse ,  e  favorire  il  miglioramento  della 
abbricazione  di  stoviglie  è  già  per  se  stesso  prezioso  ,  sarà 
col  tempo  riconosciuto  preziosissimo  anche  pel  migliore  in- 
cremento agricolo ,  quando  i  proprietari  intelligenti  se  ne 
serviranno  per  moderare  e  fertilizzare  la  terra;  poiché  questa 
terra  feldspata  contenendo  da  quindici  a  dicìotto  per  cento 
di  potassa,  elemento  fondamentale  e  precipuo,  che  qualifica 
la  maggior  ricchezza  fecondante  dei  concimi,  potrà  l'agricol- 
tore colla  promiscua  variazione  e  regolata  mistura  di  detta 
terra  con  quella  dei  suoi  campi  ottenere  migliori  e  più  ab- 
bondanti prodotti. 

La  marna  argillosa  e  serpentinosa  ora  tinta  in  rosso  dagli 
ossidi  di  ferro,  ora  in  cenerognolo  dal  manganese  costituisce 
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la  naturale  materia  prima  componente  gli  strati  di  terra  col- 
tiva di  quasi  tutto  il  versante  meridionale  ,  tanto  a  monte 
quanto  nelle  sottostanti  pianare,  che  ora  in  strette  zone  o 
strisele  serpeggianti  costeggiano  i  piedi  dei  monti  a  nord, 
lambiscono  a  sud  il  mare;  ora  slargandosi  nelle  aperture  delle 
vallate  si  protendono  tra  i  "poggi  tra  i  monti  a  variate  di- 
stanze. La  roccia  serpentinosa  dominante  nel  Circondario , 
sciogliendosi  facilmente  all'umido  all'acqua,  se  vi  domina  la 
mica,  costituisce  il  componente  principale  delle  terre  coltive 
del  versante  meridionale  ;  mentre  nel  versante  settentrionale 
vi  domina  il  tufo  proveniente  da  antichi  sedimenti  di  marna 
molto  aro^illosa,  come  vedremo  brevemente  in  seo^uito. 

Nel  descrivere  lo  stato  geologico  della  zona  meridionale 
lio  principiato  dalhi  apertura  delle  vallate  a  mare  per  risa- 
lirle sino  alla  loro  origine  ;  nella  zona  settentrionale  avendo 
le  vallate  la  loro  origine  nel  Circondario  e  lo  sbocco  fuori , 
sono  obbligato  di  tenere  una  direzione  opposta  ;  principiare 
cioè  dalla  loro  origine  a  monte  e  percorrerle  sino  al  punto 
del  limite  Circondariale  in  basso. 


VALLE  DELLA.  BORMIIDA  MILLESIMO 

T>^      ^i^}}^  ■  La  valle  della  Bormìda  Millesimo   è  dominata    da    monti 

Borm.  Millesimo. 

di  roccia  calcaree  di  un  grigio  cenere  e  d'un  grigio  d'ardesia 
scuro  durissime  ,  venate  di  carbonato  di  calce  bianco  e  la 
minare  ;  la  serpentina  e  varie  specie  di  granito  formano  la 
parte  più  elevata  della  valle  ,  e  discendendo  in  giìi  fanno 
apparizione  lo  schisto  talcoso  micaceo,  lo  schisto  calcareo 
argilloso,  il  calcare  granoso  e  micaceo;  nel  fondo  delle  valli 
si  trova  in  più  luoghi,  specialmente  presso  Murialdo,  la  terra 
bollare  bianca  e  nera  i  cui  strati  fortemente  inclinati  sono 
frammisti  a  ciottoli  arrotondati.  La  terra  di  sedimento  argil 
Iosa,  bollare,  cretosa,  che  predomina  nei  bassi  fondi  delle  valli 
fino  a  Millesimo,  non  è  molto  favorevole  alla  vegetazione  e 
perciò  di  magri  prodotti.  Vari  filoni  di  pirite  e  di  solfato  dì 
ferro  arsenicale  giallognolo;  vi  si  scoprono  pure  nelle  vicinanze 
di  Murialdo  e  Biestro   filoni  di    ferro  arsenicale  bianco. 
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VALLATA  BORMIIDA 

FALLARE    E    CARCARE. 

La  vallata  della  Bormida  Fallare  e  Carcare  è  dominata  p^uar^  CarS. 
nella  sua  origine  dalla  roccia  calcare  compatta  silicea  e  grigia, 
la  quale  si  prolunga  in  giii  sino  a  Fallare.  Nell'alveo  del 
torrente  si  vedono  massi  di  breccia  collegata  da  un  cemento 
piritico  nero,  e  massi  di  roccia  primitiva;  nella  vallata  di 
Fallare  vi  domina  lo  schisto  lucicante  e  simile  a  quello  della  Vallata  di  Fallare, 
valle  del  Letimbro,  e  vi  si  trova  pure  lo  quartzo  micaceo 
con  qualche  indizio  di  Galena. 

Nelle  vicinanze  di  Altare  specialmente  sopra  la  montagna  Vallata  di  Altare. 
(  Castellano  si  trovano  ancora  le  [traccie  di  banchi  di  sabbia 
micacea  d'un  bianco  di  creta  in  decomposizione   tenerissima 

a  grana  fina,  giù  adoperata  nella  composizione  del  vetro  dai 
■  solerti  vetrai  di  Altare  ,  rinomatissimi  ormai  pei  superbi  e 
limpidi  cristalli  e  vetri  in  tutti  i  generi,  che  potrebbero  fare 
una  lucrosa  e  plausibile  concorrenza  a,  quelli  di  Germania 
e  di  Francia ,  se  quella  rovinosa  fiscalità  doganale  per  le 
materie  prime  ,  li  esagerati  apprezzamenti  delli  inesorabili 
agenti  delle  tasse,  e  la  inconsulta  tariffa  ferroviaria  pei  tra- 
sporti delli  oggetti  industriali  di  un  volume  sproporzionato 
al  peso  ,  come  quelli  d;  cristalli,  maioliche,  non  fosse  indi- 
rettamente tutta  a  favore  della  produzione  estera  e  a  danno 
verofosrnoso  della  nostra  nazionale. 

Seguendo  la  china  della  vallata  sotto  Altare  le  roccie  mi-  Presso  Carcar«. 
cacee  continuano  fino  alla  piccola  pianura  di  Carcare,  dove 
cominciano  a  mostrarsi  in  massa  i  ciottoli  rotondati  e  breccia, 
che  formano  intiere  montagne  posate  sopra  banchi  di  creta 
rossa;  come  fiicilmcnte  si  può  osservare  ai  fianchi  della  strada 
di  Carcare  a  Millesimo.  Queste  montagne  §ono  coperte  di 
terra  terziaria  e  conchigliosa,  e  la  decomposizione  di  queste 
variate  roccie  e  crete  formano  la  terra  ubertosa  e  ricca  di 
vegetazione  delle  piccole  pianure  di  Carcare  e  Cairo. 

I  monti  a  levante  sono  basati  sopra  terreni  primitivi  e 
formati  d'  asbesto  flessibile  con  filoni  di  quartzo  venati  di 
grossi  cristalli.  Masse  enormi  di  calcare  compatta  appariscono 
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Presiso  Cairo.  dalla  collina  di  Santa  Margherita  sino  a  Ferrania  e  conti- 
nuano fino  al  di  là    di  Monteuotte. 

All'  ovest  di  Cairo  nella  regione  Taissa  vi  sono  strati  di 
dieci  centimetri  di  Litantrace ,  ossia  carbone  fossile  disseccato, 
come  se  ne  osservano  pure  nella  valle  Letimbro  alquanto  al 
dissopra  del  Santuario. 

Tra  Dego  e  Piana.       Tra  Dego  e  Piana  si  alternano  la    serpentina    e  la    gneis 
ricoperta   da  strati  di  gbiaja  e  podinga,  ossia  breccia  ,    per 
prendere  in  seguito  una    conformazione    omogenea    continua 
di  suolo  di    sedimento    composto    principalmente    di    banchi  • 
o  strati    leofo^ermente    inclinati  e  naralelli    di  creta    tenera  ,  \ 

co  i  ' 

grigia,  azzurrina  divisa  in  lastre  sottili  e  seminati  di  talco  lu- 
cicante;  nonché  di  lastre  d'un  grigio  verdastro  oscuro,  però 
meno  abbondanti,  che  si  disciolgono  facilmente  all'umido  ed 
all'aria,  e  conseguentemente  provocano  dei  continui  scoscen- 
dimenti ,  che  sono  la  vera  causa  delle  ripidissime  chine  di 
quei  versanti ,  quasi  incoltivabili  e  d'  un  tristissimo  aspetto 
di  sterilità.  Gli  strati  inferiori  sono  in  molti  luoghi  di  pò 
dinga  0  breccia  composta  di  ghiaia  di  piccola  dimensione 
serpentinosa  e  sufficientemente  dura  da  fare  dischi  molari 
pei  molini. 

Vallata  di  Valla.  La  vallata  della  Valla  è  degna  di  qualche  considerazione 
geologica  nelle  vicinanze  di  Giusvalla  ,  dove  la  creta  dura 
e  in  masse  di  molto  rilievo  è  coperta  da  tufo  calcare  ,  da 
creta  aro^illosa  leororermente  commista  al  litantrace  secco ,  al 
pirite  globulare,  e  la  terra  vegetale  è  un  composto  di  diverse 
argille  giallognole  che  continua  fino  a  Spigno  al  di  là  del 
nostro  Circondario. 

Vallata  dell'Erro.  La  vallata  dell'Erro,  che  discendendo  dalle  sommità  di  Mon- 
tenotte  passa  a  Pontinvrea  è  dominata  dall'istesso  calcare  com- 
patto ,  che  già  abbiamo  osservato  a  Ellera ,  e  traversando 
gli  Appennini  si  stende  come  nella  meridionale  cosi  nella 
zona  settentrionale  prolungandosi  da  Castello  Invrea,  dove  ha 
una  base  di  schisto  lucicante  cipollino  come  l'ardesia,  e  leg- 
germente venato  di  quartzo  frammisto  alla  serpentina  e  al 
gneis.  Un  calcare  argilloso  e  la  breccia  collegata  da  un  ci 

Pressò  Mioglia.     mento  rosso  si  stende  presso  Mioglia  e   conseguentemente  ili 
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suolo  di  questa  vallata  si  difiPerenzIa  dal  suolo  ordinano 
di  sedimento  di  tutta  la  zona  settentrionale  nell  'ingiù  della 
medesima.  Nel  variato  suo  corso  si  trovano  vari  strati  di  car- 
bon  fossile  di  un  nero  opaco  con  piccoli  legni  bituminosi 
appena  in  decomposizione  disseminati  sopra  un  suolo  di  po- 
dinga  a  ciottoli  di  serpentina,  e  il  tutto  ricoperto  da  un  tufo 
calcare  argilloso  ,  che  si  separa  a  lastre  ricoperte  di  nume- 
rose impronte  rassomiglianti  a  foglie  di  castagni. 

Nella  vallata  dell'Olba,  che  è    di   limitata    estensione  nel    Presso  l'Olba, 
nostro    Circondario   per    stendersi    e    prolungarsi    subito    in 
quello  di  Genova,  vi  domina  nella  sua  parte  superiore,    che 
principia  ai  versanti  settentrionali  dell'Ermetta,  la  serpentina 
ma  mista  a  pirite. 

Setto  Alpicella  vi  si  scorge  l'amianto  flessibile  e  l' asbesto  Sotto  Alpicella. 
ligniforme  nelle  fessure  delle  roccie.  A  levante  della  borgata 
Badia  il  territorio  è  generalmente  ricoperto  d'una  terra  rossa, 
che  lavata  deposita  qualche  sottile  particella  d' oro  e  in 
maggiore  abbondanza  di  quanto  se  ne  osservino  nelle  altre 
vallate;  infatti  è  noto  come  due  circa  secoli  fa  un  duca  di 
Mantova  ne  tentò  la  estrazione.  ^ 

Il  terreno  di  sedimento,  che  forma  la  massa  predominante 
della  vallata  Olba  è  spesso  frammisto  a  schisto  argilloso  di- 
sposto a  banchi  inclinati  ai  quali  succedono  delli  strati  cal- 
cari e  d'  argilla  ,  che  contengono  calce  solfata  e  selenite , 
mentre  la  sua  supeificie  è  ricoperta  di  una  argilla  rossa  grassa 
frammista  a  legni  fossili. 

Nelle  vicinanze  di  Castelletto  d'  Olba  nascono   tre  sorgfenti    Acqua    mìn^ra'e 

.  .    .  ,      .  presso     Castel- 

d  acqua  minerale  ;  una  vicino  al  rivo  Arbitosa  la  quale  è  letto  uOiba. 
bella  limpida  allo  scaturire  ;  ma  esposta  all'  aria  fa  in  fondo 
un  deposito  nero  bituminoso  ,  e  questa  ha  nn  sapore  amaro 
e  nauseante  :  una  seconda  scaturisce  presso  il  rivo  Arborolo 
meno  abbondante  e  che  esposta  all'  aria  non  fa  alcun  depo- 
sito: una  terza  scaturisce  nel  versante  opposto  del  medesimo 
rivo  ;  ma  meno  epatica  ,  molto  più  salata  ed  amara.  Queste 
acque  contengono  23  milionesimi  d'  idrogeno  solforoso,  15  mi- 
lionesimi di  calce,  9  milionesimi  di  muriato  di  calce,  7  milione- 
simi   di    muriato    di  soda  e   0,99946    milionesimi    d'  acqua 
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Gli  indizi  di  combustibili  minerali  e  fossili  si  scorgono  in 
maggiore  o  minore  abbondanza  sopra  quasi  tutto  il  territorio 
del  Circondario  ,  ma  non  sono  tutti  di  proficua  estrazione. 
I  piccoli  strati  di  carbon  fossile  o  di  lignite  ,  che  si  esten- 
dono 0  superficialmente  o  nelF  interno  dei  diversi  terreni  di 
sedimento  ,  se  possono  farci  presupporre  una  ricchezza  na- 
scosta nelle  profondità  viscerali  del  territorio  ,  non  meritano 
per  altro  di  tentarne  la  estrazione  con  speranza  di  sicuro 
risultato. 
Preseo  Cadibona.  Lo  strato  più  considerabile  sin'  ora  conosciuto  è  quello  di 
Cadibona,  in  conseguenza  dei  grandi  lavori  già  eseguiti  ,  e 
che  giornalmente  vi  si  eseguiscono,  nonché  di  tutti  gli  or- 
digni meccanici  che  vi  sono  messi  in  opera  per  facilitarne 
la  estrazione  ;  però  è  da  sperare  che  il  bisogno  e  l' interesse 
spingeranno,  in  un  giorno  non  lontano,  a  tentare  la  ricerca 
di  strati  di  maggiore  entità  e  di  migliore  qualità. 

I  principali  indizi,  che  potrebbero  infondere  la  migliore 
speranza  di  una  proficua  riuscita  sono  quelli  del  carbon  fos 
sile  di  Morbello  ;  la  lignite  di  monte  Acento  ;  il  carbone 
fossile  lucente  di  Mallare  sui  versanti  occidentali  dell'Orba 
tutti  nel  nostro  Circondario. 

Dopo  questa  compendiosa  descrizione  geologica  delle  prìn 
cipali  materie  che  predominano  nelle  due  opposte  zone  de 
nostro  Circondario,  come  componenti  fondamentali  del  suol 
coltivo  e  boschivo ,  dalle  quali  emergono  la  maggiore  ( 
minore  feracità ,  ubertà  e  ricchezza  d'  una  migliore  qualit; 
di  terreno;  dimenticando,  per  inopportunità  del  tema  assun 
tomi,  sepolte  nelle  cavità  della  terra,  nelle  fessure  delle  roccie 
tutte  le  ricche  apparenze  ,  che  in  molti  luoghi  si  osservane 
come  testimoni  della  sotterranea  esistenza  di  metalli  dall'  ori 
prezioso  al  ruvido  piombo,  per  maggior  brevità  mi  accinga 
a  descrivere  complessivamente  le  colture  diverse  e  variai» 
delle  due  opposte  zone;  riserbandomi  di  designare  le  colturi 
proprie  di  ogni  città,  comune  e  borgo  del  nostro  Circondario 
ove  sia  indispensabile  o  degno  di  speciale  considerazione  nelli 
breve  descrizione  che  ne  farò  di  ciasceduna. 
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COLTURE    DIVERSE 

DELLA    ZONA    MERIDIONALE. 

Se  lo  svariato  suolo  del  nostro  Circondano  posto  tra  le 
migliori  linee  isoterme  del  massimo  caldo;  per  la  diversa  sua 
postura  cosmografica  e  climaterica,  che  ora  serpeggia  tra  gli 
estremi  lembi  a  merìggio  degli  Appennini  lambenti  il  ligu- 
stico rnare  ;  ora  si  stende  sugli  altipiani  dei  medesimi  e  lun- 
go i  suoi  versanti  a  Borea  percorrendo  in  ])arte  le  vallate 
della  Bormida  Millesimo,  Carcare,  Fallare,  nonché  quelle 
della  Valla,  dell  'Orba,  dell'Erro,  e  le  convergenti  convalli, 
che  in  queste  affluiscono^  è  un  vero  monopolio  dei  migliori 
doni  climatologici;  la  condizione  geologica  poi  dello  svariato 
suolo  diversificando  nelle  due  opposte  zone,  come  ne  varia 
la  sua  isoterme  climaterica,  è  causa  che  nei  due  opposti  ver- 
santi la  vegetazione  e  la  coltura  necessariamente  diversifica 
a  seconda  della  più  o  meno  sensibile  isoterme  climaterica  e 
cosmografica  delle  opposte  posizioni  e  conformazioni  del  suolo. 

Infatti  nella  zona  meridionale,  che  dalli  altipiani  delli  Ap- 
pennini ora  a  balzi  precipitosi,  ora  con  dolci  pendii  al  mare 
declina,  in  conseguenza  della  temperata  isoterme  climaterica, 
oltre  agli  alberi  fruttiferi  a  foglie  caduche  :  come  peschi  ci- 
liegi, mandorli,  albicocchi,  nocciuoli,  peri,  meli,  fichi,  casta- 
gni, nelle  piccole  pianure,  che  lambono  il  mare  fino  a  metà 
collina  vi  crescono  ^li  aranci,  che  si  slanciano  robustissimi 
e  mirabilmente  a  pien  vento  ;  i  chinotti  nella  loro  robusta  n  Chinotto. 
e  tarchiata  statura  con  folto  cappello  di  fruttiferi  ramoscelli 
che  pullulano  sul  nodoso  stelo  vi  allignano  rigogliosi  ora  a 
campi,  ora  disposti  con  bella  armonia  lungo  i  viali  ;  il  limo-  n  Limone. 
ne,  che  tra  gli  agrumi  è  più  sensibile  al  freddo,  vi  germoglia 
vigoroso  si ,  ma  poco  fruttifero  ;  perchè  disposto  general- 
mente a  spalliera  lungo  i  muri,  che  ricopre  ed  ammanta  col 
verde  fogliame  dei  troppo  folti  ramoscelli  che  si  agglomerano 
alla  rinfusa  gli  uni  addosso  agli  altri  a  detrimento  dei  frutti. 

L'  olivo,  questo  albero  prezioso  originario  dell'Asia,  che  co-   l'  Olirò. 
Btituisce  la  principale  ricchezza  della  vicina  provincia  di  Por- 
to-Maurizio  e  della    perduta    contea   di  Nizza ,   vegeta  puro 
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La  Vite. 


Il  Gelso. 


L'ortaggio. 


I  Carcioffl. 


I  Piselli, 


nella  zona  meridionale  del  nostro  Circondario;  ma  col  melanco- 
nico suo  fogliame  d'  un  verde  pallido  e  smorto  ,  dominato 
generalmente  da  succhioni  e  incespugliato  sopra  lunghi  fasti  , 
protesta  contro  la  negligenza  e  l'incuria  dell'agricoltore,  che  j 
generalmente  raccolto  lo  scarso  ed  incerto  suo  prodotto  sem-  j 
bra  l'abbandoni  alle  bizzarrie  della  sua  vegetazione,  immen- 1 
samente  agreste  come  nella  prima  sua  origine. 

La  Vite  pianta  essa  pure  originaria  dell'  Asia  cresce  vigo- 
rosissima nella  zona  meridionale ,  anzi  dirò  :  vegeta  fin  con 
troppo  rigoglio  e,  fatte  poche  eccezioni,  è  coltivata  ancora  col 
sistema  delli  avi  senza  razionale  e  pratica  conoscenza  della 
vera  progressiva  e  proficua  sua  coltura. 

Il  Gelso  benché  generalmente  non  molto  apprezzato,  nella 
zona  meridionale  vi  cresce  rio^oo^liosissimo  e  di  altissimo  fusto, 
e  vi  produce  dove  è  saviamente  potato  abbondante  ed  eccel- 
lente foglia. 

L'ortaggio  o  verdura  più  o  meno  ben  coltivata,  vi  alligna 
ed  attecchisce  rigogliosa  e  saporitissima  nelle  terre  disposte 
in  pianura  e  che  possono  fiicilmente  essere  adacquate  o  anche 
soltanto  innaffiate. 

I  Carcioffi  spinosi  sono  coltivati  su  bastante  larga  scala  ; 
a  Varazze  e  a  Finale  specialmente,  e  lungo  tutta  la  zon;«  me- 
ridionale in  pianura,  nonché  a  mezzo  collina  sono  benissimo 
coltivati  ;  se  non  vengono  freddi  eccezionali  vegetano  con 
mirabile  abbondanza  e  fanno  bella  mostra  di  sé  sul  mercato 
di  Savona  ed  altrove  sin  da  Natale,  e  da  quell'  epoca  segui- 
tano con  sempre  progressivo  aumento  a  vedersi  affluire  nei 
successivi  mesi  di  Gennaio,  Febbraio,  sino  alla  fine  di  Maggio 
e  Giugno. 

I  Piselli  freschi  sì  fanno  troppo  desiderare  nella  stagione 
invernale;  che  se  in  quell'epoca  scarseggiano  ,  o  peggio  non 
si  vedono  sul  mercato  di  Savona ,  che  è  il  principale  della 
Liguria  occidentale ,  non  se  ne  può  incolpare  la  isoterme 
climaterica,  la  felice  postura  cosmografica,  ma  la  poca  inizia- 
tiva, la  tema,  la  sfiducia  dei  coloni,  che  sono  sempre  sventu- 
ratamente restii  a  fare  quello  che  non  han  fatto  i  loro  avi;  poi- 
ché in  certi  appartati ssimi  seni  sia  in  pianura ,  che  a  metà 
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collina  delle  nostre  con  valli  potrebbero  benissimo,  con  alcune 
precauzioni,  vegetare  e  produrre  in  tutte  le  stagioni  dell'anno 
con  un  vistoso  lucro,  che  largamente  compenserebbe  il  colono 

,  avveduto  e  intraprendente. 

I  I  terreni  prativi  nella  zona  meridionale  tanto  artificiali  Terreni  prativi. 
che  naturali  non  sono  di  alcuna  entità,  perchè  questi  lungo 
le  piccole  pianure,  che  lambiscono  il  mare,  sono  troppo  preziosi 
e  produttivi  in  ortaggi,  in  agrumi  e  in  qualunque  genere  di 
frutta,  che  per  la  loro  feracità  danno  un  reddito  molto  mag- 
giore dei  prati  sia  artificiali  sia  naturali. 

Gli  ortaggi  coltivati  in  questa  zona,  e  da  tempo  immemo- 
rabile riprodotti  da  padre  in  figlio  ,  sono  quasi  sempre  gli 
stessi;  questi  però  potrebbero  essere  molto  migliorati,  sosti- 
tuendovi ortaggi  coltivati  altrove  con  maggior  profitto,  e  di 
qualità  e  di  prodotti  molto  più  apprezzati. 

Impertanto  nella  prima  Mostra  Agraria ,  tenutasi  nel  Mostra  agraria 
1878  a  Savona  per  iniziativa  della  nostra  Società  Econo-  ^®^  ^^^^' 
mica ,  cominciarono  a  comparirvi  vari  legumi  ed  ortaggi 
non  coltivati  prima  negli  orti  Savonesi;  come  cocomeri  d'un 
metro  di  lunghezza,  melanzane  lunghe  originarie  delle  Indie, 
che  già  da  tempo  immemorabile  si  coltivavano  a  Nizza,  ed 
ed  altre  originarie  d'Africa  ancora  più  lunghe,  di  facilissima 
cottura  e  di  delicato  sapore  ;  queste,  giova  sperare,  sostitui- 
ranno col  tempo  quelle  piccoline  rotonde  coltivate  fin'ora,  e 
che  sono  sempre  coriacee  per  quanto  se  ne  prolunghi  la  bol- 
litura, e  di  un  sapore  aspro  ed  amarognolo. 

Il  terreno  in  pianura  e  in  fondo  delle  numerose  piccole 
vallate  ,  che  dal  mare  si  stendono  come  tanti  raggi  nelle 
profonde  depressioni  che  separano  l'una  dall'altra  le  ridenti 
colline  ,  ubertoso  e  feracissimo  è  propizio  a  qualunque  legu- 
me a  qualsiasi  ortaggio  ;  si  provino  i  migliori  legumi  ed 
ortaggi  delli  altri  paesi ,  i  propriel.ari  e  coloni  saranno  sod- 
disfattissimi della  felice  riuscita ,  del  maggior  profitto  e  del 
s:iglior  prodotto. 
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Peschi  ed  Albi- 
cocchi, 


COLTURA.   IN    COLLINA 

NELLA   ZONA   MERIDIONALE. 

Se  dalle  terre  in  pianura  adacquabili  ascendiamo  il  dolce 
pendio  delle  collinette  e  dei  poggi,  che  costituiscono  i  bassi 
contrafforti  degli  Appennini  nel  versante  meridionale,  si  vedono, 
relativamente  alla  ristretta  estensione  di  quei  terreni,  coltivati 
i  cereali,  i  legumi,  le  patate  promiscuamente  tra  i  filari  delle 
viti  e  anche  all'  ombra  degli  alberi  fruttiferi. 

I  contrafforti  delli  Appennini ,  che  con  variati  declivi ,  di 
colli  in  collinette  vengono  a  tuffare  i  loro  piedi  di  ruvide 
roccie  scabrose  nel  Ligustico  mare ,  se  presentano  al  viag- 
giatore che  percorre  lungo  la  Cornice  uno  squallido  aspetto 
di  desolante  sterilità,  che  Napoleone  primo  nel  passar.vi  colla 
sua  gloriosa  armata  denominò:  les  arides  rohcers  de  la  Ligurie; 
impertanto  ad  una  certa  altezza  vi  crescono  e  vegetano  con 
sempre  e  maggior  rigoglio  ,  a  misura  che  si  scostano  dal 
mare,  il  pino  marittimo,  l'elee  ,  la  rovere  che ,  opponendo  ai 
venti  e  spruzzi  marini  un  verde  e  fronzuto  riparo,  permet- 
tono ai  castagneti  domestici  *di  prosperarvi  nei  successivi 
altipiani  interpolati  a  terre  coltivate  a  viti ,  ad  alberi  frut- 
tiferi, tra  cereali,  patate  e  variati  legumi. 

Gli  alberi  fruttìferi,  come  meli,  peri,  peschi ,  ciliegi,  man- 
dorli ecc.  prosperano  benissimo  nella  nostra  zona  meridionale; 
i  peschi  danno  frutti  ammirabili  e  se  ne  fa  una  grande 
esportazione  fuori  del  Circondario;  ma  se  questi  sono  di  bel- 
lissima qualità  nelle  pianure  del  litorale,  perchè  generalmente 
innestati  colle  migliori  specie,  ordinariamente  però  nei  terreni 
in  collina  sono  lasciati  come  la  natura  gli  produce  dal  seme, 
e  quindi  d'un  certo  deprezzamento  commerciale.  Gli  albicocchi, 
che  attecchiscono  nella  zona  meridionale  del  nostro  Circon- 
dario con  un'  ammirabile  rioco;?lio  ed  abbondante  fruttifica- 
zione,  sono  coltivati  sopra  una  troppo  piccola  scala;  per  altro 
tanto  ì  peschi  quanto  gli  albicocchi,  ora  che  la  ferrovia  tra- 
sporta a  grande  velocità  qualsiasi  frutta  fresca  fino  nelle  più 
lontane  estere  regioni,  se  questi  due  alberi  a  noccioli  fossero 
coltivati  sa  più  larga  scala,  potrebbero  essere  per  il  nostr 
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Circondario  di  una  nuova  sorgente  di  prosperità  e  di  rie- 
chezza.  Il  pesco  e  1'  albicocco  innestati  su  mandorlo  vi  prò-  , 
sperano  prodigiosamente  con  secolare  longevità  in  qualun- 
que terreno  ,  purché  non  umido  troppo  od  irriguo  ;  nei 
nostri  terreni  in  collina  se  vi  si  seminassero  mandorle , 
i  piantini  novelli  potrebbero  essere  innestati  a^  più  tardi 
nel  secondo  anno  ,  e  nel  terzo  potrebbero  dare  un  primo 
prodotto  di  pesche  e  d'albicocche  di  ammirabile  grossezza  , 
dove  ora  non  vi  si  raccolgono  che  frutti  selvatici  e  molto 
scadenti  in  commercio. 

I  peri  ed  i  meli  vegetano  con  una  certa  prosperità  sia  peri  e  Meli. 
nei  terreni  in  pianura,  sia  nei  terreni  in  collina  della 
nostra  zona  meridionale  ;  ma  se  è  doloroso  dovere  asserire 
che  la  grande  maggioranza  dei  peri  sono  di  cattiva  qualità 
per  i  loro  frutti  degenerati,  è  per  altro  consolante  ammirare 
la  qualità  delle  mele  che ,  in  maggior  parte  calville,  oltree- 
chè  essere  di  molto  prodotto,  sono  anche  di  gusto  saporito 
e  di  lunga  conservazione;  e  se  i  coloni  fossero  più  diligenti 
a  distruggere  a  suo  tempo  i  nidi  dei  bruchi  che  nel  loro 
sviluppo  distruggono  la  pianta  ed  il  raccolto  potrebbero  essere 
di  un  maggior  prodotto  di  quello  che  lo    siano  nelle  attuali 


contingenze. 


Mancando  assolutamemte  la  Liguria  di  veri  vivaj  d'  al- 
beri fruttiferi,  sono  i  proprietari  forzati  a  provvedersi  di  buone 
piante  e  di  bella  qualità  sia  in  Piemonte  sia  in  Lombar- 
dia ,  dove  su  larga  scala  con  intelligenza  teorica  e  pratica 
8Ì  allevano  piantini  a  frutta  di  qualunque  specie;  ma  la  dif- 
ferenza di  clima  e  di  suolo  fa  sì  che  spesso  le  più  belle 
e  robuste  piante  allevate  in  quelli  vivaj  abbiano  a  depe- 
rire lungo  il  nostro    litorale. 

Fatta  questa  breve  digressione  sui  principali  alberi  frut- 
tiferi termino  cosi  la  descrittiva  coltura  della  zona  meridio- 
nale. Dalla  media  alte^zza  dei  nostri  monti  sino  al  loro  sommo 
vertice,  che  delimita  il  pendio  meridionale  col  declivio  del 
versante  a  Borea  la  totale  superficie  è  coperta  in  maggior 
parte  di  folti  boschi  cedui ,  tra  mezzo  ai  quali  .  si  vedono 
disseminati  qua  e  là,  come  tante  nmenissime  oasi,  vari  terreni 


40 


coltivati  a  grano,  legumi  e  patate  sino  ai  piedi  delli  alberi 
fruttiferi  ,  che  fanno  un'  ammirabile  contrasto  col  castagno 
agreste,  colla  rovere,  col  cerro,  col  frassino ,  che  crescono  e 
vegetano  vigorosi  intorno  intorno  ,  mentre  il  faggio  che  oc- 
cupa la  sommità  forma  a  tutto  questo  insieme  di  svariata 
e  pittoresca"  vegetazione  un  verde  capello  una  ridente  corona. 


Colture  diverse 
del  versante  Bo- 
reale, 


U 


ì   piccole   pia- 
nure. 


LE    DIVERSE    COLTURE 

DEL    VERSANTE    BOREALE. 

Dal  sommo  vertice,  che  i  due  opposti  versanti  del  nostro 
Circondario  sparte ,  scende  1'  ondeggiante  e  lento  pendio 
della  zona  che  a  Borea  nelle  vallate  Bormida ,  Valla ,  Erro 
ed  Orba  si  stende  e  sviluppa  tra  le  convergenti  convalli,  che 
vi  affluiscono. 

Diversificando  questa  nella  cosmografica  postura ,  nella 
geologica  conformazione ,  nonché  nella  climaterica  isoterme 
da  quanto  mirabilmente  dispone,  avvalora  e  tempera  la  zona 
del  versante  meridionale  ,  conseguentemente  essa  diversifica 
nella  coltura,  nella  vegetazione  e  nell'agricolo  prodotto. 

Infatti  nel  versante  Boreale  non  allignano  gli  agrumi  e 
non  può  vegetarvi  l'olivo,*  l'ortaggio  è  quasi  nullo  nella  in- 
vernale stagione  e  nella  estiva  scarsissimo. 

Nella  china  dei  monti  e  nei  suoi  altipiani  vi  si  vedono  molti 
belli  e  vasti  castagneti  domestici ,  estesissimi  boschi  cedui 
folti  e  produttivi  nei  quali  domina  il  castagneto  agreste ,  il 
faggio  ,  mentre  vi  scarseggiano  il  cerro ,  la  rovere,  i  boschi 
d'  alto  fusto,  e  queste  sono  le  parti  principali  che  formano 
l'insieme  della  forestale  vegetazione  nei  declivi  di  quei  monti. 

Le  piccole  sottostanti  pianure ,  che  si  stendono  lungo  le 
vallate  a  livello  dei  torrenti  ora  a  destra,  ora  a  sinistra,  in 
varie  altezze  sopra  il  fil  d'acqua,  in  maggior  parie  sono  co- 
perte di  prati ,  che  per  la  mancanza  di  una  savia  canaliz- 
zazione delle  acque,  che  scorrono  improduttive  ed  abbondanti 
negli  alvei  dei  torrenti,  e  per  la  poca  cura  ed  anche  un  po' 
per  la  deficienza  di  concimi  lasciano  tutto  a  desiderare.  Nella, 
parte  coltivata  ed  anche    lungo  i  prati  vi   crescono  i  gelsi 
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che  per  certo  potrebbero  dare  un  ben  maggior  reddito  se 
con  mano  più  intelligente  si  facessero  le  potature  a  tempo 
e  secondo  suggerisce  la  scienza  agronomica ,  ahi  !  troppo 
sconosciuta  fin' ora  da  quei  derelitti  coloni. 

Sulle  collinette  e  sui  poggi  formanti  un  variato  dentello,  Vigneti. 
che  ondeggia  fra  disparate  altezze ,  lungo  la  vallata  Bcrmida 
si  vedono  prosperare  molti  graziosi  vigneti,  che  se  non  hanno 
quel  vigoroso  rigoglio  delle  viti  dell'opposto  versante  a  mare, 
sono  pe;-altro  forse  più  produttivi  e  certamente  di  minore 
spesa  per  provvista  di  legnami  e  di  manutenzione. 

Gli  alberi  fruttiferi  vi  fanno  la  loro  bella  mostra  tanto  Alberi  fruttiferi. 
nelle  pianure  quanto  nei  declivi  delle  collinette  e  dei  poggi, 
ma  non  vi  si  vedono  in  grande  abbondanza  ;  invece  il  grano, 
la  meliga  ,  le  patate  e  vari  leguoii  con  molta  fecondità  vi 
germogliano  e  unitamente  alle  castagne  al  vino  e  alla  legna 
da  ardere  ne  costituiscono  i  principali  prodotti. 

NOMENCLATURA 

E 

CONCISA  DESCRIZIONE  DEGLI  ALBERI  ED  ARBUSTI 

CHE  POPOLANO  LE  NOSTRE  FORESTE 

Abete  bianco:  questa  pianta  nel  nostro  Circondario  supera  1.  Pinus  Picea, 
l'altezza  delle  altre  piante  tutte  delle  nostre  foreste  e  si  in- 
nalza maestosa  fino  a  quaranta  metri  ;  il  suo  legno  è  bianco 
o  giallastro  ,  elastico  ed  abbastanza  resistente  ;  i  tronchi  in- 
teri rotondi  o  squadrati  ,  servono  agli  usi  della  costruzione 
navale,  e  della  architettura,  ridotti  in  tavole  in  piane  s'ado- 
perano dai  falegnami  nella  confezione  di  utensili  e  mobili  di 
ogni  genere. 

Pino  salvatico  :  questo  conifero  supera  i  25  metri  d'altezza,    2.  Pinns  Silve- 
il  suo  legno  è  leggermente  rosato  o  bianco  giallognolo  e  re- 
sinoso odorante  ;  si  adopera  nella  costruzione  di  barche,  alla 
confezione  di  porte  e  finestre. 

Faggio  :   quest'  albero  maestoso  provvisto  di  folta  chioma   3.  Fagus  Sylva- 
si  eleva  talvolta  a  30  metri  diritto  sul  suo  robusto  stelo.  Il       ^^^' 
suo  legno  varia  di  colore,  di  robustezza,  secondo  l'età,  il  suolo 
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4.   Acer    pseudo 
planus.  Lin. 


5.  AcerPlatanoi- 
des.  Linn. 


6.  Acer  Campe- 
stre. Linn. 


7.  Ulmus  Latifo- 
Ha.  Sav. 


8.  Ulmus  Campe- 
stris,  Linn. 


e  la  postura  cosmografica  in  cui  è  cresciuto  ;  perciò  ora  si 
trova  più  0  meno  bianco  scuro,  ora  bianco  rossiccio  ;  più  o 
meno  duro,  resistente,  pesante  e  poco  elastico  ;  è  poi  un  ot- 
timo combustibile  sia  in  legno  che  in  carbone.  Il  faggio 
serve  a  molti  usi,  come  a  farne  aste,  remi,  manichi,  cerchi, 
aratri  ,  stanghe  da  carri ,  tagliere  ,  fusi ,  mestoli ,  scattole  , 
spole  per  tessere  ecc.  Il  legno  del  faggio  si  presta  a  bella 
politura  ,  riceve  con  facilità  i  colori  ;  onde  sotto  la  mano 
dell'abile  operaio  sortono  da  questo  legno  in  variate  bellis- 
sime forme  le  apprezzatissime  sedie  di  Chiavari,  che  sono  in 
Italia  ed  all'  estero  una  vera  meraviglia. 

Acero  di  montagna  o  Siccomoro  :  questo  albero  può  rag- 
giungere una  altezza  di  oltre  25  metri  ;  il  suo  legno  è  quasi 
sempre  bianco,  talvolta  venato;  è  però  solido,  compatto,  fa- 
cile a  lavorarsi  ;  onde  per  le  sue  buone  qualità  è  accettis- 
simo ai  falegnami. 

Acero  Platano  :  quest'  albero  si  eleva  da  12  ai  18  metri, 
quasi  sempre  con  fusto  diritto  ;  il  suo  legno  è  di  color  gial- 
lognolo, più  compatto  e  pesante  di  quello  dell'Acero  di  mon- 
tagna ;  però  suscettibile  di  bello  pulimento  se  con  belle  ve- 
nature, altrimenti  è  consumato  dai  carradori  ;  è  poi  un  buon 
combustibile. 

Acero  Oppio  :  quest'albero  non  si  eleva  di  più  di  10  a  12 
metri,  quasi  sempre  con  tronco  diritto.  Il  suo  legno  è  duro, 
compatto  ,  di  grana  assai  fina  ,  di  color  bianco  giallognolo 
nella  periferia,  e  giallo  scuro  nel  centro,  e  atto  a  ricevere 
un  bellissimo  pulimento,  e  non  tarla  ;  per  le  sue  buone  qua- 
lità poi  è  ricercato  dai  falegnami,  dai  fabbricanti  di  mobili, 
dai  tornitori  e  dai  carradori. 

Olmo  a  foglia  larga  :  quest'  albero  si  innalza  dai  10  ai 
12  metri  ;  il  suo  legno  è  di  color  biancastro  ,  più  scuro  al 
centro,  poco  compatto,  e  perciò  inservibile  ai  lavori,  che  ri- 
chiedono solidità  e  durata  ;  ha  qualche  analogia ,  pel  colore 
e  le  venature  ,  col  legno  del  castagno  ;  ma  la  tinta  è  più 
sbiadita. 

Olmo  comune:  bella  pianta  con  ampio  cappello,  e  fittone 
lungo,  che  si  insinua  profondo  se  trova  terreno,  e  cresce  di- 
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ritto  elevandosi  fino  a  25  metri  ;  il  suo  legno,  d'  un  brutto 
giallo  piuttosto  oscuro  con  macchie  d'  un  color  rossiccio  ,  è 
duro,  pesante,  assai  compatto,  tenace  ed  atto  a  ricevere  un 
bel  pulimento;  se  l'artefice  sa  trar  partito  delle  belle  vena- 
ture si  ottengono  mobili  bellissimi  e  apprezzatissimi,  perchè 
resiste  mirabilmente  alle  alternative  dell'  umido  e  del  secco, 
ed  è  poi  molto  ricercato  pei  carri  da  cannone. 

Tiglio  d'Olanda  :  questo  albero  supera  l'altezza  del  Tiglio 
salvatico,  e  si  innalza  con  un  tronco  diritto  sino  ai  22  metri: 
il  suo  legno  è  bianco  con  leggera  tendenza  al  giallognolo  , 
dolce,  leggiero ,  poco  compatto  ;  per  altro  se  è  bene  stagio- 
nato si  presta  a  mediocre  pulimento  ;  ma  è  facile  a  lavorarsi 
sia  in  scultura  che  in  freg-i  d'  ornamentazione. 

Tiglio  Salvatico  :  questo  albero  raggiunge  talvolta  i  20 
metri  d'altezza  ;  il  suo  legno  è  giallognolo ,  leggiero ,  dolce, 
però  più  compatto  del  Tiglio  d'  Olanda ,  capace  di  un  bel 
pulimento  ,  facilissimo  a  lavorarsi ,  quindi  richiesto  e  molto 
apprezzato  dagli  intagliatori ,  scultori ,  incisori  in  legno  ;  si 
usa  moltissimo  per  fare  oggetti  d'  ornamento,  statuette,  cor- 
nici, giuocattoli  ;  i  fiori  tanto  dell'  uno  ,  che  dell'  altro  sono 
ricercati  dai  farmacisti. 

Carpino  bianco  :  questo  albero  può  elevarsi  anche  a  20 
metri  ;  il  suo  legno  è  poco  stimato  perchè  si  fende,  si  con- 
torce e  non  regge  all'umido  ;  se  ne  ricavano  forme  da  scarpe, 
e  talvolta  mancando  di  legni  migliori  se  ne  serve  anche  il 
carradore  ;  ma  ne  eseguisce  poveri  lavori. 

Carpino  nero  :  questa  pianta  attinge  ordinariamente  1'  al- 
tezza di  9  a  ]  2  metri  ;  ha  legno  di  color  rossiccio  ,  duro  , 
più  compatto  del  carpino  bianco  ,  non  si  fende  né  si  con- 
torce ;  quindi  i  fabbricanti  di  carri  l'usano  volentieri,  e  viene 
adoperato  in  quei  lavori,  che  richiedono  molta   solidità. 

Bettola  —  Betula  —  Biola:  quest'albero  può  elevarsi  dai 
IO  ai  12  metri;  ma  talvolta  è  storto  nello  stelo;  il  suo  legno 
bianco  assai  compatto  è  di  peso  medio;  non  si  contorce,  né 
è  molestato  dal  tarlo,  né  marcisce  all'  azione  dell'  acqua  ;  si 
usa  farne  casse,  utensili  diversi,  gioghi  da  buoi  e  zoccoli. 

Lauro  spinoso:  questo  arboscello  non  si  eleva  di  più  di  7 


9.  Tilia  Grandi- 
folia.  Smith 


10.   Tilia   Euro- 
pea. Linn. 


11.  Carpinus  Be- 
tulus.  Lino. 


12.  CarpinuiOs- 
trya  Linn. 


13.  Betula  Alba 
Linn. 


14.  Ilex  Aquifo- 
lium.  Linn, 


u  -- 


15.  Citysus   La- 
oornum.  Linn. 


16.  Taxiis  Buca- 
ta. Liiin. 


17.Prunusavium. 
Linn. 


18.  SambucusISi- 
gra.  Linn. 


19,  Cratoegus  A- 
ria.  Linn. 


20.  Cratoegus  Ter- 
minalis.  Linn. 


21.  Popul  US  Tre- 
mula. Linn. 


a  9  metri  ;  cresce  lentamente  e  di  rado  forma  dei  fusti  uti- 
lizzabili; il  suo  legno  è  bianco,  assai  duro  e  pesante,  l'usano 
gli  stipettai,  i  fabbricanti  di  istrumenti  musicali. 

Avornio:  alberetto  alto  da  3  a  5  metri  si  trova  nella  re- 
gione del  castagno,  e  va  distinto  dal  citiso  delle  Alpi ,  che 
acquista  una  altezza  di  5  a  7  metri;  questo  citiso  delli  Ap- 
pennini ha  il  legname  di  color  giallo  venato  di  oscuro ,  è 
forte,  compatto;  duro,  elastico  e  pesante;  sicché  pel  suo  bel 
colore,  la  sua  robustezza  servirebbe  assai  bene  al  confezio- 
namento di  mobiglie  ,  se  abbondasse. 

Tasso  venoso  —  Nasso:  albero  raro,  per  lo  più  di  tronco 
retto ,  alto  fino  alli  8  metri  ;  il  suo  legno  è  bellissimo ,  ha 
l'alburno  rosato,  il  resto  rosso  rancio,  che  si  fa  più  oscuro 
avvicinandosi  al  centro  ;  se  abbondasse  sarebbe  una  pianta 
ricercatissima  dallo  stipettaio,  dallo  intarsiatore,  dallo  ebanista. 

Cilegio  montanaro  :  albero  che  si  eleva  da  12  a  18  metri; 
il  legno  di  questo  cilegio  salvatico  è  d'un  giallo  che  tende 
al  rossiccio;  è  duro,  tenace  e  capace  di  un  bellissimo  puli- 
mento; ma  ha  il  difetto  di  fendersi  e  contorcersi,  quindi  si 
presta  poco  a  farne  mobili. 

Sambuco  nostrale:  arboscello  cespuglioso,  alto  dai  5  ai  9 
metri,  con  tronco  tortuoso;  il  suo  legno  fragilissimo  in  gio- 
ventù, si  fa  duro  e  tenace  venendo  adulto,  e  di  color  gialliccio; 
il  suo  legno  poi  surroga  assai  bene  il  bossolo  per  farne 
pettini;  serve  a  formare  siepi  vive. 

Lazzcruolo  di  montagna  —  Pennello:  questo  albero  in  mon- 
tagna raramente  raggiunge  i  10  metri  d'altezza;  il  legname 
ne  è  piuttosto  bianco,  compatto,  duro  e  pesante;  per  la  sua 
tessitura  fina  atto  a  ricevere  un  bel  pulito  serve  a  fare 
denti  da  ruota,  piccole  viti  ed  altri  oggetti  da  tornitore. 

Ciavardello:  albero  dalli  8  alli  11  metri  d'altezza,  e  più 
frequentemente  arboscello  dalli  3  alli  4  metri,  è  piuttosto 
raro  nei  nostri  monti;  il  suo  legno  è  bianco  giallognolo,  pe- 
sante, compatto,  senza  contorcersi  o  fendersi  e  perciò  è  sti- 
mato molto  da  fabbricanti  di  istrumenti  musicali. 

Tremola  —  Alberella:  pianta  dalli  4  alli  8  metri  d'altezza; 
il  suo  legname  è  di  poco  valore,  ed  è  solamente   usato   per 


—  45  — 

confezionare  mobìli  grossolani,  che  sono  soltanto  piallati ,    o 
per  fiire  casse  grossolane  da  merci. 

Ontano:  quest'albero  s'innalza  dai  10  ai   15  metri;  il  suo   22.  Betula  Alnus. 
legno  è  rossiccio  e  di  poco  valore  ,    si  usa    specialmente    in      ^'°°' 
palafitte. 

Pero  servino:  arboscello  che  di  rado  supera  un  metro  e  23.  Mespilus  A- 
cinquanta  d'altezza;  il  suo  legno  abbenchè  sia  durissimo  non  °^^^^°c'^'®'^*  '""• 
può  servire  a  nessun  uso  per  le  sue  piccole  dimensioni. 

Castagno  :    questo  albero  raggiunge  ordinariamente,    se  in    24.  Fagus  Casta- 
buoni  terreni,  un'altezza  dai  15  ai   18  e  anche  20  metri;  il     °^^  ^'°°- 
suo  legno  è  di  durata  e  serve  a  fare  tini,  botti,  barili,  cer- 
chi, telai  per  finestre,  porte,  gelosie  ecc. 

Cerro:  albero  che  si  eleva  più  dei  congeneri,  e  può  facil-   25.  Qiiercu3  Cer- 
mente  superare  i  25  metri;  il  suo  legname  non  è  usato  nelle      ^^^'  ^'"^^ 
costruzioni,  navali  perchè  si  fende,  si  contorce  e  tarla  facilmente. 

Quercia  farnia:  quest'albero,  come  in  genere  le  quercie,  è  26.  Quercns  Pen- 
d'una  longevità  secolare,  supera  pertanto  tutte  le  altre  di-  "  ^  ^'  '  * 
verse  quercie  dei  nostri  boschi:  nei  boschi  cedui  è  tra  le 
migliori  piante  per  gli  numerosi  e  robusti  polloni,  che  dà  dopo 
il  taglio;  il  suo  legname  è  di  color  brunastro  ,  duro,  com- 
patto e  di  tessitura  medrioeremente  fina;  si  usa  molto  per 
vasi  vinari,  e  per  mobili  di  campagna. 

Quercia  o  ghiande  sessili  —  Roverella:  questo  albero  può   27.  Quorous  Ru- 
raggiungere  dai  10  ai  16  metri  d'altezza  se  in  terreno  prò-      ^^^-  Willd. 
fondo;  il  legname  è  oscuro,  compatto  ed  è  usato  molto  nelle 
costruzioni  navali;  è  pure  uno  dei  migliori  combustibili. 

Sugherella  :  questa  pianta   può    elevarsi    all'altezza   dì    20    28.Queroiispseu- 
metri  ;  è  rarissima  nei  nostri  boschi,  si  trova  nella   regione     '^^  Ruber.  Sant. 
dei  castagni  ed  anche  più  basso  ;  il  suo  legno  è  pesante,  duro, 
fibroso   di  colore  bianco  rossiccio  e  poco  stimato,  è  però  un 
combustibile  eccellente. 

Sughero  :  quest'albero  raggiunge  20  e  più  metri   d'altezza   29.  Quorcus  Su- 
con  un  fusto    diritto;   il    suo   legno    è   durissimo   e   pesante      ber.  Lin. 
molto,  è  quasi  sconosciuto  nel  nostro  Circondario;  per  altro 
al  dissopra  di  Spotorno  se  ne  trovano  molte  piante  e  vi  ve- 
getano mirabilmente.  Questa  pianta  preziosissima  per  la  ric- 
chezza della  sua  corteccia  ,    che  si  riproduce   continuamente 
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30.  FraxinusEx- 
celtior.  Linn. 


31.  Fraxinus  Or- 
Dus.  Linn. 


32.  Robinia  Pseu- 
do  Acaccia.Lin. 


33.  Salix  Alba. 
Linn. 


34.  Salix  Viteli- 
oa.  Linn. 


85.  Salix   Vimi- 
nalis.  Willd. 


36.  Popolus   Fa- 
stigiata.  Poir. 


37.  Popolus  Ni- 
gra.  Linn. 


38.  Popolus  Al- 
ba. Lin. 


quando  ne  è  spogliato  per  farne  turaccioli  ed  altro,  sarebbe 
proficuo  propagarlo  in  gran  numero  nella  zona  meridionale. 

Frassino:  quest'albero  se  cresce  in  buon  terreno  raggiunge 
facilmente  l'altezza  di  25  metri;  la  sua  maturità  economica 
è  dai  70  ai  100  anni,  il  suo  legno  è  bianco  giallognolo  leg- 
germente venato  di  giallo  oscuro  ;  è  compatto  e  molto  ela- 
stico; i  carradori  l'usano  nei  molti  lavori  del  loro  mestiere, 
come  timoni,  assi,  stanghe  e  raggi  per  le  ruote. 

Frassino  minore:  pianta  dalli  5  alli  8  metri  d'altezza;  da 
noi  si  coltiva  a  ceppaia  e  serve  di  traverse  nei  filari  a  vite. 

Robinia  acaccia:  quest'albero  può  alzarsi  dai  15  ai  20 
metri  con  un  tronco  quasi  sempre  diritto;  il  suo  legno  è  so- 
lido, compatto  e  di  molta  durata;  se  bene  stagionato  serve 
benissimo  per  mobili. 

Salice  bianco  :  quest'albero  tra  i  suoi  congeneri  è  il  mag- 
giore, potendosi  elevare  dai  15  ai  20  metri;  il  legno  di  questa 
pianta  è  bianco,  talvolta  leggermente  rosato,  leggero,  spon- 
goso,  poco  atto  a  farne  lavori  durevoli. 

Salice  giallo  :  questo    arboscello  si  coltiva    ordinariamente 
vicino  ai  rivi  e  a  capitozzo  alla  altezza  di  uno  a  due  metri 
da  terra    per    ricavarne  i  ramoscelli  flessibilissimi  ed  atti  ai 
fare  legami. 

Salice  ripaiolo:  arboscello  che  getta  lunghi  rami  coi  quali 
si  tessono  ceste,  panieri,  culle  e  canestri. 

Pioppo  piramidale  —  Pioppo  cipressino:  albero  che  cresce 
rapidamente  ,  e  in  25  o  30  anni  raggiunge  una  altezza  di 
30  metri  ;  il  suo  legno  è  bianco  e  di  poca  consistenza,  nulla- 
mente  apprezzato. 

Pioppo  nero  :  questa  pianta  prospera   in    terreni  profondi, 
freschi  ed  umidi  ;  si  alza  quasi  quanto  il  Pioppo  piramidale; 
però  il  suo  legno    ne  è    molto  migliore  ;  gli  stipettai   se   nel 
servono  per    confezionare  gli  scheletri  dei  mobili ,  per  rico- 
prirli con  lamine  di  legni  fini. 

Pioppo  bianco:  albero  dai  16  ai  20  metri;  ha  legno  bianco, 
leggiero,  piuttosto  resistente  e  di  fina  tessitura  ed  è  il  migliori 
legno  dei  Pioppi,  dal  quale  si  ricavano  assi  ottimi  pei  ponti  | 
da  fabbricati. 
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Melo  salvai  ìco  :  albero  alto  da    8   15    metri;  il  suo  legno    39.  pirug  ^alus 
si  approssima  a  quello  del  pero  ,  i  meccanici    lo    adoperano      ^'°°' 
per  far  viti  e  cilindri. 

Pero  salvatico:  questo  albero  si  innalza  da  12  a  20  met.  con  un    40    Pirus  Com- 

fusto  non  sempre  diritto;  il  suo  legno  è  rossastro,  pesante,  com.      "lunis.  Linn. 

patto  e  capace  di  un  bello  pulimento;  è  ricercato  pei  lavori  tor.        # 

niti,  per  gli  istrumenti  musicali  ;  gradito  dalli    intagliatori , 

dalli  scultori;  se  si  tinge  in  nero  s'approssima  molto  all'Ebano. 

Pruno  nero  — Pruno  salvatico:  arboscello  che  non  si  eleva   ^1   r>„,    e  • 

41.  rirus  bpino- 

di  più  di  uno  a  due  metri,  e  per  le  sue  piccole  dimenzioni      sa.  Linn. 
non  può  servire  a  nulla  nell'industria  e  nel  commercio;  salvo 
formarne    siepi ,  e    innestarvi    sopra    nespoli    come    usano  i 
coloni,  che  tirano  partito  di  tutto. 

Spino  bianco:  arboscello  dai  2  ai  3  metri  d'altezza,  quasi   42  Cratceo-us  Ox- 
sempre  cespuglioso;  il  suo  legno  di  color  giallognolo,  duro,      gucaniha. Linn. 
pesante,  compatto  e  capace  di  un  bello  pulimento,  serve  a  fare 
siepi  vive,  e  per  innestarvi  sopra  peri,  meli  che  restino  nani. 

Nespolo:  arboscello,  che  si  eleva  tutto  al  più  a  6  metri  43  j^^^  .,  ^ 
d'altezza*  con  un  fusto  tortuoso  ;  il  suo  legno  è  duro ,  com-  manica.  Un. 
patto  e  di  color  rossastro. 

Corniolo:  pianta  da  tre  a  quattro  metri  d'altezza,    lentis-    44,  Cornus  Mas. 
sima  a  crescere  :    il  suo  legno  è  o  bruno  o    rossiccio   d'una      '^'"°' 
durezza  straordinaria  e  di  fina  tessitura ,  perciò  atto  a  rice- 
vere un  bel  pulito. 

Ginepro  comune:  arboscello  di  rado  albero,  più  frequente-   45.juniperus 
mente  cespuglio;  il  suo  legno  è  duro,  compatto,  odoróso,  di     Communis.  Lin. 
colore  rossiccio  ,  serve  a  fare  astucci ,  cofanetti  ed  altri  og- 
getti di  piccola  dimensione. 

Rossello  —  Muleta  :  pianta  lenta  a  crescere,  arriva  tutt'al   46.  Arbutus  Une- 
più  all'altezza  di  4  a  5  metri;  generalmente  si  consuma  come      ^°'  ^'"°* 
legna  da  ardere. 

Ginestra:  arboscello   di  piccola  dimensione,    e   non  serve  47.  Spartium  Scò- 
che in  fascine  da  ardere.  parium.  Linn. 

Ginestra:  arboscello  che  raramente  supefa  il  metro    d'ai-  48. Spartium  iun- 
tezza,  i  suoi  rami  servono  a  legare  le  viti  od  altro.  ^^^'^-  ^'"n. 

Ginestrone  spinoso:  arboscello  da  uno  a  due  metri;  si  usa   49  uiiex  Eur  - 
a  fare  siepi  morte,  e  in  fasci  da  ardere  nelle  fornaci.  peus.Linn. 


60.  Erica  Scopa- 
ria.  Lìdd. 


51.  Erica  Arbo- 
rea. Linn. 


52.  Quercus  Ilex. 

Li  DO. 


53.  PinuR  Mari- 
tima.  PoJr. 


54.  Pinus  Picea. 
Linn. 


55.  Ceratonia  Si- 
liqua. Linn. 
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Scopa  da  granate:  arboscello  di  poca  altezza  a  rami  diritti 
e  riuniti;  i  suoi  rami  servono  a  fare  granate,  a  preparare  il 
bosco  ai  filugelli ,  o  trasformati  in  fascine  sono  consumati 
nelle  fornaci  e  nei  forni  da  pane. 

Scopa  albero  —  Scopa  maggiore  :    questo    arboscello    può 
alzarsi  da  tre  a  quattro  metri;  dalle  radici  bizzarramente  ve 
nate  si  ricavano  impiallacciature,  tabacchiere,  pipe  ed  altri 
piccoli  oggetti. 

Elee:  questo  albero  può  raggiungere  i  20  metri  d'altezza, 
ha  il  pili  delle  volte  il  tronco  diritto  ;  abbonda  nelle  regioni 
basse,  si  fa  raro  in  alto  e  scompare  affatto  verso  il  limite 
del  castagno  ;  il  suo  legno  è  di  un  bianco  giallognolo  ,  tal- 
volta scuretto,  denso  e  serrato,  dotato  poi  di  sufficiente  ela- 
sticità, perciò  è  ricercato  per  la  fabbricazione  di  macchine 
e  di  arnesi  sottoposti  a  continuo  attrito. 

Pino  marittimo:  questa  pianta  che  è  a  maturità  economica 
tra  gli  80  e  i  90  anni,  potrebbe  raggiungere  l'altezza  di  20 
metri,  ma  generalmente  si  taglia  all'età  di  20  anni  j  il  suo 
legno  si  usa  come  combustibile,  specialmente  i  ratni  sono  di 
facile  smercio  ad  uso  e  consumo  delle  fornaci;  il  fusto  resi 
stendo  all'umido  serve  a  fare  palafitte,  e  in  mancanza  d'altr 
a  farne  travi,  travicelli  nelle  costruzioni  rurali;  ma  non  son 
che  di  una  durata  di  trenta  anni  perchè  tarla  facilmente. 

Pino  domestico:  il  tronco  si  eleva  diritto  con  un  maestos 
cappello,  e  raggiunge  talvolta  un'altezza  che  supera  i  vent: 
metri;  il  suo  legname  è  poco  resinoso,  bianco,  venato  di  scuro 
poco  consistente  e  resiste  all'umido. 

Carubbio:  pianta  molto  rara  nel  nostro  Circondarlo,  poicb 
salvo  nei  d'intorni  di  Spotorno  e  di  Noli,  non  si  vede  quas 
in  nessun'altra  parte  della  nostra  zona  meridionale.  Quest 
preziosa  pianta,  mentre  da  noi  non  si  eleva  che  dai  4  ai 
metri  e  ancora  piuttosto  a  cespuglio,  nella  vicina  Nizza 
Villaf ranca,  a  Eza,  a  Mentone  cresce  vigorosa  e  bella  pe 
suo  lussureggiante  fogliame,  apprezzatissima  per  l'abbondant 
suo  prodotto,  e  raggiunge  anche  un'altezza  dai  12  ai  15  metri 
e  vi  sono  delle  piante  che  producono  fino  a  90  rubbi  ossi 
720   chil.   di   carubbe^    Le    rare    piante ,  che    vegetano   n 
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Circondario  e  priuclpalmente  a  Noli  e  Spotorno  sono  quasi 
abbandonate  alla  madre  natura,  non  coltivate,  non  potate,  non 
innestate,  quindi  non  possono  dare  nessun  prodotto.  Queste 
piante  se  sono  si  produttive  a  Nizza ,  ove  crescono  con  am- 
mirabile rigoglio  anche  frammezzo  agli  scogli,  purché  vi  sia 
una  piccola  vena  di  terra,  si  è  perchè  sono  tutte  innestate. 

Il  Carubbio  se  si  lascia  vegetare  tale  quale  nasce  dal  suo  seme 
è  quasi  sempre  improduttivo,  farà  bensì  molti  fiori,  ma  rara- 
mente si  potrà  vedere  alcune  carubbe  sopra  un  albero  lasciato 
selvatico;  mentre  potrebbe  produrne  quintali,  se  fosse  innestato. 

Conoscendo  io  benissimo  il  clima  di  Nizza  mia  patria,  non 
che  quello  dei  suoi  dintorni  carubbiferi ,  posso  scientemente 
asserire  :  che  il  carubbio  può  anche  benissimo  vegetare  e  pro- 
durre nella  maggior  parte  della  nostra  zona  meridionale 
nelle  località  vicine  al  mare  ed  esposte  a  mezzogiorno  ;  poiché 
il  clima  ne  è  in  molti  siti  forse  più  mite  e  più  propizio  al 
carubbio  di  quello,  che  lo  sia  la  climaterica  postura^  che  ge- 
neralmente si  trova  sul  suolo  Nizzardo. 

Il  Carubbio  essendo  quasi  totalmente  privo  di  barbatelle 
capillari  intorno  alla  sua  radice  madre,  che  penetra  profon- 
damente nella  terra  ed  anche  nelle  fessure  delle  roccie,  non 
è  suscettibile  di  essere  trapiantato  ,  e  se  attecchisce  dopo  il 
trapiantamento  vegeta  sì ,  ma  rachitico  e  malingro  ;  fa 
d'  uopo  dunque  seminarlo  sul  luogo  ove  ha  da  vegetare  e 
crescere;  e  dopo  due  anni  o  tre  della  sua  nascita  innestarlo 
di  buone  e  produttive  qualità  ;  allora  solamente  il  colono 
Ligure  potrà  con  sua  soddisfazione  apprezzarne  l'abbondanza 
e  ricchezza  del  prodotto, 

Nel  rimboschimento  dei  colli  e  dei  monti  meridionali  del 
snolo  Nizzardo,  il  carubbio  è  seminato  nei  piccoli  depositi  di 
terra ,  che  si  trovano  fra  mezzo  alle  roccie ,  mentre  i  pini 
vi  sono  trapiantati  in  tenere  pianticelle  di  appena  cinque 
o  sei  mesi  di  nascita.  Il  Carubbio  cresce  ovunque  a  migliaja 
di  piante  vigoroso  e  robusto  accanto  e  frammisto  ai  pini , 
che  presto  ricoprono  il  suolo  d'un  folto  e  verdeggiante  man- 
tello, che  colla  benefica  sua  ombra,  forma,  contro  i  cocenti 
^aggi  del  sole  un  salutare  riparo  alle  tenere  radici 
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56.  Cupressus 
semper  •virens. 
Linn. 


57.  Corilus  Avel- 
lana. Linn. 


58.  Laurus  Nobi- 
lis.  Linn. 


59.  Mirtus    Co- 
munis.  Linn. 

60.  Juglans   Re- 
gia, Linn. 


61.  Cornus  San- 
guinea Linn. 


Si  tenti  dunque  nei  siti  più  riparati  e  meglio  esposti  dell 
nostra  zona  meridionale  una  tale  coltura,  una  sì  promettent 
riproduzione  ,  e  il  colono    Ligure   sarà    soddisfatto    d'  essersil 
creato  un  nuovo  ramo  di  ricchi    prodotti  ,  dove    ora    vegeti 
il  pino  marittimo  di  scarsissima  produzione. 

Il  legno  del  carubbio  è,  quando  fatto  adulto ,  d'un  rosat 
bellissimo  ed  anche  intenso  con  venature  spiccate;  è  durissimo, 
pesante  e  ricercato    dagli    stipettai ,  e    intarsiatori    pei    suo 
ricchi  e  vivaci  colori. 

Cipresso  :  questa  pianta  può  raggiungere   1'  altezza    di  2 
e  più  metri;  vegeta  diritta  con  fusto  conico:  il  legno  di  ques 
albero  molto  odoroso,  di  color  giallognolo  leggermente  rosatojj 
è  duro,  forte,  compatto  e  capace  di  un  bello  pulimento,  no; 
tarla,  e  serve  per  fare  porte,  intelaiature  di  finestre  e  mobi 
di  vario  genere,  quindi  è  ricercato  molto. 

Nocciolo:  arboscello  da  2  a  5  metri  d'altezza;  il  suo  legno 
è  piuttosto  leggero  ;  una  volta  si  usava  ridurlo  in  carbone 
per  servirsene  nel  fabbricare  la  polvere  da  schioppo. 

Alloro:  questa  bella  pianta  si  eleva  dalli  8  ai  12  metri 
il  suo  legno  è  di  color  bianco  canarino  ,  duro  ,  compatto 
resistente  ;  questa  pianta  ordinai'iamente  si  trova  vicino  alle 
case  campestri,  perchè  le  sue  foglie  molto  aromatiche  servonc 
ad  assaporire  molte  vivande,  e  ad  aromatizzare  i  fichi  secclii 

Mortella  :  questo  arboscello  per  le  sue  piccole  dimension 
non  serve  che  per  adornare  archi  nelle  feste  solenni. 

Noce:  questa  pianta,  che  si  crede  originaria  della  Persia 
raggiunge  una  altezza  dai  10  ai  15  metri  con  un  fusto  grossi 
e  diritto;  cresce  nei  nostri  monti,  anche  a  una  discreta  el 
vazione  ,  tra  i  castagneti  domestici ,  ama  terreno  profondo 
non  troppo  compatto,  produce  pochi  frutti  ;  ma  in  compenso 
il  suo  legname  è  apprezzatissirao,  di  bello  colore,  a  tessuto 
fino,  atto  a  ricevere  un  bellissimo  pulimento ,  e  perciò  ricer- 
catissimo per  confezionare  mobili  in  tutti  i  generi. 

Corniolo  Sanguine:  arboscello  con  molti  rami  da  2  a  3 
metri  ;  tagliato  rasente  terra  getta  molti  polloni,  che  si  svi- 
luppano presto  nei  primi  anni  e  più  lentamente  poscia  ;  il 
suo  legno  è  alquanto  meno  duro  del  Corniolo  bianco  ; 
dei  suoi  ramoscelli    si    fanno  bacchette  per    fucile  e  bastoni. 


t 


Salice  rosso;  arboscello  da  uno  a  due  metri  d'altezza  con    62.  Salix  Purpu- 
rami  flessibili ,  di  color  cenerino  rossiccio  ;  i  rami  di  questa 
pianta  servono  a  fare  legami. 

Salice  Salvatico  —  Salicione  :  questa  pianta    se    in    buon   63.  Salix  Cuprea, 
terreno  può    da    noi  raggiungere   un   altezza    di  10  metri  e 
cresce  robusto  nei  terreni  sterili  ;  il  legno  dei  fusti  adulti  è 
d'  un  bianco  ,  che  tende  al  rossiccio  ,  ed  è  un  combustibile 
mediocrissimo. 

Spin  cervino  minore  —  Almo  nero:  alberello  di  2  a  3  met.    64.  Ramnus Fra- 
d'altezza;  il  suo  legno  è  duro,  di  color  rossiccio,  ed  è  stimato      ^"  ^' 
dagli  intarsiatori  e  dagli  stipettai. 

Sorbo  domestico  :  quest'  albero  nel  nostro  Circondario  si  65,  Sorbus  Do- 
eleva  all'  altezza  di  7  a  12  metri  e  non  più  ,  sempre  però 
con  un  tronco  diritto  ;  il  suo  legno  è  rossiccio ,  durissimo  e 
uno  dei  più  pesanti  fra  tutti  i  legni  delle  piante  diverse  , 
che  crescono  nel  Circondario  ;  serve  a  fabbricare  mobili  e 
istrumenti  di  grande  resistenza,  spranghe  pei  torchi  ecc. 

Fusagine  —  Berretta  di  prete —  Fusaria:  arboscello  di  circa    66.  Evominus  Eu- 
3  metri  d'altezza  in  qualunque  terreno;  il  suo  legno  è  piuttosto 
bianco,  duro  e  facile  a  lavorarsi,  serve  a  fare  viti,  manubri  ed 
altri  piccoli  oggetti    col  tornio  ,  stecchi  o    stuzzicadenti. 

Roveto  :  questa  pianta  non  è  altro  che  un  cespuglio  ,  che  67.  Rulus  Fru- 
mette  molti  rami,  i  quali  spaccati  servono  ad  ottimi  legami.      ticosus.  Lmn. 

Terminata  così  la  descrizione  delle  67  piante,  che  popolano* 
i  nostri  boschi ,  mi  permetterò  poche  osservazioni  sul  taglio 
delle  medesime  ,  sulle  qualità  di  piante  più  o  meno  conve- 
nienti e  proficue  ;  sul  desiderato  razionale  rimboschimento. 
Se  la  mia  debole  voce  potrà  farsi  udire  là  dove  siedono  le- 
gislatori, i  nostri  padri  della  patria  per  studiare  le  migliori 
leggi,  che  valgano  a  progressivamente  agguagliare  la  nostra 
bella  Italia  alle  più  prospere  nazioni  d' Europa  nell'industria 
agricola ,  l' alzerò  con  tutta  quella  forza  che ,  la  volontà 
e  la  convinzione  di  portare  anche  io  il  mio  piccolo  tributo 
al  futuro  benessere  della  Patria,  mi  dona  ed  ispira. 

La  variata  diversità  delle  piante,  la  disparata  postura  co-  Taglio  delle  pian- 
smografica  e  climaterica ,  la  maggiore  o  minore  ubertosità  cedui,^^  ^^^  ' 
del  suolo  ingenerano   tra  i  più  valenti  autori    di  trattati  fo- 
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restali  una  rilevantissima  dissenzione  intorno  ali*  epoca  piìi 
o  meno  propizia  ai  tagli  da  farsi  nelle  selve  di  boschi  cedui: 
vogliono  alcuni  che  questi  si  facciano  dalla  metà  di  febbraio 
alla  metà  di  aprile  ;  altri  dal  dicembre  alla  fine  di  aprile  ; 
altri  dall'ottobre  all'aprile  ecc.  ecc. 

Ben  considerata  impertanto  la  cosmografica  postura  del 
nostro  Circondario ,  e  avvalorato  dalla  autorità  scientifica  e 
pratica  di  solerti  e  dotti  silvicoltori  del  medesimo,  non  esi- 
terò un  sol  istante  d'  asserire:  essere  impossibile  assegnare 
razionalmente  e  legalmente  un  tempo  determinato  al  taglio, 
e  credo  invece  molto  più  giusto  e  proficuo  che  il  taglio 
dei  boschi  cedui  si  debba  lasciare  al  giudizio  del  savio  sil- 
vicoltore, il  quale,  tenuto  conto  delle  essenze  del  bosco,  della 
località,  ove  germoglia  e  prospera,  sa  per  lunga  pratica,  senza 
alcun  proprio  discapito ,  anzi  a  maggiore  suo  profitto,  desi- 
gnare r  epoca  del  taglio  e  differenziare  questa  dietro  le  di- 
versità delle  essenze  boschive,  che  popolano  le  loro  selve. 

Difficoltà  d'  una        [^  ^^^  bosco  popolato  di  fagroni  si  potrebbe  eseo^uire  il  taglio, 
legge    comune  .  .  ,.  &&         i  o  . 

pel  taglio.  senza  inconveniente  di  sorta,  dal  1.  settembre  al  1.  giugno; 

perchè  le  ceppaie  del  faggio  sono  di  tardo  ripollulamento  ; 
mentre  il  taglio  fatto  in  tale  epoca  potrebbe  essere  non  solo 
improficuo ,  ma  dannoso  per  le  boscaglie  di  quercia  e  di 
castagno  ;  onde  il  buon  silvicoltore  non  permetterà  mai  il 
taglio  di  queste  che  dalla  metà  settembre  al  più  presto  ,  o 
meglio  dal  1.°  ottobre  alla  metà  d'aprile,  e  nelle  località  più 
fredde  anche  fino  alla  fine  del  mese. 

Queste  brevi  osservazioni  in  merito  all'epoca  del  taglio  dei 
boschi  cedui  da  praticarsi  proficuamente  nel  nostro  Circon- 
dario che,  per  la  sua  cosmografica  e  climaterica  postura,  rap- 
presenta più  0  meno  quella  vagamente  disparata  della  intiera 
nostra  Nazione;  fatta  qualche  eccezione  della  Sardegna,  della 
Sicilia  e  delle  Calabrie,  che  in  certe  posizioni  vorebbero  altre 
epoche  e  differenti  tagli ,  sono ,  io  spero ,  più  che  sufficienti 
per  convincere  i  legislatori,  quanto  debbano  essere  cauti  nel 
precisare  legalmente  le  epoche  dei  tagli  forestali  ,  e  come 
una  regola  generale  equiparata  a  tutte  le  disparate  posture 
d'Italia,  possa  riesoire  un  fatale*  rovinosissimo  anacronismo 
imposto  da  una  legge  inconsiderata  e  rovinosa. 
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Come  per  1'  epoca  del  taglio  credo  pure  sia  difficilissimo  Diffl-oltà  di  pre- 
di  precisare  profìcuamente  gli  anni  economici  da  doversi  la-  aMa^lia'  ^"°^ 
sciare  trascorrere  da  un  taglio  all'altro;  poiché  la  maturità 
della  pianta  dipende  dalla  essenza  del  bosco  ceduo  (non  trat- 
tandosi di  boschi  d'alto  fusto);  dal  terreno  più  o  meno  fertile; 
dalla  diversa  cosmografica  postura;  dalla  maggiore  o  minore  robu- 
stezza delle  ceppaje;  dall'uso,  o,  dirò  meglio,  perniciosissimo 

abuso  di    raccogliere  le  foglie  secche,  che  ne  fertilizzano  ed    Vantaggio    delle 

•1  1  ì    •    n  1   11'  •    ^     1     ^-      ^     1  foglie  secche, 

accrescono  il  suolo,  ed  infine    dal!  uso  a  cui  e   destinata  la 

legna  da  recidersi  ;  cioè   se    ad  ardere  o    se  per  far  cerchie, 

dogarelle  od  altri  usi  sia  agricoli  che  meccanici. 

Nei  boschi  cedui  per  le  le":na  da  ardere  (tenute  in  buona    Ta-lio  dei  boschi 

.      .     .,  .,   .     ,  cedui. 

parte  le  sovra  espresse  osservazioni)  il  buon    silvicoltore    ta- 
glia il  faggio  dai  25  ai  30  anni  di  vegetazione  e  l'ontano  dai 
12  ai  15  anni.  I  polloni  esclusivamente  di  castagno,  che  de- 
vono   servire    a    fare    fila  da  cerchi ,  in  terreni  profondi  ed    Polloni  per  cer- 
ubertosi  sono  maturi  pel  taglio  dopo  cinque  anni,  e  dopo  sei 

0  sette  anni  se  in  terreni  sterili;  dopo  i  sette  anni  poi  diffi- 
cilmente si  presterebbero  al  fendimento,  atteso  la  tenacità  e 
durezza  della  fibra  e  la  quantità  e  grossezza  dei  nodi  pro- 
dotti dai  rami. 

Le  dogarelle   per   barili  sì   fanno    specialmente    dal  legno   Legno  per  doga- 
di  castaofno  di  anni  18  a  20  e  col  lesfno  di  salice  e  di  ontano.      ^^*^^* 
Le  doghe  per  fusti  e  tini  si  ricavano  dai  castagni  preferibil- 
mente salvatici,  ed  anche  dal  rovere,  d;il  gelso  e  poche  dal 

ciliegio.  Queste  piante  differenziando  nel  rigoglio  della  diversa    Difficoltà  di  fis- 

1  .  T         .^  1,  •  ^  1  n         sare  l'epoca  dei 
loro  vegetazione,   ne  diversifica    pure  1  annosità   voluta  alla      taglio. 

utile  loro  maturità  pel  tagHo,  e  conseguentemente  riescirebbe 

difficilissimo,  anzi  nocevole  molto  il  pretendere  con  una  legge 

generale  di  fissarne  il  tempo  utile. 

Gli  alberi  più  o  meno  proficui  sia  pei  boschi  cedui  sia  pei 
boschi  ad  alto  fusto  variano  secondo  che  varia  l'esposizione, 
la  natura  del  terreno,  la  climaterica  e  cosmografica  postura. 

Nei  terreni  assai  elevati  e  sulle   più  alte   vette    dei  nostri    Dove    vegeta  il 
Appennini  vi  prospera  mirabilmente  il  faggio,  che   ne  forma       ''B gio- 
ia verdeggiante  e  folta  chioma  ;  ma  nelle  posture  meno  alte 
•  meno  esposte  sono  da  preferirsi  la  queiTux  ed  il  castn^rno, 
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Dove  il  carpino, 
il  tiglio,  l'olmo 
il  frassino. 


Dove   vegeta   la 
quercia. 

Dove  è  utile  l'on- 
tano. 


I  pioppi  e  i  salici. 


Dove  prospera  il 
sughero. 


Eucalyptus    glo- 
bulus. 


Tordalyptus  Aus- 
tralensis. 


Il  carpino  ,  il  frassino  ,  1'  olmo,  il  tiglio  ecc.  ecc.  nel  nostro 
Circondario  non  formano  quasi  mai  una  considerevole  di- 
stesa boschiva  propria  ;  ma  vegetano  rigogliosi  mescolati  ad 
altre  essenze.  Come  albero  d'alto  fusto  in  terreno  propizio  è 
convenientissima  la  quercia,  sia  per  la  sua  natura  che  per  gli 
usi,  nonché  per  la  continua  generale  richiesta  del  suo  legno. 

Nei  luoghi  bassi  ed  umidi  ,  e  lungo  V  alveo  dei  torrenti 
onde  trattenere  1'  impeto  irrompente  delle  acque  nelle  forti 
piene  e  diminuirne  le  rovinose  e  funestissime  devastazioni  è 
utilissimo  l'ontano,  il  quale  è  facilmente  proficuo  per  la  poca 
costosa  e  facile  riproduzione.  Sono  pure  a  tale  uopo  utilis- 
simi i  pioppi  ed  i  diversi  salici,  abbenchè  la  legna  di  questi 
ultimi  sia  poco  apprezzata. 

Il  Pino  marittimo  ,  quantunque  ne  sia  poco  ricercato  il 
legno ,  alignerebbe  benissimo  frammisto  al  carubbio  nei 
siti  più  caldi  ed  appartati  della  zona  meridionale,  come  ne 
ho  già  fatto  cenno  nella  descrizione  del  carubbio. 

Il  sughero,  che  prospera  sì  proficuamente  a  Spotorno,  po- 
trebbe creare  un  nuovo  cespite  di  ricchezza  se  si  tentasse  di 
farne  piantagioni  lungo  la  cornice  della  zona  meridionale,  dove 
certamente  vi  prosperebbe  quanto  a  Spotorno. 

Eucalipto;  speravano  i  naturalisti  d'aver  trovato  nelli  Eu- 
calyptus una  pianta  idonea  a  ripopolare  le  Alpi  e  gli  Ap- 
pennini e  rispondente  al  postulato  della  scienza  ;  ma  pur 
troppo  r  esito  non  corrispose  alle  speranze  e  dovettero  ab- 
bandonarla, non  confacendosi  alle  condizioni  dei  climi  e  della 
cosmografica  postura  dei  nostri  monti ,  poiché  vuole  un  ter- 
reno umido  profondo ,  un  clima  alquanto  temperato,  anzi 
caldo.   (1) 

Si  consiglia  ora  l'altra  specie,  cioè  il  Tordalyptus  dell'Au- 
stralia; pianta  questa  che  vegeta  rigogliosa  e  robusta  in  iscarso 
e  petroso  terreno  dove  si  abbarbica  con  tenaci  radici  ;  che 
più ,  questa  pianta  prodigiosa  non  esige  speciali  cure  per  il 


(1)  Questo  inverno  che  in  Savona  il  termometro  centigrado  è  disceso  a  6 
gr^di  sotto  zero  i  due  magnirìci  Eucalyptus  dello  square  in  piazza  Sisto  IV 
hanno  sofferto  molto,  molte  branche  sono  gelate  e  quasi  tutte  le  foglie;  mentre 
gli  alberi  di  aranci  che  vi  sono  intorno  non  hanno  PolTerto. 
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suo  ingrandimento,  e  dà  un  prodotto  assai  rimuneratore,  in- 
quantochè  cresce  a  dismisura  e  gigante  in  un  tempo  rela- 
tivamente breve.  Il  suo  tronco  fornisce  eccellente  leo^name 
da  costruzione,  nonostante  che  talvolta  abbia  l'inconveniente 
del  cipollato.  La  sua  corteccia  somministra  una  materia  tessile, 
che  serve  egregiamente  alla  fabbricazione  della  carta.  Prati- 
candosi poi  delle  incisioni  nel  suo  fusto  ne  scaturisce  una 
sostanza  gommosa  da  farne  gomma  elastica. 

Questa  pianta  gigantesca  d'un  bellissimo  aspetto  e  rassomi- 
gliante in  grande  al  pinus  picea  di  Linneo  raggiunge  talvolta, 
come  r  eucalyptus  globulus,  i  cento  metri  d' altezza  ;  non 
ramifica  alla  base,  ma  ha  una  chioma  ricca  e  folta,  che  si 
allarga  maestosamente  ed  in  forma  reofolare  al  suo  vertice. 
Le  foglie  del  tordalyptus  sono  eleganti,  somigliano  a  quelle 
della  quercia  ,  tranne  il  verde  che  è  quello  dell'  Evominus 
Europea  —  Fusagiue  o  berretta  di  prete  — ,  talvolta  però 
macchiato  di  rosso  ;  e  sono  leggermente  fragranti. 

Dall'  Australia  ,  ove  trae  la  sua   origine  ,  volevasi  spedire 

alla  esposizione  di  Londra  del  1862  un  tronco  di  tordalyptus 

della  maravigliosa  lunghezza  di   cinquantadue  metri  con  un 

diametro  alle  due   estremità  di  tre  metri  ;  ma  tale  spedizione 

non  ebbe  luogo,  perchè  non  si  trovò  nel  porto  di  Hobartetown 

una  nave  che  potesse  caricarlo. 

A  quanti  sta  a  cuore   il  necessario     rimboschimento  delle   Avviso  al  Go- 
,         ,  „  , ,  •,-,..  verno    e    ai 

nostre  denudate  lalde  montuose  spetta  propagare   la  coltiva-      silvicoltori, 

zione  d'  un'albero  ora  riconosciuto  si  utile  e  sì  proficuo  pel 

migliore  incremento  della  silvicoltura. 

Il  nostro  Governo,  che  già  tanto  si  impegnò  a  propagare 
l' Eucalyptus  ;  pianta  che  ,  se  non  ebbe  una  felice  riuscita 
nelle  falde  dei  nostri  monti,  sarà  utilissima  nelle  maremme, 
e  specialmente  nell'Agro  Romano,  si  faccia  ora  possente  pro- 
pagatore del  Tordalyptus  ;  e  giova  sperare  che  una  felice 
riuscita  le  sarà  di  gloriosa  e  degna  corona  d'  encomio  e  di 
riconoscenza  nazionale. 

Le  spaventose  piene,  che  progressivamente  d'anno  in  anno  Disastro  Nazio- 
rinnovandosi  apportano  la  rovina  ,  la  desolazione  ,  il  lutto  dtsboTchlmento^ 
nelle  ubertose  e  ricche  pianure    del  Lombardo-Veneto    e    di      ^^i  monti, 


Causa    delle    in- 
noudazioni. 


Al  Governo   av- 
viso in  merito. 


La  tutela  dei  bo- 
schi. 


Pascoli. 
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altre  ridenti  provincìe  della  nostra  Italia  ,  sono  incontesta- 
bilmente accagionate  dalla  inconsulta  e  deploranda  distru- 
zione dei  nostri  boschi. 

Denudate  colla  destruente  scure  le  falde  dei  monti  dalla 
loro  rigogliosa  vegetazione,  che  coli' abbondante  suo  fogliame 
fertilizza  e  gradatamente  accresce  il  suolo  di  ubertosi  ter- 
ricci ,  e  che  colle  abbarbicate  radici  li  rattiene  nelle  rapide 
pendenze,  alle  prime  pioggie  la  terra  si  dissolve  e  giù  rovina 
nelle  sottostanti  vallate  a  rialzare  progressivamente  1'  alveo 
dei  fiumi,  i  quali,  soverchiati  gli  argini  ,  mentre  innondano 
impantanano  le  vaste  circostanti  pianure  ,  lasciano  i  pendii 
degli  Appennini  nella  desolante  sterilità  di  nudi    scogli. 

Se  il  Governo  non  studia  con  savie  leggi  di  opporre  un 
pronto  riparo  alla  causa  di  queste  rovinose  soverchianti  piene, 
più  tardi  sarà  certamente  forzato  a  seguire  l'idea  del  romito 
di  Caprera,  di  cambiare  cioè  II  letto  del  Po,  raccorciarne  il 
percorso  per  aumentare  la  pendenza  e  cosi  restringerlo  in 
un  nuovo  alveo  più  profondo  e  sicuro  :  idea  questa  che  ,  se 
ora  sembra  una  utopia,  potrà  forse  col  tempo  essere  unica 
ancora  di  speranza. 

A  prevenire  grado  a  grado  e  validamente  le  spaventose 
innondazioni,  che  minacciano  di  depauperare  l'Italia,  incombe 
al  Governo  di  promuovere  nel  miglior  modo  possibile  un 
razionale  progressivo  rimboschimento  e  con  savie  leggi  tu- 
telare le  esistenti  selve  nonché  quelle  che  vegeteranno  novelle. 

La  tutela  dei  boschi  deve  essere  vera  ed  efficace;  infrenata 
con  leggi  severissime  contro  la  pirateria  e  il  farto  ,  che  or- 
mai ha  preso  delle  dolorose  proporzioni  non  solo  nei  boschi 
demaniali  e  comunali,  ma  ancora  in  quelli  dei  privati,  i  quali 
non  sanno  più  come  salvaguardarsi.  A  tale  uopo  deve  il  Go- 
verno studiare  leggi  dispositive,  razionali  ed  eque,  che  possi 
bilmente  concilino  l'interesse  generale  col  diritto  di  proprietà; 
regolare  i  pascoli  nei  boschi  e  proibirne  assolutamente  le  ca 
pre  ,  che  tutto  coi  loro  denti  voraci  distruggono. 

A  quei  solerti  silvicoltori,  che  intrepidi  si  dedicano  ad  un 
razionale  rimboschimento  distribuire  gratuitamente  le  piantina? 
e  i  semi  necessari ,  senza   tante  vessazioni  presenti  e  future; 
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senza  tante  formalità  d'  una  lunga  stanclievole  burocrazia  e 
tanti  ricliiesti  documenti  ecc.  che  frustrano  le  buone  inten- 
zioni non  solo  dei  tiepidi  ma  ben    anco  dei  più  volonterosi. 

Sarebbe  ,  io  credo  ,  d'un  plausibile  e  decoroso  impulso  se  Premi  proposti, 
il  Governo  stabilisse  premi  pei  migliori  rimboschitori;  invece 
che  in  numerario  come  si  danno  in  Francia  ,  io  proporrei 
che  si  elarofissero  medao-lie  onorifiche  d'  oro,  d'  argrento  e  di 
rame ,  delle  quali  il  premiato  silvicoltore  potesse  fregiarsene 
il  petto  ;  attesoché  se  il  silvicoltore    non    salva  direttamente 

la  vita  d'un  individuo  col  pericolo  della  sua salva   però 

indirettamente  iutiere  popolazioni  dalla  rovina,  dalla  desola- 
zione e  dalla  morte ,  che  le  furibonde  spaventose  piene  ap- 
portano. 

I  plautini  ed  i  semi ,  che  il  Governo  elargisce  ai  silvicol-   Proposto    modo 

.    ,   11  .    .  '      '    r  T         T        P^""     ^^    savia 

tori  sono  sommmistrati  dalle  ammmistrazioni  forestali,  ordì-      somministrazio- 

nariamente  dirette  da  persone  dotte  e  probe  sì,  ma  estranee      °® 

al  Circondario,  e  perciò  inconscie  della  vera  personalità  dei 

richiedenti;  conseguentemente  questa  deficienza  è  causa  della 

lunga  nojosa  pratica ,  che  disgusta  e  allontana  i  silvicoltori 

dal  profittare  delle  buone  intenzioni  governative. 

Se  invece  il  Governo  incombenzasse  a  tale  uojdo  i  Comizi 
Agrari,  composti  di  solerti,  intelligenti  e  benemeriti  agricol- 
tori ,  ì  quali  tutti  del  Circondario  possono  indubitabilmente 
conoscere  la  personalità  e  la  validità  delle  domande  di  qual- 
siasi richiedente,  oltreché  esternare  un'atto  di  alta  fiducia  e 
di  stima  verso  i  benemeriti  Comizi ,  agevolerebbe  di  molto 
le  pratiche,  e  sarebbe  indubbiamente  sicuro  d'una  plausibile 
e  proficua  riuscita. 

Tra  i  benemeriti  rimboschitori  del  nostro  Circondario  me-  aw.  Cappa  Fran- 
rlta  una  speciale  menzione  1'  egregio  avv.    Cappa  Francesco      So°°r imboschi" 
consigliere  comunale  di  Savona,  socio  e  cassiere  del  Comizio      tore. 
Agrario  e  della    Società  Economica.  Questo    solerte    ed    in- 
telligente   silvicoltore    è     proprietario     di    un      vasto    teni- 
mcnto     sulla    fine  del    comune    di    Savona    nelle    vicinanze 
di  Altare  denominato  Sella,  posto    sull'Appennino  a  400  e 
475  metri  sul  livello  del  mare ,  in  parte  diligentemente  col- 
tivato a  granaglie,  compiantato  di  viti  e  d'alberi  fruttiferi, 
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e  in  gran  parte  popolato  di  estesi  e  folti  boschi  specialmente 
di  quercie  e  castagni,  oltre  ad  altre  essenze  di  minor  conto 
come  carpino^  frassino,  olmo,  tiglio,  faggio  ecc. 

Egli  ha  eseguito  negli  ultimi  scorsi  anni  pregevolissimi 
lavori  di  bene  inteso  rimboschimento  con  piantini  procuratisi 
a  proprie  spese,  onde  scansare  le  nojose  e  lunghe  formalità 
richieste  dalla  Direzione  forestale. 

Nel  1879  fece  piantare  più  di  20,000  robinie-pseudo-acacie; 
2,000  e  più  ontani,  oltre  ad  olmi ,  castagni ,  quercie  ecc.  e 
lungo  i  torrenti  3,000  e  più  pioppi ,  salici  ed  altre  essenze 
dolci  ;  egli  ha  fatto  pure  seminare  su  vasta  scala  una  con- 
siderevole quantità  di  ghiande,  castagni,  ontani  ed  altri  semi, 
che  promettono  colla  lora  rigogliosa  vegetazione  una  prospera 
e  felicissima  riuscita  ,  che  valga  a  meritamente  coronare  e 
compensare  le  non  lievi  sue  spese. 

L'Egregio  avv.  Cappa  è  poscia  degno  d'un  particolare  e 
ben  meritato  encomio  per  avere  egli  introdotto  il  sistema , 
ancora  poco  o  nulla  conosciuto  nel  nostro  Circondario,  della 
propagginatura  dei  rami  o  polloni  delle  ceppaie  nelle  giovani 
tagliate  di  due  a  quattro  anni;  onde  rendere  facilmente  più 
folto  il  bosco,  e  popolare  gli  si)azi  vuoti.  E  molto  soddisfa- 
cente ricordare  come  da  tale  intelligente  lavoro  egli  ha 
già  ottenuto  un  felice  risultato,  per  cui  credo  fare  cosa  utile 
coU'indicarlo  a  norma  di  coloro,  che  si  occupano  ed  hanno 
veramente  a  cuore  la  ben  intesa  silvicoltura. 

Questo  giovane  solerte  e  benemerito  proprietario,  che  all'È 
sposizione  Agricola  di  Savona  del  1878  venne  premiato  con 
medaglia  d'  argento  per  i  suoi  pregevolissimi  prodotti  fore 
stali,  sono  accertato  che,  si  propone  di  viemaggiormente  con- 
tinuare questa  benefica  intelligente  opera  degna  di  grandi 
encomi,  e  pel  bene  della  Nazione  è  desiderabile  che  s'abbia 
in  tutta  la  Penisola  molti  imitatori. 

Il  tempo  determinato  dalla  presidenza  dell'inchiesta  agraria 
volge  presto  al  suo  termine  e  non  mi  permette  di  dare  un  com- 
pito possibilmente  vero  del  prodotto  dei  nostri  boschi,  ciò  che 
mi  propongo  di  fare  in  una  più  diffusa  opera  statìstica  e 
storica  del  nostro  Circondario;  impertanto  non  dimenticher 
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per  ora  di  precisare  il  prodotto  delle  cerchie  e  dogarelle ,  Prodotto  delle 
che  oltre  d'essere  di  una  considerevole  esportazione  ,  la  loro 
consumazione  nei  luoghi  principali  del  Circondario  ingenera 
un  cespite  industriale  e  commerciale  di  grande  considera- 
zione. Infatti  le  fila  di  cerchie  consumate  annualmente  a  Sa- 
vona e  a  Finale  sono  di  ]  5,800,  e  le  fila  di  cerchie  in  me- 
dia annualmente  esportate  sono  di  2,529,400  ,  e  il  prodotto 
totale  2,687,400  fila. 

Le  dogarelle  annualmente  consumate  per  barili,  fusti,  tinelli    Prodotto   delle 
ecc.  sommano  in  media  a  2,809  quintali,  e  quelle  esportate        ^S&^^  e- 
a  quintali  2,662,  onde  il  prodotto  totale  è  di  5,471  quintali. 

Colle  dogarelle  e  fila  da  cerchie  consumate  nella  zona  me- 
ridionale si  fabbricano  in  media  complessivamente  ogni  anno 
34  mila  barili  da  tonno,  da  conserva,  da  vino,  da  olio,  botti  e 
tinelli.  Dalla  tabella  comparativa  in  fine  si  potrà  conoscere 
il  vero  e  particolarizzato  prodotto  in  cerchie  e  dogarelle 
delle  nostre  foreste. 


MOVIMENTI   METEOROLOG-ICI 

E   LORO    CONSEGUENZE    SUI    PRODOTTI     AGRICOLI. 

Questo  ridente  cielo,  che  è  pure  il  cielo  dello  estremo  lem-  Avvenimenti  me- 
bo  occidentale  della  nostra  bella  Italia  ,  e  che  per  mitezza  ^°^^  °^'^^' 
di  clima,  per  cosmografica  postura  è  causa  innocente  di  in- 
vidia alle  nazioni  che  ci  sono  limitrofe  ed  attonite  Fammi- 
i;^no  ,  ha  non  pertanto  le  sue  desolanti  meteorologiche 
e  climateriche  anomalie  da  fare  certe  volte  sospirare  e 
piangere  noi ,  che  ne  siamo  gli  abitatori  ,  e  forse  troppo 
y  invidiati  figli. 

Infatti  quantunque  la  neve  non  discenda  dai  suoi  gelidi  La  Neve. 
abituri  che  per  farci  una  non  troppo  gradita  visita  di  po- 
chi giorni,  poiché  appena  accorgesi  della  sua  importuna  pre- 
senza tra  i  figli  del  Ligustico  temperato  lido,  presto  discioglie 
il  suo  bianco  mantello  in  una  fecondante  acqua  benefica  , 
presagio  consolante  di  un  abbondante  raccolto.  Sventurata- 
mente nello  scorso    inverno  la  ripetuta  comparsa  della  neve 
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fin  dai  primordi  della  fredda  stagione  nelle  circostanti  falde 
dei  vicini  monti  ,  e  la  sua  prolungata  dimora  fino  al  mo- 
mento che  la  vegetazione  principiava,  benché  tardivamente, 
il  suo  primaverile  sviluppo,  sorprendeva  in  atto  di  tenera  ve- 
getazione gli  alberi  anocciuolo,  come  peschi  ,  albicocchi  e 
mandorli,  che  appena  abbandonati  i  variopinti  odorosi  pe- 
tali presentavano  i  teneri  embrioni  dei  loro  frutti  ai  raggi 
ancora  incerti  del  sole,  s'ebbe  per  fatale  conseguenza  la  ro- 
vina di  ben  quattro  quinti  di  questi  nostri  preziosi  prodotti. 
I  peri,  i  meli  e  le  viti,  che  già  principiavano  a  scuotersi 
dal  loro  lungo  invernale  torpore,  e  il  sugo  vegetale  immet- 
teva nelle  gemme  fruttifere  il  primo  risveglio  di  vegetazione 
e  di  vita,  s'ebbero  pure  un  funesto  ritardo  ed  una  fatalissi- 
ma  conseguenza. 

La  Grandine.  La  grandine,  quel  tremendo  flagello  che  in  poche  ore  di- 

strugge un  raccolto,  rovina  le  piante  e  non  lascia  che  mise- 
ria e  squallore,  si  rovesciò  a  varie  riprese,  come  nello  scor- 
so anno,  su  quasi  un  terzo  del  nostro  Circondario  ;  il  terri- 
torio di  Cimavalle  e  del  comune  di  Stella,  che  si  stende  so- 
pra i  monti  che  danno  origine  al  Teiro,  che  bagna  la  bella 
vallata  di  Varazze,  ne  furono  i  più  intristiti  e  percossi. 

Le  Bufere  ma-  Le  terribili  bufere  che,  nella  primavera,  ahi!  troppo  spes-  ■ 
so  spinte  or  dal  maestrale  or  dal  libeccio,  sollevano  e  scon- 
volgono il  mare  ,  e  poscia  si  rovesciano  furibonde  ,  pregne 
d'acqua  marina  sulle  nostre  feracissime  piccole  pianure  del 
litoraneo  addentellato;  si  ingolfano  nelle  gole  delle  nostre 
ubertose  vallate,  e  schiantano  i  giovani  pampini  delle  viti  , 
i  teneri  ramoscelli  degli  alberi,  e  tutta  la  vegetazione  rico- 
I  prono  di  minutissimi  spruzzi  salini,  che  bruciano  e    rovina- 

no le  piante,  si  fecero  pure  nel  decorso  anno  sventuratamen- 
te sentire. 

Le  Pioggie.  Le  piogge  interminabili  ,  frammiste  a    ripetute    nevicate  , 

deploratesi  nella  scorsa  invernale  stagione,  veramente  ecce- 
zionale ,  prolungatesi  fino  oltre  alla  metà  della  prima- 
vera ,  se  rovinavano  il  raccolto  delle  patate  e  dei  diversi 
bulbi  ,  parevano  impertanto  d'  essere  apportatrici  di  una 
frumen tarla  abbondangi^  ;    ma  al  momento  che  il  grano  im 


taggiosa  all'olivo. 
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pinguava  lesile  spighe  del  prezioso  glutine,  rinnovatesi  an- 
cora con  dannosa  persistenza,  e  accompagnate  da  venti  im- 
petuosi ,  che  rovesciavano  a  terra  gli  erbaccei  steli  sopraca- 
richi del  pondo  di  ben  nutrite  spighe,  davano  un  crollo  fa- 
tale alle  illusioni  dei  desolati  coloni  ,  che  si  videro  sparire 
ancora  questa  speranza  ,  e  rovinato  per  ben  due  terzi  il 
frumentario  prodotto. 

L'olivo  impertanto,  che  nei  successivi  svariati  bacini  della  La  pioggia van- 
Iiiguria  forma  il  principale  prodotto  ,  specialmente  a  San 
Remo,  Portomaurizio,  Albenga,  è  pure  pel  nostro  Circonda- 
rio una  fonte  considerevole  di  ricchezza,  ma  da  qualche  tem- 
po di  una  desolante  incertezza.  Lo  inconsiderato  denudamento 
delle  falde  appennine  oltreché  favorire  le  imperversanti  bu- 
fere, che  senza  ritegno  spaziano  devastatrici  i  sottostanti  cam- 
pi, le  vallate  e  i  monti,  sodo  causa  indiretta  delle  frequenti 
grandinate,  e  di  quella  ardente  siccità,  che  tutto  isterilisce 
e  consuma;  conseguentemente  l'olivo,  che  vegeta  nelle  falde 
delle  basse  colline  sovra  successivi  e  manufatti  terrazzi,  man- 
cando delle  regolari  pioggie  annuali,  invece  che  essere  sor- 
gente di  ricchi  abbondanti  prodotti,  è  di  una  squallida  de- 
lusione di  tristizia  e  di  miseria. 

Le  pioggie  interminabili  eccezionali  di  quest'  anno  però  , 
mentre  rovinavano  quasi  tutti  gli  altri  agricoli  prodotti  ,  e- 
rano  agli  olivi  favorevolissime  ;  onde,  benché  fuori  torno,  il 
raccolto  delle  olive  si  pies'^.nta  piuttosto  abbondante  ,  e  se 
non  succedono  freddi  eccezionali,  sarà  di  consolazione  all'a- 
gricoltore (1)  che  da  tanti  anni  se  lo  vede  fallire. 

Coll'appoggio  dei  dati  statistici  attinti  ai  registri  daziari 
di  Savona,  ai  registri  delle  amministrazioni  doganale  e  fer- 
roviaria, presento  in  fine  una  tabella  di  raffronto  dei  va- 
riati raccolti  di  quattro  anni  diversi.  Tenuto  conto  delle  so- 
vra enunciate  anomalie  meteorologiche  ,  e  confrontando  per 
induzione  il  valsente  ed  il  quantitativo  dei  prodotti  della 
scorsa    annata    relativamente  a  quelli    d'  una  equivalente  al 

(1)  Sventuratamente  il  freddo  ecceziouale  dello  scorso  mese  di  Gennaio  1880 
ha  gelato  la  maggior  parte  delle  olive,  e  dai  computi  fatti  si  valuta  il  danno 
sofferto  dalla  Liguria  Occidentale  a  4,500,000  franchi. 
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Prodotto  dello 
scorso  raccolto 
1879. 

Pesche. 


Pere  e  Mole. 
Pomidoro. 


Ortaggi. 


I  Funghi. 


Grano  e  granone. 


1  Caròiofl. 


tnag-gìor  prodotto  normale;  senza  tema  d'allontanarmi  di  trop- 
po dalla  assoluta  realtà  ,  li  calcolo  col  seguente  apprez- 
zamento. 

Il  raccolto  dell'olio  fu  nullo  !...  quello  delle  pesche,  se  la 
grandine  non  vi  si  fosse  in  molte  località  rovinosamente  sca- 
gliata, sarebbe  stato  generalmente  abbondante;  e  il  Piemonte 
la  Lombardia,  la  Francia,  che  già  ne  conoscono  la  squisita 
fragranza,  ne  avrebbero  anche  a  minor  prezzo  amniirata  e 
fruita  una  abbondanza  maggiore. 

Furono  pure  piuttosto  abbondanti  le  pere,  le  mele  e  le  man- 
dorle. I  pomidoro  ridotti  in  conserva  si  esportano  in  varie 
parti  d'  Europa  e  pincipalmente  nel  sud  America,  dove 
sono  pagati  da  80  a  100  lire  il  quintale.  L'  anno  scorso  , 
essendo  stati  esenti  dalla  così  detta  manna  antica  ,  furono 
piuttosto  abbondanti;  ma  non  se  ne  potrà  sperare  altrettanto 
in  questo  volgente  anno  ;  poiché  i  geli  tardivi  e  le  sovra 
abbondanti  pioggie  ne  hanno  ritardato  il  raccolto,  e  la  man- 
na in  molti  luoghi  fa  un  rovinoso  scempio. 

Gli  ortaggi  furono  in  generale  piuttosto  abbondanti,  ma  i 
cavoli  furono  abbondantissimi,  e  forse  non  se  ne  videro  mai 
tanti  sul  mercato  savonese  ,  mentre  in  questo  anno  andante 
se  ne  deplora  una  sensibilissima  deficienza. 

I  funo^hi,  che  senza  disturbo  e  fatica  dell'  asrricoltore  fa 
dal  suolo  vegetare  natura,  sono  pure  essi  di  uno  non  indif- 
ferente prodotto,  quando  come  nello  scorso  anno  se  ne  am- 
mira un  si  abbondante  raccolto.  Basta  considerare  che  oltre 
la  enorme  consumazione  fatta  sul  luogo,  ne  furono  esportati 
fresclii  fuori  Circondario  col  mezzo  della  ferrovia  6500  cbil. 
e  secchi  5200,  e  per  via  di  mare  nelle  Americhe  chili  1816. 

II  raccolto  del  grano  e  del  granone  fu  l'anno  scorso  me- 
diocre nei  diversi  mandamenti  del  nostro  Circondario,  e  scar- 
sissimo in  quest'anno,  mentre  abbonda  la  paglia. 

I  Carciofi  nella  zona  meridionale  prendono  uno  sviluppo 
agricolo  considerevolissimo  ;  oltre  il  consumo  locale,  che  è 
grandissimo,  se  ne  trasporta  in  media  fuori  del  Circondario 
70,000  chili  equivalenti  a  700,000  carciofi  ,  e  valutati  a 
quattro  centesimi  rappresentano  una  esportazione  in  carciofii 
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di  28,000  Lire.  Nella  tabella  di  raffronto  sono  designati  i 
prodotti  degli  ultimi  due  anni  esportati  da  Savona,  Varazze, 
Celle,  Spotorno  e  Finale. 

Il  prodotto  del  vino  nel  1876  fu  uno  dei  più  scarsi  co-  Vino, 
nosciuti,  un  terzo  cioè  del  18  77;  quello  di  quest'anno  baia 
brutta  apparenza  d'essere  ancora  peggiore  ;  i  freddi  tardivi 
e  le  infuriate  bufere  hanno  rovinati  i  pampini  ai  primordi 
della  loro  vegetazione,  e  la  così  detta  manna  antica  dissec- 
cati i  grappoli  prima  in  fiore ,  poscia  quando  gli  acini  erano 
a  un  quinto  del  loro  sviluppo. 


INFEZIONE 

V  DELLA  cosi  DETTA  MANNA  ANTICA. 

La  desolante  infezione  ,    che  in  pochi  giorni    intristisce  e    Manna  antica. 
rovina  le  viti  ,  specialmente    le  gran  accie  ,    designata    nella 
Liguria  colla  denominazione  molto  impropria  di  manna  an- 
tica, il  Carpenè,  il  Monzini,  il  Torgioni,  il  Rotondi,  il  Ga- 
limberti ed  altri  molti,   che  sono  illustrazione  e  decoro  della 
scienza  agricola,  botanica  ,    chimica  e    della  storia   naturale 
denominarono  or  col    termine  generico  di    Antracnosi  ,    ora 
Clorosi,  Vainolo,  Mal-nero,  Rot-nero  delli  Americani,  Pustula,    Diverse  denomi- 
Stocchetta,  Giallume,  Marino- nero.  Carie,  Bolla,  Morbiglione,       nazioni. 
Nebbia  degli  agricoli  ecc.  ecc. 

Spero  impertanto  colla  scorta  delle  accurate  mie  osserva- 
zioni non  andare  errato  nel  presuporre  :  che  tutte  queste  di- 
verse denominazioni  null'altro  siano  che  manifestazioni  di  stu- 
di diversi  di  un  solo  ed  unico  morbo  ,  il  quale  invece  del 
termine  scientifico  di  Antracnosi,  che  lascio  per  gli  scienziati, 
io  designerei  col  nome  volgare  di  Marino-nero  pei  profani 
della  scienza  ;  denominazione  questa  facilissima  a  ricordarsi 
anche  dal  più  zotico  coltivatore. 

Vorrei  però  bandita,  in  omaggio  della  storica  verità  bi- 
blica e  della  logica  nomenclatura,  la  impropria  designazione 
di  Manna  antica;  poiché  non  so  darmi  ragione  come  quella 
Manna,  che  fu    il  provvidenziale    alimento    del  gran  popolo 
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Descrizione   del- 
l'infezione. 

Marino  Nero. 


Primo  stadio  del- 
l'infezione. 


Secondo    stadio 
dell'  infezione. 


d'Israele  nel  deserto  ,  possa  servire  a  qualificare  una  ma- 
lefica infezione  che  non  solo  rovina  il  frutto  ,  ma  i  vegetali 
puranco  intristisce  e  distrugge. 

La  spaventosa  infezione  della  vite,  volgarmente  chiamata 
Manna  antica,  se  è  attentamente  considerata,  ci  si  presenta, 
nella  rapidità  anco  d'un  breve  giro  di  ventiquattro  ore,  con 
una  deplorabile  alterazione  del  paranchima  corticale  dei  pam- 
pini erbaccei  pei  primi,  e  poscia  anche  dei  pampini  legnosi 
dell'anno  antecedente.  Questa  alterazione  procedendo  dal  di- 
fuori in  pochi  giorni  penetra  addentro  verso  il  midollo,  più 
presto  nei  pampini  erbaccei  e  più  lentamente  nei  legnosi,  pro- 
ducendo una  parziale  mortificazione,  che  subito  si  manifesta 
coU'ingiallimento  delle  foglie  che  si  trovano  alla  estremità 
dei  tralci,  e  man  mano  si  stende  a  tutta  la  pianta. 

Appaiono  primieramente  sui  pampini  delle  piccole  e  rare 
macchie  brunastre  ,  che  passano  spesse  volte  inosservate  ; 
questo  stato  clorotico  della  vite  chiamerò  primo  stadio  del- 
l'infezione: cioè  giallume  clorosi,  che  secondo  Thumen  sa- 
rebbe causato  dal  Tlioma  Negrarium,  cosi  da  lui  qualificato 
in  onore  dell'avv.*"  Negri,  che  fra  i  primi  si  occupò  di  tale 
malanno. 

Il  secondo  stadio  della  infezione  si  sviluppa,  verso  la  me- 
tà di  maggio  al  più  tardi,  sopra  i  giovani  germogli,  i  quali 
si  presentano  qua  e  là  ricoperti  di  tu  moretti,  o  piccole  pu- 
stole arrotondate  ,  ora  ovali  di  color  rosso  brunastro  più  o 
meno  vicine  le  une  alle  altre;  d'onde  ne  deriva  la  denomi- 
nazione di  Pustula  o  Morbiglione.  Col  progredire  dell'  infe- 
zione queste  pustole  crescono  gradatamente  ,  o  isolatamente 
o  raggruppate  le  une  vicine  alle  altre,  producendo  altrettante 
fenditure  longitudinali  quanto  sono  le  pustole;  i  labbri  di 
queste  si  allargano  e  poi  s'incurvano  per  1'  incremento  e  il 
turgore,  che  non  diminuisce  nel  tessuto  sano  ,  e  da  questo 
deriva  la  denominazione  di  stocchetta.  La  mortificazione  poi 
si  estende  producendo  una  profonda  disorganizzazione  nei 
tessuti;  le  fenditure  si  incontrano  ingenerando  una  specie  di 
scanalatura  di  color  nerastro  ,  e  il  tessuto  sano  ne  è  attac- 
cato, il  malato  cade  in  detrito  e  apparentemente  carbonizzato, 


r 
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è  allora    specificato    colla    designazione    di  Rot    nero    degli    Rnt  nero  o  Nero 
\  .        .  .      -vT         nr     •      \  •  1  Marino. 

Americani  ,  ossia  Nero  Manno)    e  si    vedono    nascere    sopra 

i  pampini  stocchettati  filamenti  o  ife  di  muffe  ordinarie  ; 
mentre  i  tralci  superstiti  acquistano  la  brutta  apparenza  di 
pampini  ruginosi  o  bruciati. 

La  infezione  principiando  dalle  parti  esterne  produce  Terzo  studio  del- 
iin  certo  malessere  a  tutto  1'  organismo  vegetale  della 
pianta  ,  che  gradatamente  attacca  la  parte  legnosa  più  ro- 
busta ed  il  ceppo  insinuandosi  fino  alle  radici  ,  nelle 
qu^li  si  manifestano  internamente  alcune  striscie  longitudi- 
nali di  color  bruno  rossastro,  staccate  però  le  une  dalle  al- 
tre in  modo  da  rappresentare  tanti  fascetti  isolati  di  sotti- 
lissimi aghi,  occupanti  ciascuno  una  limitata  porzione  della 
parte  legnosa,  dove  l'infezione  ha  il  suo  malefico  sviluppo: 
e  questo  forma  il  terzo  stadio  della  desolante  infezione,  cui 
dopo  visibilissimo  deperimento  soccombe  la  pianta. 

Considerato  che  nei  tralci  infetti  non  si  scorgono  uè 
insetti,  né  muffe  parassitarie,  che  si  propaghino  dall'  interno 
all'esterno  o  dall'esterno  all'  interno,  non  temo  d'  andare  er- 
rato, se  credo  che  l'infezione  provenga  tutta  dall'esterno. 

Quale  ne  sarebbe  la  causa  ?  Ecco,  dietro  le  accurate  osser- 
vazioni fatte,  la  mia  opinione. 

Nella  primavera  ,  allorché  i  pampini  sono  erbacei  e  nel  Causa  dell' infe- 
primordio  della  loro  vegetazione  ordinariamente  i  venti  im- 
petuosi di  maestrale  e  di  libeccio  sollevano  vorticoso  il  mare, 
e  gli  spruzzi  delle  sconvolte  onde,  che  sono  trasportati  a  in- 
commensurabili altezze  ,  evaporando  si  condensano  e  solidi- 
ficano in  minutissimi  atomi  di  polverio  salino  ,  che  dalla 
impetuosità  della  bufera  trasportati  nelle  piccole  adiacenti 
pianure,  nelle  aperte  vallate  vanno  a  deporsi  sopra  la  tenera 
vegetazione.  La  rugiada  mattutina  discioglie  il  polverio  sa- 
lino e  ora  s' imperla  sui  tralci,  ora  vi  si  stende  ;  le  perle 
acquee  allo  spuntare  del  sole  si  trasformano  in  tante  piccole 
lenti  ustorie,  che  concentrano  sui  pampini  il  calore  a  75  e 
più  gradi,  che  ribolle  fino  alla  midolla  e  lascia  tante  piccole 
macchie  brunastre  rotonde  o  ovali;  mentre  quella  sottilmente 
distesa  evaporandosi  concentra  e  penetra  il    salino  lasciando 


al  mare. 
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come irruginito  il  parenchima  delle  viti;  queste  macchie  bru- 
nastre  e  questa  ruggine  sono  il  primo  stadio  della  così  detta 
manna  antica  ,  che  credo  doversi  più  propriamente    denomi- 
nare Marino-nero. 

I  vigneti  vicini  I  vigneti  più  vicini  al  mare  ,  o  più  esposti  alla  corrente 
delle  aperte  vallate,  mentre  presentano  una  robusta  vegeta- 
zione, che  conforta  ed  avviva  le  più  lusinghiere  speranze  del 
viticoltore,  si  vedono  tante  volte  dopo  una  bufera  marina  in 
meno  di  due  o  tre  giorni  coi  pampini  irruginiti  le  foglie  in- 
giallite, e  in  poco  tempo  anche  intieramente  rovinato  non 
solo  il  raccolto  ma  perfino  distrutte  le  piante,  se  nel  giorno 
dopo  la  bufera  risplende  troppo  vivo  il  sole.  Quando  per- 
altro i  venti  sono  meno  forti ,  meno  abbondanti  le  rugiade 
e  l'aere  si  mantiene  per  qualche  tempo  nuvoloso  ,  allora  ai 
primi  raggi  di  sole  s'  ingenera  bensì  1'  infezione ,  ma  lenta- 
mente e  seguita  cosi  gradatamente  il  suo  corso  con  piccolis- 
simo danno.  Se  poi  dopo  una  bufera  marina  immediatamente 
succedono  abbondanti  le  pìoggie ,  queste  sciogliendo  tutto  il 
salino  depositato  sopra  le  piante ,  non  succede  più  1'  infe- 
zione, e  i  vitigni  continuano  a  prosperare  con  promettente 
rigoglio. 

Mi  sono  dilungato  alquanto  a  descrivere  i  diversi  stadi 
di  questa  rovinosa  infezione,  che  spesso  desola,  intristisce  il 
coraggioso  e  solerte  viticoltore ,  ed  inspira  molte  discrepanti 
opinioni  tra  i  scienziati ,  onde  presentare  anch'  io  il  debole 
mio  parere  coerentemente  alle  osservazioni  da  me  fatte  sul 
luogo  stesso,  ove  maggiormente  infierisce  il  malanno.  f 

Come  preservar-  Se  dietro  queste  mie  osservazioni  mi  si  chiedesse  quale 
potrebbe  essere  il  rimedio;  mentre  non  esiterei  a  rispondere 
che ,  la  Provvidenza  sola  ne  ha  il  segreto,  e  che  l'Onnipo- 
tente solo  può  arrestare  i  venti  marini  e  le  disastrose  bufere, 
consiglierei  pertanto  di  riparare  dai  venti  con  siepi  vive  e 
anche  d'  alto  fusto  i  vitigni  più  esposti  alle  bufere  marine, 
e  di  abbandonare  nelle  nuove  piantagioni  tutte  quelle  specie 
di  viti ,  che  soffrono  maggiormente  dell'  infezione  marina ,  e 
in  modo  speciale  la  granaccia  che  ne  è  sempre  la  prima  e 
la  più  miseramente  attaccata. 


si    dal   Marino 
cero. 
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Oltre  il  Marino-nero  sopra  descritto,  clie  immiserisce  i  no- 
stri viticoltori ,  abbiamo  pure  a  deplorare  la  crittogama  e 
vari  altri  malanni  i  quali,  o  con  lo  zolfo  o  con  una  razio- 
nale e  migliore  coltura,  si  dominano  e  quasi  si  rendono  in- 
nocui, da  poi  che  perfino  i  più  zotici]  coloni  convinti  da  spe- 
rimentale evidenza  si  sono  piegati  a  seguire  i  diversi  metodi 
preservatori. 

Un  molto  più  deplorando  rovinosissimo    malanno  si  avvi-   ^*  Filossera  alle 
•  n  T»T     T      T  -1  porte  d  Italia. 

cina  mmaccioso  alle  porte  d  Italia.  La  filossera,  che  già  ha 

distrutto  un  terz©  dei  vitigni  Francesi  ,  invaso  parte  della 
Svizzera,  deirAustro-Ungarico  impero,  per  inconcepibile  im- 
prudenza d'un  notaio  francese  che,  dai  luoghi  infestati  dalla 
filossera  ,  fece  pochi  anni  fa  trasportare  vitigni  per  piantare 
in  una  sua  acquisita  proprietà  nel  bacino  Nizzardo  ,  questo 
insetto  devastatore  si  è  riprodotto  a  Nizza  sulla  ridente  col- 
lina di  Cimella. 

Quel  bel  paese,  che  fu  già  un  tempo  la  più  bella  gemma 
della  Sabauda  corona,  e  novella  Efigenia  fu,  per  conseguire 
l'unità  d'Italia,  sacrificata  sull'altare  della  patria  e  abban- 
donata al  vicino  straniero,  ora  per  la  leggerezza  d'  uno  di 
questi  si  trova  sotto  l'incubo  d'un  tremendo  malanno ,  e  la 
Liguria  Occidentale,  che  le  sta  vicina,  mentre  deplora  il  di- 
sastro dell'antica  sorella,  ha  molto  a  temere  d'una  prossima 
filosserica  invasione. 

Facendo  plauso  al  Governo  che  fece  trasportare   in  Italia   Seme  di  viti  A- 

e  distribuire  dai  Comizi  Agrari  ai  viticoltori  semenze  di  varie 

viti  Americane  per  sua    natura   inattaccabili  dalla  filossera  ; 

nonché    pel    rigore    imposto    alle    guardie    finanziarie    della 

frontiera    d'  impedire    1'  importazione    di    piante     e    vitigni 

stranieri,  mi  permetto   di  incitarlo  a  essere    molto    più   pro- 

*digo  nell'acquisto  di  quel  prezioso  seme  di  viti  americane  e 

molto  più  largo  nella  distribuzione,  accompagnandola  d'una 

istruzione    sul  modo   di    seminarle  e  sull'uso  da  farsi  delle 

cresciute  piante. 

L'uva  prodotta  dalle  diverse    viti  americane    inattaccabili    Necessità  d'una 

^  _  ^  istruzione     sui 

dalla  filossera  non  dà  che  un  pessimo  vino  ;  ma  per  contro      seme  America- 

le  piante  sono  robustissime  ,  e  innestate    di    vitis    vinicula  , 
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oltrecchè  dare  eccellente  ed  abbondante  prodotto,  sono  rispet- 
tate nelle  loro  radici  dal  tremendo  insetto.  Molti  viticoltori 
cui  furono  distribuiti  i  semi  di  viti  americane  ignorano^  il 
modo  di  seminarli,  e  credono  avere  da  queste  buona  qualità 
d'uva;  quale  delusione  alla  prima  fruttificazione,  se  non  ven- 
gono  istruiti  per  tempo  sulla  qualità  della  vite  e  sull'uso  da 

farsene  ?... 

,  ,,   .         In    complesso    V  Europa    ha    una    produzione   annua    di 
Vino  prodotto  in         -^^     v^v^^u^  r  .,     ,  ,        n      ^  j    aì.  ♦       x  l„ 

Francia,  Aus-  140,121,646  ettolitri  di  vino;  la  più  abbondante  produttrice  é  la 
tria  e  Italia.  j,^,^^^.^^  ^^^  ^^  raccolta  55,604,000  ettolitri;  poi  l' Austria- 
Ungheria  che  ne  raccolta  42,640,000  ;  subito  per  la  terza 
figura  1'  Italia  che  ne  raccolta  31,500,000,  che  valutati  in 
media  a  lire  20  l'ettolitro  rappresentano  un  valore  di  sei- 
cento trenta  milioni  di  lire.  Questo  ricco  prodotto  dei  vini 
Italiani  si  è  progressivamente  aumentato  d'anno  in  anno  da 
poi  che  si  sono  da  molti  intelligenti  viticoltori  Italiani  corag- 
giosamente adottati  i  migliori  metodi  di  coltura  della  vite. 
Continuando  i  nostri  viticoltori  in  questo  progressivo  aumen- 
to, potrà  l'Italia  colla  feracità  del  suo  suolo,  1'  amenità  del 
suo  clima  diventare  la  prima  nazione  vinicola  d'Europa.  Al 
Governo  incombe  però  1'  obbligo  di  favorire  ,  proteggere  la 
nazionale  coltura  della  vite  e  facilitare  il  commercio  del  vino 
e  la  sua  esportazione. 

Nel  versante  meridionale  del  nostro  Circondario  la  vite 
^nèse.*"^*  ^''''  ha  un  genere  di  coltura  tutto  speciale  ;  una  gran  parte  è 
coltivata  a  filare  molto  elevato  ,  con  una  enorme  spesa  di 
legname  per  il  suo  sostenimento  ed  una  parte  a  pergolato, 
La  vite  da  noi  ha  una  robustezza  di  vegetazione  straordina 
ria,  e  lasciata  dalla  maggior  parte  dei  proprietari  alla  poven 
intelligenza  dei  coloni  domanda  una  migliore  coltura. 

Pochi  intelligenti  proprietari  hanno  già  fatto  prova  di  di 
versi  sistemi  per  la  maggior  parte  francesi  ,  e  ne  hanno  ot 
tenuto  buoni  risultati;  sarebbe  a  desiderarsi  che  questi  tro 
vassero  molti  imitatori. 

Il  dotto  professore  Cav.  Ottavi  viticoltore  teorico  e  pratici 
di  una  alta  valentia  e  ben  meritata  reputazione,  che  per  in 
carico  del  nostro    benemerito   Comizio  Agrario     dettava   ne 
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1877  le  conferenze  sulla  viticoltura  in  Savona,  suggeriva  la 
coltura  della  vite  alla  casalese,  che  economizza  tutta  la  spe- 
sa del  legname  ,  spesa  enorme  pei  vitigni  Savonesi.  Nelle 
diverse  escursioni  fatte  nei  nostri  vigneti  ben  considerata 
la  forza  straordinaria  di  vegetazione  delle  viti  e  prolungate 
le  visite  sino  a  Pietra  Ligure  nella  proprietà  del  beneme- 
rito Cav.  Cristoforo  Accame  ,  con  ammirazione  generale  si 
constatò  una  maravigliosa  esuberanza  d'  uva,  mentre  nei 
circostanti  vitigni  era  scarso  e  intristito  il  raccolto.  L'illu- 
stre Professore  attentamente  osservata  la  coltura  del  vi- 
gneto Accame  ,  che  è  tra  la  Guyot  e  la  Casalese ,  ossia  un 
razionale  perfezionamento  del  vieto  sistema  seguito  fin'ora 
dai  nostri  coloni,  confacente  al  prodigioso  rigoglio  delle  no- 
stre viti,  esclamava  :  questa  è  la  migliore  coltura  che  pos- 
sano seguire  i  viticoltori  della  Liguria  Occidentale. 

Il  sistema  di  viticoltura  del  Cav.  Accame  non  è  né  più  né  Viticoltura  Acca 
meno  che  il  vecchio  sistema  Ligure  razionalmente  perfezionato, 
cui  il  contadino  sempre  stazionario  e  superstizioso  per  igno- 
ranza, ed  il  mezzadro  sempre  tenace  ed  imbevuto  dalle  mas- 
sime degli  avi,  epperciò  riluttante  ed  ostile  ad  ogni  innova- 
tone, possono  facilmente  piegarvisi  per  quanto  abborrano 
entrambi  da  quanto  venga  dal  progresso  della  scienza  e 
richiegga  la  nuova  scuola. 

Quest'anno  per  iniziativa  del  nostro  benemerito  Comizio 
agrario  fu  invitato  il  Cav.  Accame  a  dettare  in  Savona  i 
suoi  migliori  sistemi  di  vinicoltura  ,  e  l'illustre  enologo  con 
ben  meritato  plauso  del  numeroso  concorso  dei  proprietari 
che  vi  affluivano,  oltre  il  miglior  modo  di  fare  il  vino,  spie- 
gava pure  il  suo  razionale  ed  economico  sistema  dì  viticol- 
tura, che  inspira  anche  ai  più  restii  coloni  il  desiderio  di 
imitarlo. 

Colle  uve  della  nostra  Penisola  ,  oltre  i  vini  speciali  ed  yjj^j  gg^gj,^  j^^j_ 
inimitabili  d'Italia,  si  possono  fare  con  una  inappuntabile 
imitazione  anche  i  più  apprezzati  vini  esteri.  Il  Cav.  Acca- 
me, che  meritamente  possiamo  chiamare  padre  della  ligusti- 
ca enologia,  imitando  col  musto  delle  sue  uve  di  Pietra  Li- 
gure una  quantità  di  vini  esteri,  sa  coll'uva  del  vermentino 


Conferenze    Ac- 
came 1879. 


tati    eolle    no- 
stre uve. 
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Vino  uso  Reno 
di  Pietra  Ligu- 
re. 


Vino  raccolto  nel 
Circondario. 


Vino  raccolto  in 
Savona. 


raccolta  a  un  dato  punto  di  maturità  tanto  bene  agguagliare  il 
sì  vantato  vino  del  Reno  ,  da  meritarsene  perfino  il  plauso 
dai  fabbricanti  Renani,  che,  come  ho  visto  io  stesso,  non  sep- 
pero designare  quale  fosse  miglior  vino  Renano  il  loro  o  quello 
fatto  a  Pietra  Ligure  dal  Cav.  Accame.  Mi  permetto  in  ap- 
poggio dell'asserto  di  ricordare:  che  il  vino  Accame  —  Ver- 
mentino  uso  Reno  —  è  in  gran  parte  acquistato  da  com- 
mercianti che  lo  immettono  in  bottiglie  renane,  lo  adornano 
di  capsule  e  marche  di  fabbricanti  renani  e  lo  smerciano 
con  favoloso  guadagno  come  vino  del  Reno. 

Mentre  speriamo  pel  miglior  progresso'  e  perfezionamento 
della  fabbricazione  dei  vini  italiani  e  della  buona  viticoltura 
vedere  presto  pubblicati  in  forma  di  trattatello  popolare  i 
perfezionati  sistemi  di  vinificazione  e  di  viticoltura  dell'egre- 
gio Cav.  Accame  esposti  nelle  sue  dotte  conferenze  fatte  a 
Savona,  approfittino  intanto  i  nostri  viticoltori  delle  squisi- 
te gentilezze  di  questo  intelligente  e  solerte  coltivatore  della 
vite,  e  non  indugino  di  condurre  i  loro  coloni  a  visitare  i 
vigneti  Accame ,  che  indubitatamente  dall'  esuberanza  di 
fruttificazione  questi  saranno  convinti  della  necessità  di  ab- 
bandonare la  coltura  dei  loro  avi ,  e  mettere  in  pratica  la 
nuova  così  evidentemente  ricca  di   abbondanti  prodotti. 

Non  potendo  avere  dati  sicuri  sul  reale   prodotto    vinario 
del  nostro  Circondario  e  ricordandomi  che  l'egregio  relatore  del  ' 
Comizio  Agrario  sig.  Marchese  Gr.  Assereto  nella  sua  relazione 
asserisce  :  che  senza  tema  d' andare  molto  discosto  dal  vero, , 
l'ultimo  raccolto  1878  può  variare  dai  18  ai  25  mila  ettolitri, 
non  mi  resta  che  a  deplorare  il  misero  prodotto  vinario  deli 
Circondario  Savonese  ;  poiché    secondo    1'  apprezzamento  del 
nobile  relatore  non  sarebbe  che  la  1500*  parte  del  prodotto 
Itahano  !.... 

Il  prodotto  del  vino  nel  cerchio  daziano  di  Savona  ,  che 
facilmente  si  desume  dai  registri  del  dazio,  fu  nel  1875  di 
ettolitri  4,248,  49;  nel  1877  di  ettohtri  5228;  nel  1878  di 
ettolitri  3192  !....  Da  questi  dati  più  o  meno  precisi,  come 
possono  desumersi  dai  registri  del  dazio  fatta  astrazione  del 
contrabbando ,  risulterebbe    che    Savona   nella    sua    cerchia 
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berta   di   ven- 
demmia. 


daziaria  avrebbe  un  relativo  a^nuo  prodotto  in  vino  eguale 
in  media  alla  settima  parte  del  totale  prodotto  del  Circon- 
dario, ammettendolo  da  18  a  25  mila  ettolitri  come  presup- 
pone il  socio  relatore  del  Comizio.  La  dififerenza  di  2000  e 
più  ettolitri  in  meno  verificatasi  nel  1878  a  raffronto  del 
1877  ,  cioè  una  deficienza  di  due  quinti  ,  dimostra  con  una 
desolante  evidenza  quanto  sia  precario  quel  raccolto  sì  facil- 
mente soggetto  alle  perturbazioni  meteorologiche  e  climate- 
riche, che  si  sovente  desolano  il  nostro  circondario  ;  quanto 
deplorevole  la  incuria  dei  proprietari  che  abbandonano  la 
coltura  della  vite  alle  viete  usanze  dei  coloni  ,  che  nemici 
dì  qualunque  nuovo  progresso  agricolo  ,  ogni  giorno  più 
immiseriscono. 

Amo  la  libertà  per  me,  la  desidero,  la  voglio  per  tutti;  ma  n  danno  della  il 
quando  in  omaggio  di  questa  si  permette  contro  il  bene  ge- 
nerale e  contro  la  salute  pubblica,  che  ogni  anno  si  guasti 
il  raccolto  del  vino,  non  esito  un  istante  di  gridare  altamente: 
regolate  la  libertà  !....  Il  timore  che  si  ha  dei  ladri  campe- 
gtri  spinge  i  coloni,  che  hanno  i  loro  vitigni  più  vicini  alle 
strade,  a  fare  la  vendemmia  quando  l'uva  è  ancora  acida  ed 
immatura ,  senza  punto  curarsi  della  esecrabile  qualità  di 
vino  che  ne  ottengono.  Questo  primo  passo  inconsulto  fatto 
ingenera  subito  un  deplorando  segnale  d'  allarme  ,  che  tutti 
inette  in  sussulto  e  per  tema  d'essere  derubati  si  mettono  in 
piena  vendemmia  !.... 

La  Liguria ,  che  potrebbe  produrre  eccellentissimi  vini , 
(quelli  di  Pietra  Ligure  del  cav.  Accame  premiati  con  me- 
daglia d'argento  alla  Esposizione  mondiale  di  quest'  anno  a 
Parigi  ne  sono  una  splendida  prova)  generalmente  non  fa 
che  vini  acidetti ,  fuori  marca  commerciale  e  indigesti ,  i 
quali  difficilmente  si  conservano  nell'estiva  stagione;  ogni 
qualvolta  per  ovviare  un  sì  dannosissimo  uso  ,  ho  tentato 
di  proporre  che  i  municipi  locali  ogni  anno  fissassero  il 
tempo  utile  della  vendemmia,  ne  ho  quasi  sempre  avuto  in 
risposta  :  che  non  si  poteva  restringere  al  proprietario  la  li- 
bertà d'agire  nei  suoi  poderi  come  meglio  gli  talenta....  Be- 
nedetta libertà  !    In  Francia    ogni  anno  i  Municipi    fissano 


L*  epoca  della 
vendemmia  fis- 
sata dai  Munì' 
cipi. 
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l'epoca  della  vendemmia  onde  ovviare  il  danno  clie  deploro 
nella  Liguria  e  tutti  vi  si  conformano  volentieri.  Sono  im 
pertanto  persuaso  che  sotto  il  governo  monarchico  della  glo' 
riosa  stirpe  Sabauda  non  può  onninamente  essere  uno  sfre- 
gio alla  libertà  dei  proprietari  quello  che  da  secoli  si  fa  nella 
libéralissima  Francia  ora  rivoluzionaria,  ora  monarchica,  ora 
repubblicana  ,  però  ammiranda  sempre  per  le  savie  leggi  , 
che  favoriscono  e  tutelano  l'agricoltura,  fonte  principale  della 
sua  ricchezza,  per  cui  malgrado  i  ripetuti  nazionali  disastri 
risorge  sempre  più  prospera,  e  maggiormente  ricca. 

Epoca  della  ven-        Il  piccolo  comune  di   Quiliano,  che  fa  vini  assai  stimati  , 
demmia  fissata    r^  •  -i    .  j  n  i  •  .... 

a  Quiliano.         "Ssa  Ogni  anno  il  tempo  delia   vendemmia  ,    e    i    suoi    vini 

così  detti  nostrali  sono  dì  molto  superiori  agli  altri  della  zo- 
na meridionale ,  perchè  fatti  con  uve  giunte  alla  loro  ma- 
turità. 

Nel  Monferrato  molti  municipi  fissano  perfino  il  prezzo 
delle  uve  per  evitare  possibilmente  litigi ,  o  deprezzamento 
del  raccolto  vinario  ;  non  potendo  in  alcun  modo  associar- 
mi a  questi  ultimi,  perchè  visibilmente  avvincono  la  libertà 
Opportunità  di  commercio  e  impediscono  la  libera  concorrenza;  e  comec- 
tà  U  Liguria"^  ^^  desideri  la  libertà  per  tutti  nell'  amministrazione  dei 
loro  poderi,  non  credo  in  alcun  modo  vincolarla  associan- 
domi alle  savie  leggi  fissative  dell'  epoca  della  vendemmia 
usate  con  tanto  vantaggio  dalla  vicina  Francia ,  nonché  in 
diverse  comunità  Italiane.  Conseguentemente  per  la  sicura 
tutela  del  raccolto  delle  uve,  e  la  migliore  fiibbricazione  dei 
vini  credo  sia  necessaria  una  legge,  che  non  solo  autorizzi, 
ma  imponga  ai  municipi  l'obbligo  di  fissare  ogni  anno  il 
tempo  utile  delle  vendemmie  ;  poiché  generalmente  essendo 
questi  composti  di  consiglieri  proprietari  fra  i  più  ricchi  e 
intelligenti  del  comune  sapranno  senza  dubbio  con  pratica 
conoscenza  fissarne  annualmente  l'epoca,  secondo  che  gli  av- 
venimenti meteorologici  e  la  varietà  del  clima  locale  lo 
esigono. 

Abbenchè  avverso  ai  troppo  facili  plagiari  di  leggi  di 
estere  nazioni  non  cesserò  mai  di  ripetere  con  Làmartine 
' —  je    prends  le  bien  partout    où  je  le    trouve  —  e  quindi 
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coir  intima  convinzione  di  un  facilissimo  ammiglioramento 
nella  fabbricazione  dei  vini  ,  di  coraggiosamente  proporre 
la  legrofe  fissativa  delle  vendemmie  ,  che  sì  mirabilmente 
ha  fatto  della  Francia  la  migliore  e  più  riputata  nazione 
vinicola  del  mondo. 

L'olivo  albero  di  ricchissimo  prodotto  per  l'olio,  ed  apprezza-  Coltura  dell'olivo. 
tissimo  pel  suo  legno  tanto  ricercato  dagli  ebanisti  e  dai  tor- 
nitori, se  antichissimo,  vegeta  a  Oneglia,  a  Porto  Maurizio,  a 
S.  Remo  e  a  Nizza  dove  e  specialmente  nei  dintorni  di  quest'ul- 
tima, si  ammirano  anoora  alcuni  alberi,  la  cui  enorme  grossezza 
assicura  all'intelligente  naturalista  una  esistenza  di  mille  e  più 
anni,  nel  nostro  Circondario  per  l'opposto  non  si  trova  alcun  in- 
dizio di  tanta  longevità,  ne  verun  albero  a  grosso  e  maestoso  fusto. 

Abbenchè  negli  archivi  di  Savona  esista    una    pergamena   Misura  per  rollo 
del    1200  (Statuta  civit.  Savonae)  nella   quale  è  determinata      vona^neM20o' 
la  misura  dell'olio  e  fissatone  il  prezzo,  ciò  non  accerta  imper- 
tanto  la  coltura  locale  dell'olivo  in  quell'epoca  ;  imperocché 
nessun  cenno  di  tale  coltura  è  fatto  nelle  storie  ,    negli  atti 

I  di  vendita  o  di  enfiteusi  sino  all'epoca  di  Carlo  Magno  ;  e 
Giustiniano  che  nel  suo  quadro  politico  ed  economico  ru- 
rale della  Liguria  encomia  la  coltura  dell'olivo  fatta  in  molti 

,  paesi  della  medesima,  non  dice  verbo  di  Savona. 

'       Le  piante  tutte  che  popolano  gli    oliveti    del    nostro  Cir-    Gelo  del  1494. 
condario  sembrano  essere  cresciute    molto    dopo  il    disastro 

'  del  gelo  del  1494,  che  agghiacciò  perfino  le  acque  del  ma- 
re nella  darsena  di  Grenova. 

A  Nizza,  a  San    Remo  ed  anche  a   Oneglia  si  ammirano 

'  olivi  più  che  secolari,  che  dopo  il  1494  ripullulati    suU'  an- 

I  tichissimo  ceppo  si  innalzano,  in  tre  o  quattro    robustissimi 

i  fusti  riuniti  e  maestosi  formano  l'ammirazione  dei  forestieri, 
e  la  ricchezza  dei   proprietari. 

L'olivo  nel  nostro  Circondario  vegeta  non  a  campi  come 
nella  provincia  di  Porto  Maurizio  e  in  gran  parte  a  Nizza, 
ma  misto  agli  alberi  fruttiferi,  alle  viti,  e  sotto  vi  si  semina 
grano,  fave,  patate,  meliga  e  legumi.  Benché  questa  coltura  sia 
molto  più  proficua  al  naturale  rigoglio  di  quest'  albero  ,  che 
n:ìn  la  coltura  a  campì,  ciò  non  pertanto  con  possiamo  dire 
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Cattivaqualità 
d'  olivi  coltiva- 
ti a  Savona. 


Plinio  e  ì  pro- 
prietari. 


I  coloni  troppo 
seguaci  di  Vir- 
gilio. 


La  Mosca  Olea, 


colla  Sapienza  che  i  nostri  olivi  siano  —  Oliva  speciosa  in 
campis  —  malgrado  la  sua  favorevolissima  coltura.  La  men 
buona  qualità  d'olivo,  che  da  noi  si  coltiva,  ne  è  la  prima  de- 
ploranda  cagione  e  la  pessima  coltura  del  medesimo  ne  è  la  se- 
conda. Generalmente  nel  Circondario  di  Savona  si  coltiva 
l'olivo  Colombaio  o  piramidale  ed  il  pignolo;  rari  sono  i  Tag- 
giaschi  o  i  Giugiolini ,  come  vengono  denominati  a  Lucca. 
Il  Colombaio  non  può  produrre  olio  fino  come  il  Taggiasco, 
che  fornisce  al  commercio  gli  olii  stimatissimi  di  Lucca  , 
di  Porto  Maurizio  e  di  Nizza. 

Questo  preziosissino  albero  dalla  generalità  dei  proprie- 
tari, che  ignorano  quanto  Plinio  raccomandava  già  fin  dai 
suoi  tempi  (majores  nostri  fertìlissimum  in  agris  oculum  domi- 
ni esse  dixerunt)  è  lasciato  anzi  abbandonato  alla  deploranda 
incuria  e  incapacità  dei  coloni,  i  quali  seguono  sventurata- 
mente e  inscientemente  alla  lettera  quanto  nella  Georgica  II 
con  un  imperdonabile  errore  diceva  Virgilio: 

«  Mon  uUa  est  oleis  coltura,  neque  illae 
Procurvam  expectant  falcem » 

Infatti  l'olivo  è  coltivato  malissimo  e  la  potatura  ne  è  fatta  a 
casaccio;  il  Colombaio  poi  è  spinto  in  su  come  tante  scope 
sopra  altisfc^imi  fusti,  ed  è  dominato  dai  succhioni.  Il  Taggiasco 
che  vegeta  benone  malgrado  la  inconsiderata  potatura  e  la 
cattiva  concimazione,  con  i  suoi  rami  pendenti  sembra  che 
deplori  l'imperizia  del  colono  e  la  misera  vegetazione  dei 
circostanti  Colombai. 

Oltre  la  cattiva  coltivazione  una  miriade  dì  funestissimi 
insetti  si  uniscono  ad  intristire  quali  la  pianta,  quali  il  pre- 
ziosissimo frutto  dell'olivo.  Il  più  tremendo  fra  questi  è  la 
mosca  olea,  che  prontamente  fecondata  depone  nella  polpa 
delle  olive  ben  quattrocento  uova;  (  come  assicura  il  dotto 
chimico  naturalista  cav.  Robaudi  Nicese  ,  che  ne  ha  pro- 
fondamente studiata  la  natura  e  tutti  i  diversi  stadi  della 
vita)  poi  da  queste  nasce  il  baco  oleario  che  in  quindici  giorni, 
se  favorito  dalla  mitezza  del  clima,  cresce  corrodendo  la  pol- 
pa delle  olive,  si  fa  crisallide,  e  bucata  la  pellicola  del  frut- 
to, esce  alata  mosca  olea.  La.  riproduzione  è  spaventosamente 
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feconda;  poiché  una  mosca  elea  può  avere  alla  fine  del  rac- 
colto una  moltiplicazione  di  ben  ventiquattro  milioni  di 
mosche  ! 

La  Reg.  Camera  d'Agricoltura  e  Commercio  di  Nizza  ven-    La  Reg.  Camera 
,   , ,  .    ^  ,  .       ,.      .  .,      ,.  d'agricoltura  di 

totto   anni  fa  aveva  proposto  un  premio  di  cinque  mila  lire      Mizza. 

a  chi  dopo  un  accurato  studio  dell'insetto  devastatore,  aves- 
se proposto  un  modo  pratico  e  facile  per  distruggerlo.  Il 
cav.  Robaudi  ed  il  cav.  Cauvin,  due  dotti  naturalisti  Nicesi, 
all'insaputa  l'uno  dell'altro,  dopo  due  anni  di  pazienti  non 
interrotte  osservazioni  furono  perfettamente  concordi  nella 
scientifica  descrizione  dei  vari  stadi  della  riproduzione  e  del- 
-  la  vita  di  questo  rovinosissimo  insetto.  Varj  altri,  oltre  que- 
sti due,  furono  i  concorrenti;  ma  nessuno  ottenne  il  promes- 
so premio  ,  perchè  il  proposto  modo  di  distruzione  non  fu 
trovato  né  facile  ,  né  pratico  ,  quantunque  scientificamente 
vero. 

E  provato  incontestabilmente  che  le  mosche  olearie  non  Proposto  modo  di 
depongono  le  loro  uova  che  nella  polpa  delle  olive  ;  quindi  mosca  cleare. 
la  proposta  dei  due  naturalisti  Nicesi  era  di  ultimare  il  rac- 
colto delle  olive  prima  di  marzo,  onde  impedire  a  queste  di  tro- 
vare dove  potere  deporre  le  uova.  La  Reg.  Camera  d'  Agri- 
coltura facendo  plauso  ai  pazienti  e  profondi  studi  di  quei 
due  scienziati,  considerata  la  grande  difficoltà  di  trovare 
persone  bastanti  per  raccogliere  tutte  le  olive  prima  di  mar- 
zo, e  la  quasi  impossibilità  di  non  lasciarne  alcuna  sopra 
gli  alberi  ,  proclamava  essere  la  detta  proposta  Robaudi  e 
Cauvin  la  migliore  e  la  più  razionale  di  tutte  per  diminuire 
di  molto  la  propagazione,  ma  non  sufficiente  per  distruggere 
totalmente  l'insetto;  poiché  le  poche  olive  dimenticate  sotto 
le  foglie  bastavano  per  la  riproduzione  dell'  insetto  contro  il 
successivo  raccolto. 

Impertanto  la  provvida   natura  ha  dato  all'uomo  un  no-   La  Caccia  e  i  suoi 
j.     .-    •  -T  1.  IT      T   .  .     ■,.        .      ,.   .  danni, 

tentissimo  ausiliare  negli  uccelli  ed  m  tutti  gli  animali  in- 
settivori, che  se  fossero  da  noi  protetti  nella  loro  esistenza, 
questi  mentre  ci  allieterebbero  coi  loro  armoniosi  canti,  lar- 
gamente ci  compenserebbero  colla  distruzione  di  tutti  gli 
insetti ,  che   divorano    o  isteriliscono   i  nostri  raccolti.    Se  i 
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cacciatori,  collo  sterminio  di  questi  garruli  ausiliari  deiruomo, 
SODO  per  fatale  conseguenza  i  più  sconsigliati  nemici  dell'a- 
gricoltura, incombe  al  Governo  di  seriamente  sorvegliarli  e 
di  severamente  punirli. 

Osserverò  per  altro  che  i  cacciatori  con  arma  da  fuoco 
non  sono  i  più  dannosi  ;  perchè  questi  percorrendo  per  molte 
ore  le  campagne,  le  balze  e  i  dirupi  potranno  appena  ucci- 
dere in  media  una  diecina  di  uccelli ,  che  se  piccoli  non 
compensano  neppure  il  valsente  della  polvere  ;  ma  bensì  i 
cacciatori  con  uccelli  di  richiamo,  con  reti  e  vischio,  i  quali 
stando  comodamente  adagiati  in  casotti  da  caccia  distruggono 
giornalmente  centinaia  e  migliaia  di  uccelli. 

Mentre  nella  vicina  Nizza  questa  caccia  è  rigorosamente 
proibita  ,  nella  nostra  Liguria  è  sventuratamente  diventata 
una  rovinosa  manìa,  di  cui  sono  invasi  non  solo  i  coloni  ma 
ben  anco  la  maggior  parte  dei  proprietari. 

Il  più  terribile  mezzo  di  'distruzione  di  questi  armoniosi 
protettori  dell'  agricoltura ,  il  più  facile  e  meno  costoso  è 
quello  che  si  fa  nella  primavera  coi  così  detti  trappini  (dialetto 
Genovese) ,  ossia  sottilissimi  fusti  filamentosi  di  paglia  leg- 
germente impaniati  e  posti  lungo  i  ruscelletti.  Gli  uccellini 
inesperti ,  che  appena  usciti  dal  loro  nido  ,  lieti  di  librarsi 
sulle  ali  seguitano  la  madre  con  un  continuo  pigolio  di  gioia, 
svolazzando  da  un  ramoscello  all'altro,  assetati  s'avvicinano 
ai  rigagnoli ,  e  incauti  scuotendo  le  ali  alla  vista  dell'acqua 
rimangono  miseramente  avvolti  nei  pagliuzzi  invischiati. 

Ho  visto  anni  sono  a  Oneglia  giovinetti  imberbi  ritornare 
da  una  sì  facile  e  micidialissima  caccia  con  più  centinaia 
d'uccelletti  presi  ai  così  detti  trappini. 

La  legge  che  in  Italia  largheggia  fin  troppo  prodigamente 
nella  concessione  di  permessi  da  caccia,  proibisce  per  altro 
assolutamente  quella  dei  trappini  ;  ma  l'arma  benemerita  dei 
R.  Carabinieri  ,  che  ne  ha  la  vigilanza  ,  già  insufficiente 
per  tutelare  la  sicurezza  pubblica  nell'  interno  delle  città , 
non  è  bastante  per  far  rispettare  la  legge  nelle  campagne. 
Le  guardie  cam-  Impertanto  contro  lo  spietato  sterminio  degli  uccelli  e  a 
pestri.  sicura  tutela  dei  campi,  vista  l'insufficienza  dei  carabinieri, 
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potrebbero  i  municipi  organizzare  seriamente  le  guardie  cam- 
pestri ,  come  già  da  molti  anni  con  lodevole  e  proficuo  di- 
simpegno si  vedono  attivate  nella  vicina  Nizza  ,  nonché  in 
molte  altre  grandi  città  ;  fra  i  comuni  può  darcene  un  ben 
plausibile  esempio  la  piccola  città  ligure  di  Diano-Marina,  dove 
una  sola  guardia  campestre  colla  sua  ammirabile  attività  as- 
sicura ai  proprietari  e  ai  coloni  l'integrità  dei  loro  raccolti ,  e 
col  suo  buon  senso  pratico  sa  conciliare  tutti  i  piccoli  dis- 
sensi tra  vicini  e  vicini. 

Queste  guardie  stipendiate  dai  Municipi  sono  scelte  tra  i 
giovani  soldati  reduci  dal  servizio ,  i  quali  assuefatti  alle 
lunghe  marcie,  alla  disciplina  e  alla  più  rigorosa  osservanza 
dei  regolamenti  percorrono  da  mane  a  sera  le  proprietà  ar- 
mati d'una  carabina  caricata  a  palla,  e  non  già  con  schioppi 
da  caccia  o  con  polvere  e  pallini.  La  guardia  compestre  ha 
autorità  legale  come  i  R.  Carabinieri  di  arrestare  i  ladri 
di  campagna,  e  di  verbalizzare  i  contravventori  alla  caccia  ; 
e  conoscendo  palmo  a  palmo  le  località,  oltrecchè  salvaguar- 
dare i  raccolti  pendenti,  sono  pure  d'un  grandissimo  giova- 
mento per  la  conservazione  e  protezione  delli  uccelli',  e  col 
loro  lodevole  servizio  compensano  largamente  i  municipi , 
e  gli  amministrati  dei  sacrifici  che  possono  imporsi  per  que- 
sta provida  istituzione. 

Esistono  già  le  così  dette  guardie  forestali,  che  armate  GuarJie forestali, 
con  schioppi  da  caccia  caricati  a  polvere  e  pallini  ,  a  vece 
di  sorvegliare  i  contravventori  alla  legge  della  caccia  sono 
generalmente  appassionati  cacciatori.  Si  proibisca  dunque  as- 
solutamente a  queste  la  caccia  e  si  autorizzino  di  legalmente 
arrestare  e  di  fare  contravvenzioni,  come  ho  proposto  per  le 
guardie  campestri,  e  allora  oltrecchè  tutelare  le  foreste  ,  le 
guardie  forestali  saranno  pure  d'  un  largo  compenso  alla 
lamentata  deficienza  dei  R.  Carabinieri. 

Il  prodotto  dell'olivo  cosi  ricco  e  rimuneratore  pure  quando    Raccolto  dell'  o- 
non  raggiunge    che  la    media    d'  un    mezzo  raccolto  ,  fu    in 
questi  ultimi  quattro  anni  una  triste  delusione,  un  doloroso 
sconforto  pei  coloni  e  pei  proprietari  d'oliveti.  Infatti  il  pro- 
dotto oleario  fu  quasi  sempre  inferiore  a  un  decimo  di  buon 
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raccolto  ;  onde  molti  proprietari ,  che  sperano  dall'  olio  dei 
loro  oliveti  il  maggiore  loro  reddito,  furono  obbligati  a  com- 
perare l'olio  per  uso  e  consumo  della  famiglia. 

Se  le  anomalie  atmosferiche,  la  invasione  del  baco  oleario 
e  la  deficienza  delle  necessarie  pioggie  ne  furono  una  deso- 
lante cagione,  la  cattiva  coltura  poi  ne  è  la  causa  principale 
e  continua. 
I  prezzi  deirolio.  H  valore  dell'  olio  ha  avuto  un  progressivo  favoloso  au- 
mento; dai  30  franchi  al  barile  (equivalente  a  Ettolitri  0,593  V*) 
nel  principio  di  questo  secolo  si  innalzò  a  lire  60,  poscia  a 
lire  100,  120  e  fino  a  lire  200,  e  attualmente  si  vende  da  100 
a  120.  L'egregio  relatore  del  Comizio  Agrario  asserisce,  e 
senza  tema  d'  andare  errato,  che  il  raccolto  dell'olio  in  una 
mediocre  annata  è  nel  nostro  Circondario  di  circa  undicimila 
quintali  :  se  dovesse  starsi  a  tale  asserzione  ,  con  un  me- 
diocre raccolto  si  supererebbe  di  molto  il  consumo  che  ne  fa 
la  nostra  popolazione  e  permetterebbe  ancora  una  considere- 
vole esportazione. 

Una  rovinosissima  infezione  ,  che  attacca  nelle  radici  gli 
alberi  d' agrumi  e  specialmente  l' arancio  ,  prima  deploratasi 
in  Sicilia,  ora  incomincia  a  desolare  i  proprietari  del  nostro 
Circondario.  A  Pietra  Ligure  il  cav.  Accame  vistosi  intri- 
stire e  successivamente  perire  i  suoi  secolari  robustissimi 
alberi  d'arancio  ,  vi  sostituiva  la  vite  ,  che  ora  principia  a 
largamente  compensarlo  della  perdita  dei  suoi  maestosi  alberi. 

I  limoni  ed  i  chinotti  sono  fin  ora  meno  sensibili  alla 
rovinosa  infezione  quantunque  malamente  potati,  quasi  sem- 
pre incespugliati  e  dominati  dai  succhioni.  Una  migliore  e 
più  razionale  potatura ,  una  più  propizia  concimazione  po- 
trebbe combattere  l'incipiente  minaccia  di  totale  rovina  di 
queste  preziose  piante. 

Non  ostante  la  incipiente  infezione,  che  intristisce  le  piante 
degli  aranci ,  e  gli  straordinari  freddi  che  fin  dallo  scorso 
dicembre  colpirono  i  frutti  pendenti  e  pur  anco  in  parte  le 
piante,  il  raccolto  delle  arancie  fu  mediocre,  e  può  calcolarsi 
per  le  arancie  a  quattrocento  mila  dozzine,  e  pei  chinotti  a 
circa  sette  milioni  il  numero  di  frutti ,  e  a  un  milione  d 
mezzo  quello  dei  limoni. 


Limoni  e  chinotti. 


Racfiolto  degli  a 
grumi. 
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Il  Pesco  —  Amygdalus  persica  di  Linneo  —  e  l'albicocco  II  pesco  e  l'albi- 
(  in  di.aletto  Savonese  Armògnin  )  —  Prunus  Armeniaca  di 
Linneo  —  il  primo  originario  della  Persia  ,  il  secondo  del- 
l'Armenia. Questi  due  alberi  a  nocciuolo  vegetano  mirabil- 
mente nella  zona  meridionale;  nelle  pianure  si  vedono  nume- 
rosi i  peschi  e  rari  gli  albicocchi  ;  nelle  medie  altezze,  nei 
terreni  che  non  si  irrigano  ,  i  peschi  e  gli  albicocchi  sono 
pochissimi  e  quasi  tutti  non  innestati.  Per  altro  se  negli 
orti  irrigabili  prosperano  rigogliosi,  la  loro  vegetazione  non 
è  che  da  quindici  a  vent'  anni.  In  collina  potrebbero  essere 
secolari  ed  anche  con  maggior  rigoglio  e  migliore  prodotto, 
se  i  peschi  e  gli  albicocchi  fossero  innestati  sopra  mandorli  se- 
minati a  posto  designato,  perchè  nel  trapiantarli,  inevitabil- 
mente si  tronca  la  radice  maestra  o  fittone  ,  e  la  pianta 
perde  cosi  la  sua  secolare  longevità.  Il  pesco  e  1'  albicocco 
innestati  su  mandorlo  non  solo  acquistano  una  rigogliosa 
vegetazione,  ma  diventano  pur  anco  meno  sensibili  alle  me- 
teorologiche impressioni  del  nostro  incostante  clima  ed  assi- 
curano al  colono  una  maggiore  e  più  certa  produzione. 

I  meli  e  i  peri  crescono  e  producono  pure  abbondantemente  i  meli  e  i  peri. 
tanto  nella  zona  meridionale  quanto  nella  settentrionale  del 
nostro  Circondario  ;  ma  se  ammirabili  sono  ordinariamente 
le  mele  di  tutte  le  varietà,  non  può  dirsi  così  delle  pere  di 
cui  molte  varietà  sono  deteriorate  e  necessitano  innesti  di 
migliore  qualità  e  piante  più  prodottive.  Se  i  peri  ed  i  meli 
temono  meno  e  sono  quasi  insensibili  alle  brusche  anomalie 
atmosferiche,  per  altro  sono  spaventosamente  depauperate  dai 
bruchi  che  ne  corrodono  le  foglie  e  fanno  intristire  misera- 
mente il  frutto  sullo  stelo. 

La  zona  meridionale ,  che  per  isotimia  e  climaterica  pò-  l  Fichi. 
stura  generalmente  eguaglia  quella  della  vicina  Nizza,  dove 
mirabilmente  prosperano  i  fichi  tutti,  che  con  delicato  pro- 
fumo crescono  nell'Italia  meridionale,  nell'Afi'rica  e  nell'Asia^ 
fatta  astrazione  dei  bernissotti  bianchi^  che  sono  ammirabili 
e  gustosissimi,  non  produce  che  qualità  inferiori  abbandonate 
già  da  tempo  nei  paesi,  che  la  natura  ha  predisposti  a  tale 
proficua  coltura.  Il  fico  è  poco  sensibile  alle   variazioni  me- 
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teorologiche  che  tante  volte  rovinano  non  solo  il  frutto  ma 
pur  anco  le  piante  dei  peschi  e  albicocclii ,  se  fossero  ben 
coltivati  nelle  migliori  qualità  potrebbero  ingenerare  una  lu- 
crosa produzione. 

Frutte   fresche        H  prodotto  delle  frutte   fresche   nel  nostro  Circondario  se 
esportate   colla    ......  .       ,  ^       -i   n   •  ti-  ... 

ferrovia.  è  impossibile   precisarlo  per   la   dencienza   di    dati    statistici 

di  ogni  comunità,  nondimeno  essendo  Savona  il  centro  prin- 
cipale dell'importazione  e  d'esportazione,  posso  coi  dati  sicuri 
attinti  nei  registri  del  movimento  ferroviario  darne  uno  spec- 
chio comparativo  palpitante  d'  attualità  tra  il  raccolto  del 
1877  e  quello  del  1878. 

Grande  differenza        Oltre  il    grande    consumo    di    frutta    fatto    dai   coloni  nei 
tra  il  1S77  e  il  ^  *=  _         ^         ^ 

1878.  campi  e  dagli  abitanti    della   città,  furono   nel    77  esportati 

dal  nostro  Circondario  per  mezzo  delle  ferrovie  della  zona 
meridionale  ,  7557  quintali  di  fratte  fresche,  e  nel  78  quintali 
38,387.  Dalla  enorme  differenza  verificatasi  nel  1878  equi- 
valente a  cinque  volte  e  più  11  prodotto  del  1877,  apparisce 
con  una  desolante  evidenza  quanto  sia  disastrosa  1'  inco- 
stante e  variata  influenza  meteorologica  ,  che  ora  allieta  ed 
arricchisce,  ora  depaupera  e  miseramente  intristisce  il  nostro 
Circondario.  Le  brine  tardive  e  le  ripetute  bufere  marine 
furono  causa  del  miserrimo  raccolto  del  1877. 
Contribuzioni.  Il  Circondario  di  Savona,  che  vive  sempre  nella  desolante 

incertezza  dei  suoi  raccolti,  ed  è  il  piìi  povero,  dopo  la  Basi- 
licata, di  strade  carreggiabili  tra  tutte  le  provincie  del  regno, 
come  dimostrerò  in  appresso,  paga  proDorzionalmente  più  che 
tutti  gli  altri  circondari  d' Italia  in  contribuzioni  fondiarie , 
erariali  e  in  sovrimposte  comunali  e  provinciali. 

Infatti  per  ogni  chilometro  quadrato  la  Liguria  paga  com- 
plessivamente lire  770  d'imposta  fondiaria  ed  erariale,  e  lire 
645  di  sovrimposte  comunali  e  provinciali  equivalenti  in 
tutto  a  lire  1415  ,  cioè  lire  281  in  più  di  quanto  paghi 
in  media  ogni  chilometro  quadrato  del  Regno.  Questa  in- 
giusta sproporzione  d'imposte  ,  e  i  continui  disastri  meteoro- 
logici non  possono  che  fare  intristire  nella  strettezza  e  nella 
miseria  i  proprietari  ed  i  coloni. 


Il 
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CENSIMENTO    COMPARATIVO 

DEL  1810,  1891,  1878. 

ELEVAZIONE,     VIABILITÀ,     FLUVIAI.ITÀ 
DI     OGNI    SINGOLO    COMUNE    DEL    CIRCONDARIO. 

Principlerò  da  Savona  come  sede  della  Sottoprefettura  e 
capo  luogo  del  Circondario,  e  per  fiicilitare  la  ricerca  di  o- 
gni  singolo  Comune  continuerò  poscia  seguendo  l'ordine  al- 
fabetico, quantunque  dalla  zona  meridionale  spesso  ci  corra 
obbligo  di  passare  bruscamente  nella  zona  settentrionale. 

SAVONA 

La  città  di  Savona  edificata  in  riva    al    mare  e  alla  foce   Savona, 
del  Letimbro,  dalle  ultime  falde  delle  colline  di  S.  Giacomo 
e  di  Monte-Urbano  si    stende  a  ponente  ,    colle    amene    sue 
ville  e  coi  feracissimi  suoi    orti  ,    sovra  una    ridente    frasta- 
gliata pianura  ,  che  ora  si  addentra  nella    valle  del    Letim- 
bro sino  al  dissopra  di  Lavagnola  ,    ed  ora    costeggiando  il 
!  mare  tra  i  piedi  delle    amene  colline  a  settentrione    si  con- 
I  giunge  a  quella   di    Vado.  Questa  illustre  vetustissima   città 
I  nelle  sue  ora  liete,  or    dolorose    passate    vicende    rammenta 
,  ancora  con  nazionale  oro^ofjlio  la  floridezza  del  suo  commercio, 
la  numerosa  sua  popolazione  di  ben  trentasei  mila  laboriosi, 
intraprendenti  ed  arditi  cittadini,  i  quali    sotto  il  ferreo  do- 

I  minio  di  Genova  ,    che    distruggeva    la    miglior  parte  della 
città  e  ne    colmava    di  macigni  il  porto  ,    furono  per    deso- 

,j  lazione  e  per  miseria  ridotti  a  poco  più  di  sei  mila. 

II  Savona,  fin  dai  primordi  del  Cristianesimo  sede  Vescovile 
I  e  Capitolare,  capo  pure  di  Provincia,  per  inconcepibile  bizzarria 
\  di  Governo  s'è  vista  poscia  ridotta  a  semplice  Sottoprefettura 

I  per  premiare  colle  sue  spoglie  ì' indilTerenza  nazionale  d'una 

II  piccola  città  della  Liguria  occidentale,  che  noverava  appena 
il  ottomila  abitanti. 

Il  mio  compito  non  è  per  ora  di  svolgere    la   storia  delle 

•ingole  città  del  Circondario;  ma  soltanto  col  raffronto  della 

ì  popolazione  di  tre  diverse    epoche,  la  viabilità  e  fluvialità  di 

ogni  comune  farne  conoscere  e  in  conciso  il  maggiore  o  mi- 
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nore  progresso  agricolo.  Nel  1810  sotto  1'  impero  Francese 
fu  fatto  un  censimento  di  ogni  singola  città  per  cura  del 
conte  De  Chabrol  De  Volvic  allora  prefetto  imperiale  del  dipar- 
timento di  Montenotte,  e  questo  mi  servirà  per  punto  di  raffronto 
col  censimento  fatto  ufficialment*^  nel  1871  e  la  numerazione 
della  popolazione  desunta  dai  registri  municipali  del  1878. 
Unisco  in  fine  della  presente  relazione  un  quadro  statisti 
stico  con  diciotto  compartimenti  indicanti  1'  altometria  ,  le 
diverse  popolazioni,  la  viabilità  provinciale,  comunale,  vici 
naie  ,  particolare  ,  non  che  il  percorso  dei  torrenti  sovra  i 
terreni  di  ogni  singolo  comune.  A  questo  quadro  statistico  à 
fanno  seguito  varie  tabelle  di  raffronto  del  movimento 
commerciale  dei  vari  prodotti  agricoli  ,  dei  bestiami  ,  del 
legname  da  costruzione  e  da  ardere  conosciuti  a  Savona 
come  centro  del  commercio ,  nonché  dei  prodotti  dei  cerchi, 
delle  doghe  e  dei  barili  conosciuti  a  Savona  e  Finale  ,  che 
sono  i  due  principali  centri  di  importazione,  esportazione  e 
lavorazione  in  tale  traffico. 

Popolazione  di  Sa-  Savona  aveva  nel  1810  una  popolazione  di  11952  indivi- 
1871  °r878  '  ^^^  compresa  la  guarnigione  e  i  molti  impiegati  francesi  ; 
nel  censimento  ufficiale. fatto  per  cura  del  governo  nel  1871^1 
la  popolazione  era  di  24,851;  e  dai  registri  municipali  del 
1878  risulta  ,  che  questa  progredisce  sempre  più  sensibil- 
mente d'anno  in  anno;  poiché  era  alla  fine  dicembre  78  di 
27343  individui  d'ambo  i  sessi;  onde  l'aumento  medio  annuale 
nei  settant'un  primi  anni  fu  di  399  individui,  e  quello  degli 
ultimi  sette  anni  di  430  malgrado  la  cessata  costruzione  navale. 

Istruzioni.  Abbenchè  si  spenda  annualmente  dal  Municipio    Savonese 

L.  85728  per  la  pubblica  istruzione,  si  noverano  impertan- 
to  6182  maschi  e  6328  femmine  ,  che  non  sanno  leggere  e 
complessivamente  12510  analfabeti,  cioè  più  della  metà  della 
popolazione,  da  quanto  ho  potuto  constatare  nei  registri  del 
censimento  1871.  Da  questo  censimento  diligentemente  ese- 
guito risulta  che  nel  71  i  maschi  ,  che  sapevano  leggere  e 
scrivere  erano  6787  e  le  donne  4824  ,  quelli  che  sapevano 
soltanto  leggere  219  e  le  donne  511,  e  complessivamente  12311, 
p  tra  le    donne    169    inalfabeti    in    più.    Dal  censimento  del 
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1871  risulta  che  i  celibi  maschi  erano  8732,  le  femmine  6801, 
i  coniugati  maschi  4068,  le  femmine  3987;  i  vedovi  388,  le 
vedove  875  e  complessivamente  le  femmine  sono  1525  in  meno 
dei  maschi;  questo  sproporzionato  divariò  tra  maschi  e  fem- 
mine deriva  dalla  guarnigione  militare  ,  dalle  guardie  di  fi- 
nanze e  dai  numerosi  operai,  che  vengono  a  cercare  lavoro 
a  Savona. 

La  popolazione  di  Savona  è  classificata  in  204  professioni 
o  condizioni;  quella  degli  agricoltori  è  comparativamente  alle 
altre  la  più  numerosa  e  va  divisa  per  categoria  come  segue. 

CLASSIFICAZIONE 

DELLA  POPOLAZIONE  AGRICOLA. 


PROFESSIONE 

MASCHI 

F  E  M  MINE 

TOTALE 

0 

Condizione 

3 

a 
s 

"50 
e 
o 
O 

> 

o 
-a 

fa 

< 
E- 
O 

!5 

s 

-<^ 

tu 

'c 
o 
O 

> 
O 

13 

> 

a 

E- 

Maschi 

e 

Femmine 

Agieoltori  propr.» 

99 

80 

o 

184 

26 

28 

9 

63 

247 

Id.      Mezzadri 

196 

85 

2 

283 

6 

17 

1 

24 

307 

Id.      Fittavoli 

513 

585 

67 

1165 

591 

582 

66 

1239 

2404 

Id.      Giornalieri 

286 

156 

15 

457 

107 

115 

18 

240 

697 

Ortol.  proprietari 

12 

13 

4 

29 

4 

» 

1 

5 

34 

Id.      per  altri 
Totale  Maschi 

19 
1125 

13 
932 

2 

95 

34 
2152 

9 

6 

2 

17 

51 

Totale  Femmine 
ToT.Masc.eFemm. 

743 

748 

•     • 

97 

1588 

•     • 

•  • 

•  • 

•     • 

•     • 

3740 

La  popolazione  di  marini  tien  subito  dietro  pel  numero 
alla  agricola  essendo  di  542  individui  complessivamente  tra 
capitani,  marini  e  mozzi  di  bordo^  non  tenendo  calcolo  della 


Popolazione 
Agricola  di  Sa- 
Yona. 
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I  braccianti 


Moralità  dell'  a- 
gricoltore. 


Il    Parroco    nei 
patsi  rurali. 


Mercede  dell'  a- 
gricoltore. 


condizione  dei  domestici  quantunque  noveri  885  individui  , 
perchè  716  sono  domestiche  delle  quali  535  sono  nate  in 
altri  Comuni  e  non  sono  a  Savona  che  per  un  tempo  precario. 

I  braccianti,  che  la  maggior  parte  sono  di  Savona,  vengo- 
no pei  terzi  essendo  446;  poscia  i  muratori  che  sono  379  ; 
quindi  i  proprietari  in  numero  di  360;  i  facchini  di  298  e  i 
carpentieri  quasi  tutti  savonesi ,  che  sono  280  e  obbligati  , 
per  la  mancata  costruzione  navale ,  d'  utilizzare  la  loro  in 
domita  robustezza  nel  facchinaggio. 

Da  questo  piccolo  raffronto  delle  diverse  professioni  e  con 
dizioni  ,  che  sono  per  numero  le  più  considerevoli  nel  capo 
luogo    del  Circondario,  l'agricoltore    supeia  gli    altri    tutti,  j 
anche  considerati  complessivamente,  come  si  vedrà  in  seguito.  ^ 

L'agricoltore  sempre  intento  ai  faticosi  lavori    della  terra  1 
è  generalmente  scevro  di  tutti  quei  vizi  ,    che  la  quotidiana  ! 
frequenza  delle  bettole  sventuratamente  instilla  nella  mente  e  ! 
nel  cuore  di  quella  massa  di  operai  che  abitano  le  grandi  città.  ; 
Conseguentemente  egli    è  rispettoso    verso  i  proprietari    non  : 
solo  ,  ma    sottomesso  ai  Pastori ,  che    nei  giorni   festivi    gli 
spezzano  il  pane  Evangelico    condito    di  quella  sana   morale 
del  Nazareno,  che  predicata  nella  oscurità  della  più  spaven- 
tosa barbarie,  aprì  per  la  prima  quella  maravigliosa  era  no- 
vella di  civiltà  ,  proclamò  la  rera  uguaglianza  e  fratellanza, 
che  ora  un  nefasto  abuso  d'interpretazione  confonde  colla  cie- 
ca sommissione  alla  volontà  di  pochi    audaci    visionari  del- 
l'avvenire, che  tentano  imporsi  alle  grandi  maggioranze  colla  . 
minaccia  della  dissoluzione  sociale. 

I  parroci  nei  paesi  rurali  sono  generalmente  consiglieri  e  '" 
mediatori  di  tutte  le  piccole  controversie,  che  possono  insor* 
gere  tra  le  popolazioni  affidate  alla  loro  cura;  e  questa  be- 
nevola missione  unita  a  quella  di  maestri  loro  dà  una  stra- 
ordinaria influenza  sui  loro  parrocchiani,  che  se  saviamente 
usata  può  essere  per  quei  pazienti  lavoratori  della  terra  fon- 
te di  prosperità  materiale  e  di  una  esemplare  moralità  nel 
loro  vivere  civile  e  sociale. 

I  giornalieri  agricoli  guadagnano  una  lira  al  giorno  oltre 
il  vitto  al  desco  comune,  oppure  due  lire  senza   il  vitto. 
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loro  nutrimento  è  abbondante  ma  frugalissimo;  desso  consiste 
ordinariamente  in  un  abbondante  minestrone  a  mezzoo-iorno  e  Suo  nutrimento. 
alla  sera  in  pane  legumi  e  vino  nei  giorni  feriali,  nei  giorni 
festivi  d'ordinario  mangiano  carne.  Essi  sono  laboriosissimi,  e 
generalmente  i  più  robusti  eseguiscono  i  loro  lavori  agricoli 
durante  la  notte  onde  avere  il  giorno  libero  pel  facchinag- 
gio del  carbone  fossile  sul  porto  ,  che  loro  frutta  da  tre 
lire  e  mezzo  a  quattro  lire  al  giorno.  Il  nutrimento  gior- 
naliero d'  un  agricoltore  quando  lavora  è  valutato  ad  una 
lira ,  e  quando  non  lavora  meno  ,  perchè  allora  non  beve 
vino.  Le  abitazioni  coloniche  non  sono  molto  comode  e  di 
queste  ne  farò  la  descrizione  a  suo  luogo. 


VIABILITÀ 

Le  ferrovie  che  percorrono  il  territorio  della  città  di  Sa-  Strade  Ferrate. 
vena  sono  quelle  del  litorale  con  una  fuga  di  7  chilometri 
e  quella  del  Piemonte  con  un  percorso  di  12,200  metri  ,  il 
binario  del  porto  che  ha  una  lunghezza  di  1,800  metri  e 
8Ì  unisce  a  quella  del  litorale  sul  cavalcavia  di  via  Nizza. 
Se  la  ferrovia  del  Piemonte  ha  di  già  sensibilmente  aumen- 
tato il  movimento  commerciale  di  Savona,  il  binario  al  porto, 
massime  quando  sia  prolungato  sulle  calate  attuali  e  sulle 
calate  della  nuova  darsena  quando  sia  ultimata  e  con  una 
stazione  marittima  con  annessi  magazzeni  generali,  sarà  una 
vera  sorgente  di  prosperità  commerciale. 

Il  binario  al  porto  senza   i  magazzeni  generali  non  potrà   Binario  al  Porto. 
mai  essere    propizio  che    al  trasporto    del  carbon  fossile  e  a 
quelle  merci  che  non  temono  uè  1'  acqua  né  le    intemperie. 

Il  seguente  raffronto  d'importazione  di  carbon  fossile  fatto 
in  tre  diverse  epoche  sopra  le  nostre  calate  valga  ad  avva- 
lorarne l'asserto.  Nel  1872,  cioè  prima  che  fosse  messa  in 
attività  la  ferrovia  del  Piemonte ,  fu  importato  a  Savona 
270,649  quintali  di  carbone  fossile;  nel  1877,  attivata  la  fer-  Raffronto suU'im- 
rovia  del  Piemonte,  l'importo  fu  di  933,242  quintali,  e  nel  carbone. 
1878,  in  cui  soltanto  nelli  ultimi  tre  mesi  fu  messo  inattività 
il  binario  del  porto,  l'importazione  fu  di  1 ,441,200  quintali. 
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Da  qnesfì  dati  sicuri  emerg-e  visibilmente  clie  colla  ferrovia 
del  Piemonte  nel  1877  si  fece  una  maggiore  importazione 
di  662,591  quintali  di  carbone  a  raffronto  del  1872,  che  in 
soli  tre  mesi  di  attività  del  binario  al  porto  si  verificò 
in  più  una  importazione  di  507,960  quintali.  Questo  pro- 
gressivo aumento  d'  importazione  sarà  alla  fine  del  79  di 
3,200,000  quintali  in  più  di  quello  fattosi  nel  1872.  Se  questo 
raffronto  d'  un  si  straordinario  aumento  d'importazione  pro- 
dotto dal  benefizio  della  ferrovia  del  Piemonte  e  del  binario 
al  porto  potesse  persuadere  il  Municipio ,  mentre  aspetta 
l' interminabile  compimento  della  darsena,  a  stabilire  ampie 
tettoie  provvisorie  pel  sicuro  sbarco  di  tutte  le  mercanzie , 
come  per  tanti  anni  ha  avuto  Genova,  ne  avrebbe  un  lucroso 
compenso,  e  il  commercio  Savonese  un  grandissimo  sviluppo. 
Le  ferrovie  Genova  Ventimiglia ,  e  Savona  Bra ,  Savona 
Alessandria  oltre  le  merci  sbarcate  al  porto  esportano  da 
Savona  i  prodotti  sovrabbondanti  delle  sue  fertili  terre,  come 
la  tabella  di  raffronto  posta  in  fine  lo  dimostra. 

Strade    Provin-        Le  strade  provinciali  e  nazionali,  che  ho  riunite  nella  ta- 
bella di  raffronto  nella  medesima    colonna  sotto  l'unica  de-t'f 
nominazione  di  provinciali,  hanno  tra  quella  del  litorale  che 
è  provinciale,  e  quella  del  Piemonte  che  è  nazionale  un  com- 
plessivo percorso  di  15,492  metri  sul    territorio  di  Savona,    i 
e  sono  piuttosto  diligentemente  tenute ,  e    prontamente 
rate  in  caso  di  guasti. 

Strade  Comunali.       Savona  ha  in  questo  momento    1600  metri    di    strade 

munali  carreggiabili  e  obbligatorie  in  costruzione  ,  e  4200 
metri  già  costrutte,  oltre  a  11,025  metri  non  obbligatorie. 
Le  strade  comunali  mulattiere  hanno  un  lungo  percorso  di 
14,086  metri  se  i  dati  avuti  dalla  Sottoprefettura  sono  esatti. 

Strade  vicinali  e  Le  strade  vicinali  e  private  carreggiabili  misurano  appena 
particolari.  4^975  metri  ,  mentre  le  mulattiere  hanno  uno  sviluppo  di 
metri  57,409.  Savona  ha  molte  amene  fertilissime  ville  nelle 
ridenti  colline  che  la  circondano;  ma  la  mancanza  di  comode 
strade  carreggiabili  ne  rende  così  angusto  ed  incomodo  l'ac- 
cesso da  non  poterle  favorevolmente  utilizzare  nella  inver- 
nale stagione    per  la    colonia    straniera ,    come    fanno    nella 


ripa- 
3  co-™ 


I 


—   S7  -— 

Liguria  occideDtale  San  Remo  ,  Bordighiera  e  da  pochi  anni 
Alassio.  Là  i  proprietari  di  palazzine  di  campagna  ricavano  dal 
fitto  delle  loro  case,  per  quei  pochi  mesi  d'inverno,  un  pro- 
dotto molto  maggiore  di  quello,  che  loro  dà  la  terra,  e  con  que- 
sto migliorano  ogni  anno  la  coltura  del  suolo,  e  tanto  i  proprie- 
tari che  i  coloni  profittano  dei  savi  consigli,  che  la  colonia  stra- 
niera sa  loro  sutrscerire  pel  mao^siore incremento  dell'asfricoltura. 

Se  quello  spirito  d'iniziativa  e  d'unione  sociale,  che  vince 
le  difficoltà  e  opera  tanti  prodigi  di  miglioramenti  e  di  be- 
Dessere,  si  potesse  infondere  dai  proprietari  più  intelligenti  e 
ricchi  nella  massa  dei  piccoli  proprietari,  sarebbe  allora  possi- 
bile aprire  ovunque  strade  vicinali  comode  e  carreggiabili  ; 
poiché  queste  sono  le  principali  arterie,  per  cui  penetra  la 
fecondità   nei    campi  e  ne  ritorna  abbondanza  e  ricchezza. 

I  torrenti  che  scorrono  nel  territorio  di  Savona  sono  il  Paroorso  dei  tor- 
Letimbro  co'  suoi  confluenti  ed  il  torrente  di  Zinola  già  de- 
scritti prima  ,  i  quali  hanno  un  percorso  di  35,450  metri. 
Tutti  questi  torrenti  sono  ordinariamente  male  arginati ,  e 
nelle  forte  piene  d'una  continua  minaccia  per  i  poveri  coloni, 
che  vi  hanno  accanto  le  loro  mal  sicure  abitazioni.  Sarebbe 
urgente  che  il  Municipio  arginasse  la  sponda  sinistra  del 
Letimbro  onde  prevenire  deplorevoli  disastri;  già  da  più 
anni  si  è  deliberata  una  strada  da  servire  d'argine  e  di  pas- 
seggiata su  quella  sponda,  ma  sgraziatamente  non  si  è  ancora 
principiata. 


BESTIi^ME 

E  deplorabile  che  nel  territorio  di  Savona  vi  sia  appena  Bestiame. 
un  solo  toro  da  monta,  mentre  vi  si  contano  circa  seicento 
vacche  !  Il  nostro  Comizio  Agrario  aveva  stabiliti  premi  di 
lire  cento  annue  per  quelli  che  tenevano  i  migliori  tori;  ma 
il  Ministero»  d' agricoltura  avendo  soppresso  il  sussidio ,  che 
dava  da  anni  ,  il  Comizio  per  mancanza  di  fondi  fu  pure 
costretto  di  sopprimere  i  premi,  e  cosi  per  una  triste  conse- 
guenza abbiamo  al  dì  d'oggi  un  solo  toro  con  seicento  vac- 
che, e  per  sopraggiunta  un  toro  senza  alcun  controllo. 
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I  buoi  sono  appena  13  i  vitelli  922;  questo  numero  spro- 
porzionato di  vitelli  e  di  molto  superiore  alle  vacche  spiega 
il  commercio  dei  coloni,  che  comprano  vitelli  per  ingrassarli 
e  rivenderli  poscia. 

I  Majali  erano  421  nel  1877,  e  602  nel  1878.  Questo 
maggior  numero  fu  occasionato  dalla  grande  abbondanza  di 
frutta. 

Le  pecore,  le  capre,  gli  agnelletti  e  i  capretti    erano   nel! 
1877  circa  2830,  e  2577  nel  1878.  || 

Dalla  sovra  esposta  statistica  del  bestiame  emerge  chiara- 
mente che  le  bestie  taurine,  le   lanute    ed  i    majali    sono  le 
sole  qualità  più  o  meno    allevate    nel    territorio    di  Savona, 
e  come  si  vedrà  poscia  anche  nell'  intero  Circondario. 
I  Conigli.  I  conigli  ,  che    in    varie  provincie    Italiane   cominciano  a 

dare  un  ricco  prodotto,  vi  sono  però  allevati  in  piccolissima 
quantità,  e  sarebbe  un  gran  bene  se  lo  fossero  sopra  più  larga 
scala,  perchè  l'Italia  potesse    al  più  presto  cessare  d'essere 
tributaria    all'  Inghilterra  e   alla    Francia  per  la    compra  di 
quelle  preziose  pelli. 
La  razza  bovina.        La  razza  bovina  non  solo  di  Savona  ma  di    tutto  il  Cir- 
condario è  promiscuamente  l'Alpina,  la  Piemontese  e  la  Sviz- 
zera. Il  Comizio  di  Savona  ha  premiato  per  vari  anni  quattro 
stazioni  di  tori  da  monta:  nel  1875  vi    furono  268  salti  in^ 
queste  stazioni,  e  nel  1876   se  ne  contarono  310  con  un  pro- 
gressivo aumento  di   42    salti ,  e  si  era    sicuri    della    bnona! 
razza  e  della  robustezza  dei  tori. 

CONSUMO 

.  DELLE    BESTIE    DA    MACELLO 

FATTO  A  SAVONA  IN  TRE  DIVERSI  ANNI. 

Importo  e  consu-  Il  movimento  commerciale  delle  bestie  da  macello  aumenta 
macel'iof  ^  ^^  ^  sempre  maggiormente  in  ragione  diretta  della  deficienza  del 
fieno.  Nel  1876  per  la  soverchiante  abbondanza  di  continuate 
pioggie  accompagnate  da  impetuosissimi  venti,  che  parte  delj 
fieno  rovesciarono  a  terra  e  parte  non  si  potè  seccare  a  suo  tem- 
po, mancando  conseguentemente  l' alimento  vegetale,  la  vendita.] 
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del  bestiame  fu  magg-iore  di  quella  del  1875,  in  cui  non  s'eb- 
bero a  deplorare  tali  danni,  e  del  1878  in  cui  furono  minori. 

Infatti  nel  1876  furono  inportati  a  Savona  5887  capi  bovi-    importazione   di 
ni:  cioè  buoi,  vacche,  manzi,  vitelli  e  ne    furono    esportati      do"^'"'* 
3877  e  consumati  2010;  nel  1875  invece  l'importazione  fu  di 
4946,  l'esportazione  di  2094,  ed  il    consumo    di    2855.  Nel 
1878  furono  importati  5578  capi,  esportati  3870  e  consumati 
1708. 

Nel  1876  furono  importati  795  majali,  esportati  417  e  con-   importazione    di 
suraati  378;  invece   nel  1875   l'importazione  fu  di  558,  l'è-      ""'J^^'* 
gportazione  soltanto  di  67  ed  il  consumo  di  491;   nel  1878 
poi  furono  importati   1029  majali,  esportati  723  e  consumati 
306:  altrettanto  potrei  dire  dei  lanuti,  come  si  può  constatare 
nella  tabella  comparativa. 

La  deficienza  delle  derrate  agricole  unitamente  alla  quasi 
cessata  costruzione  navale,  diminuendo  la  ricchezza  del  paese, 
s'ebbe  una  particolare  e  curiosa  conseguenza  degna  d'essere 
ponderata. 

Onde  evitare  una  moltiplicità  di  raffronti  mi  limiterò  a 
farli  tra  il  1875  ed  il  1876.  Nel  1876  il  carbone  vegetale  e  la 
legna  da  ardere  furono  consumate  in  molto  maggiore  quan- 
tità che  nell'anno  1875;  infatti  si  bruciarono  14556  quintali 
di  legna  e  2596  di  carbone  vegetale  in  più  dell'anno  ante- 
cedente; maggiore  consumo  questo  che  indica  aumento  di  fo- 
colari e  conseguentemente  di  popolazione,  i  censimenti  com- 
parativi lo  comprovano  ;  ma  nel  1876  si  consumarono  in 
Savona  842  capi  bovini  in  meno  del  1875,  e  nel  1878  ancora 
più  considerevole  ne  consumarono  in  meno  1147,  e  così  pro- 
porzionalmente fu  minore  il  consumo  di  tutte  le  altre  carni, 
e  dell'  olio  e  del  burro ,  salvo  del  formaggio  ,  che  ebbe  un 
maggior  consumo  di  91  quintali.  Dietro  la  scorta  di  questi 
raffronti  non  esiterò  di  asserire  che:  mentre  Savona  ha  au- 
mentato di  consumatori  e  contemporaneamente  per  la  dimi- 
nuita costruzione  navale,  per  l'anomalia  climaterica  e  meteo- 
rologica è  in  gran  parte  mancata  la  ricchezza  degli  agricoli 
I  prodotti ,  abbia    questa  fatale  deficienza    ingenerato  un    no- 

volissimo    scemamento    nell'  alimentazione  di    lusso  .  come 
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carne,  olio,  burro,  e  una  mag-g-iore  consumazione  di  legumi, 
erbaggi  e  farinacci,  ai  quali  peraltro  occorre  per  la  cot- 
tura moltissimo  combustibile. 

Tacerò  delle  grandi  usine  metallurgiche  ,  delle  numerose 
fabbriche  di  ceramica,  di  mattoni,  che  se  sono  per  Savona  un 
cespite  considerevole  di  ricchezza  industriale  e  commerciale 
poco  o  nulla  importano  all'agricoltura;  quindi  darò  soltanto 
un  breve  cenno  della  fabbricazione  di  canditi ,  che  consuma  . 
una  gran  parte  della  nostra  frutta. 

Frutti  canditi.  Possiamo  ormai  vantarci  di  possedere  a    Savona    una  in- 

dustria tanto  più  importante  quanto  dessa  è  per  i  suoi  per- 
fezionamenti ,  per  la  varietà  dei  frutti  manipolati  nuova  in 
Italia;  ed  in  ciò  havvi  luogo  di  concepire  le  più  grandi  spe- 
ranze sull'avvenire  agricolo  del  Circondario  di  Savona,  poi- 
ché il  fondatore  di  questa  industria  il  signor  Silvestre-Alle-, 
mand  ha  scelto  definitivamente  questa  nostra  città  per  con- 
tinuarvi sopra  una  vastissima  scala  la  confezione  dei  frutti! 
canditi  e  cristallini,  dotando  così  il  nostro  paese  d'uno  sta- 
bilimento digià  il  più  antico  di  Francia,  di  cui  la  specialità i 
dei  prodotti  è  esportata  in  tutte  le  contrade  accessibili  ali 
commercio,  e  che  gode  d'una  riputazione  incontestata  ed  in-< 
grandita  nel  mondo  degli  affari  per  le  medaglie  successive' 
ottenute  alle  esposizioni  di  Parigi,  di  Filadelfia  e  di  Savona. . 
Credo  quindi  opportuno  ed  in  pari  tempo  utilissimo  di|i 
esternare  il  mio  apprezzamento  su  questo  nuovo  ramo  d'in- 
dustria, ed  in  ciò  fare  non  temo  punto  di  dare  un  giudizio 
avventurato  ,  poiché  si  è  dallo  stesso  signore  Silvestre-Alle- 
mand  che  ho  attinto  i  dati  che  qui  asserisco. 

Origice  della  dit-  La  casa  di  Commercio  in  questione  fu  fondata  a  Apt  Sot- 
ta Siivestre-Al-  toprefettura  nel  dipartimento  di  Vaucluse  nell'  anno  1780 
dal  signor  Eliziérè  ,  il  quale  morì  nel  1825  lasciando  la  con- 
tinuazione del  suo  commercio  alla  vedova,  che  nel  1835  ne 
legò  la  successione  al  suo  nipote  sig.  Boudin  il  quale  eser- 
citò fino  al  1866,  epoca  in  cui  quest'ultimo  vendette  i  suoi 
fondi  al  signor  Silvestre-Allemand. 

Dacché  quest'ultimo  si  trova  a  capo  di  questo  Stabilimento 
non  ha  mai  cessato  un  solo  giorno  di  consacravirsi  intieramente. 
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e  8Ì  è  per  tal  modo  die  consolidando  i  suoi  studi  corroborati 
di  nuove  e  molteplici  esperienze  giungerà  ben  tosto  alla  meta 
dei  suoi  sforzi ,  che  tutti  mirano  a  dare  a  tale  industria 
un'importanza  singolare  nel  suo  genere. 

Il  signore    Silvestre-Allemand    ha  trasportato    ed    impiau-    Impianto  della 
tato  a  Savona  il  suo  stabilimento    il  1"  gennaio  1877.  Non      Allemand  in  Sa- 
lerno di  andare  errato  nel  dire  :    che  malgrado    le  difficoltà      ^'^"^* 
di  ogni  genere  inerenti  alle    nuove  impiantazioni  ,  il  signor 
Silvestre-Allemand    ha  dovuto  lottare  contro  una    lunga  se- 
rie di  tali  accidenti  altrettanto  imprevisti  e  gravi,  che  molte 
volte  ha  fatto  seriamente  temere  per  V  esistenza    nel    nostro 
paese  di  questa  industria  altrettanto  nuova  quanto    provvi- 
denziale. 

Non  è  qui  il  caso  di  enumerare  tutte  le  peripezìe  ;  solo 
mi  limiterò  di  riassumerle  in  queste  tre  parole:  molestie,  ves- 
sazioni e  innondazione;  ciò  malgrado  abbiamo  potuto  con- 
statare nei  tre  anni  successivi  alla  fondazione  in  Savona  di 
questa  nuova  industria  dei  progressi  tali  da  non  poter  più 
avere  il  minimo  dubbio  sul  successo  definitivo  di  questo  nuo- 
vo e  per  noi  sì  provvido  ramo    industriale. 

Ecco  ora  in  poche  parole  il  riassunto  di  quanto  si  è  ope- 
rato in  questo  stabilimento    dalla  sua    instituzione  ai  nostri 
giorni.  Al  principio  del  1877  ha  dato    lavoro   a    60    operai 
dei  due  sessi.  Nel  1878  il  numero  dei  lavoranti    fu  portato 
|a  ottanta;  ma  ad  un  tratto  fu  ridotto  a    metà    a  motivo  di 
una  spaventevole   innondazione,  che  invase  la  fabbrica  nella   Innondazione  del- 
I  notte  del  due  al  tre  agosto  e  che  cagionò  allo    stabilimento 
delle  perdite  rilevantissime.   Insomma  dopo  l'apertura  dei  la- 
|vori  nell'anno  corrente,  lo  stabilimento  non  ha  mai  impiegato 
meno  di  cento  operai  fra  uomini  e  donne  nelle  epoche  del  lavoro. 

Se  poi  consideriamo  che  oltre  a  moltissimi  fornelli,  questa 
I  fabbrica  impiega  alla  confezione  dei  frutti  canditi  una  po- 
Itente  macchina  a  vapore,  noi  agevolmente  ci  faremo  un'idea 
ideila  sua  importanza,  e  in  causa  dei  risultati  ottenuti  non 
•  possiamo  riguardare  l'avvenire  che  colla  più  grande  ed  illi- 
jmitata  fiducia.  L'anno  scorso  malgrado  il  disastro  dell'  in- 
nondazione che  occasionava  un  parziale  congedo  di  lavoranti, 
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il  signor  Silvestre^Allemand  sborsava  oltre  a  quarantotto  mila 
lire  V»*  1^  mercede  giornaliera  di  questi,  e  i  chinotti  che  erano 
appena  appena  venduti  da  2,  50  a  3  lireal  mille  sono  stati 
pagati  a  lire  8,50.  Le  pere  ,  le  mele,  le  arancìe,  i  fichi,  le 
mrndorle,  le  pesche,  le  albicocche  là  sono  mirabilmente  can- 
dite e  cristallizzate  ed  esportate  in  Italia  e  all'estero. 

Dirò  di  più  che  questo  stabilimento,  di  cui  la  ragione  di 
commercio  è  Silvestre- Allemand  e  Compagnia,  tiene  una  ca- 
sa  di  vendita  a  Parigi  ed  a  Londra,  e  che  essa  è  abbastan- 
za forte  per  mantenere  relazioni  con  tutte  le  piazze  commer- 
ciali  delle  potenze  incivilite  del  mondo. 

Le  cose  accennate  riguardo  allo  sviluj^po  ognor  crescente 
di  questo  stabilimento  sono  abbastanza  rassicuranti  ,  perchè 
i  nostri  poprietari  si  applichino  nell'avvenire  alla  vera  coltura 
di  tutte  le  specie  di  frutta,  che  possono  venire  utilizzate  da 
questa  industria  ,  e  non  dimentichino  i  veri  amanti  del  be- 
nessere di  Savona  che  essa  può  nel  più  breve  tempo 
offrire  del  lavoro  a  un  personale  assai  più  rilevante,  che 
non  lo  sia  al  giorno  d'oggi  ,  e  a  condizione  che  si  possa 
fare  assegno  sopra  un  considerevole  approvvigionamento  di 
frutta  d'ogni  sorta  sul  territorio  di  Savona  e  del  suo  Cir- 
condario. 

Il  signor  Silvestre-Allemand  è  socio  del  Comizio  agrario 
e  della'' Società  economica  di  Savona  ,  e  dobbiamo  sapergli 
buon  grado  per  essersi  gentilmente  messo  alla  disposizione 
dei  proprietari  per  loro  fare  conoscere  la  migliore  qualità 
di  frutta  da  coltivarsi  di  preferenza,  ed  anche  per  loro  sug- 
gerire la  migliore  maniera  di  educare  gli  alberi  onde  ottenere 
i  migliori  prodotti. 

IDOQAKELLE,  CERCHIE,  BAKILI 

Dc^arelle     Cer-        La  considerevole  quantità  di  dogarelle   e  cerchie  ,  che  e 
chie,  B'arili  e    ^^^no  i  nostri  boschi,  afauiscono  a  Savona  ed  a  limale  pe 
la  lavorazione  dei  barili  da  esportarsi  alle    tonnare,  nonch 
di  botti,  barili  ed  altri  vasi  per  diversi  usi  del  paese. 


Botti. 
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Nel  187G  furono  complessivamente  importati  dalle  nostre 
foreste  nelle  città  di  Savona  e  Finale  (  agglomero  le  due 
città  principali  che  fabbricano  barili  e  botti)  413,700  chil. 
di  dogarelle  ,  e  2,888,700  fila  di  cerchi  :  si  consumarono 
per  la  lavorazione  di  barili,  botti  ecc.  ecc.  305,500  chil.  di 
dogarelle,  e  se  ne  esportarono  all'estero  in  natura  108,000 
chil.  Pel  confezionamento  di  barili  e  botti  sì  adoperarono 
173,000  fila  di  cerchie,  e  se  ne  esportarono  in  natura  al- 
l'estero 2,715,700  fila;  furono  confezionati  32,000  barili  da 
tonno,  e  2400  da  conserva,  pesci  salati ,  vino,  olio  ecc.  più 
700  botti  della  capienza  di  200  a  600  litri. 

Nel  1875  furono  importati  285,800  chilog.  di  dog-arelle  , 
e  2.117,400  fila  di  cerchie;  si  consumarono  per  barili,  botti 
ecc.  256,400  chil.  di  dogarelle  ,  e  se  ne  esportarono  in  na- 
tura all'estero  26,350  chil.;  delle  cerchie  se  ne  adoperarono 
alla  lavorazione  144,000  fila  e  ne  furono  esportate  1,973,400: 
furono  confezionati  29600  barili  per  tonno,  2150  barili  per 
conserve,  pesci  salati,  vino,  olio,  tiuelle  per  trasporto  delle 
uve  e  del  mosto,  oltre  a  400  botti  per  vino  ed  olio  della 
capienza  di  200  a  600  litri. 

Nel  1878  poi  furono  importati  344,700  chilog.  di  doga- 
relle, delle  quali  se  ne  consumarono  per  la  lavorazione  lo- 
cale 260,000  chi}og,  e  ne  furono  esportate  48,756;  delle  cer- 
chie se  ne  importarono  1,596,600  fila  ,  se  ne  consumarono 
144,000,  e  ne  furono  esportate  1,452,600. 

Nel  1877  le  dogarelle  importate  furono  di  318,400  chilog. 
le  consumate  280,900  chilog.  e  le  esportate  37,500  :  le  cer* 
chic  importate  furono  3,651,255  fila,  le  consumate  155,858 
e  le  esportate  3,497,400. 

Quella  considerevole  diminuzione  di  circa  4000  barili  ve- 
rificatasi nella  lavorazione  del  1875  fu  prodotta  dal  ma- 
laugurato sciopero  cui  furono  spinti  gli  incauti  bottai  da  certi 
apostoli  del  diritto  al  lavoro  ;  e  quel  vistoso  aumento  d'im- 
portazione e  esportazione  di  cerchie  (2,054,655  fila  in  più) 
verificatosi  nel  77  si  deve  alla  mitezza  di  quell'inverno;  im- 
perocché quando  1'  inverno  è  mite  ,  e  la  poca  neve  caduta 
subito  si  scioglie ,  il    taglio    dei    piantini    è    continuo    nelle 
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foreste,  lo  spaccamento  non  è  interrotto  e  conseguejiteménté 
la  merce  abbonda  in  maggior  quantità. 

Il  legname  da  costruzione  proveniente  dai  nostri  boschi 
e  nella  maggior  parte  da  fuori  il  Circondario  fu  nei  tempi 
addietro  d'  un  considerevole  movimento  commerciale  ,  indu- 
striale e  di  grande  ricchezza  specialmente  per  la  costruzione 
navale  a  quelle  fortunate  città  della  Liguria,  cui  la  spiaggia 
e  il  relativo  fondo  marino  permettono  un'  arte  si    proficua. 

Da  circa  sette  anni  in  qua  è  sempre  andato  scemando 
d'attività  il  lavoro  dei  nostri  scali,  ove  accorrevano  armatori 
dalla  Francia  ,  dalla  Germania  e  perfino  dalla  industriosa 
ed  abilissima  Inghilterra  a  fare  acquisto  di  nostre  navi,  che 
formavano  e  sono  tuttora  la  gloria  della  nautica  costruzione 
in  tutte  le  spiaggie  del  mondo;  la  spiagoia  su  cui  regnava 
anni  addietro  tanta  febbrile  attività  sen  giace  ora  muta  e 
deserta. 

La  crisi  commerciale,  che  ha  infestate  le  principali  piazze 
d'Europa ,  se  ha  prodotto  la  sosta  micidiale  nelle  costru- 
zioni navali  ;  l' aumento  progressivo  dei  piroscafi  in  ferro  ; 
la  diffidenza,  la  burocrazia,  il  fisco  ,  ed  in  parte  anche  gli  | 
scioperi ,  cui  furono  spinti  gli  incauti  nostri  solerti  operai 
hanno  finito  di  uccidere  due  industrie  in  una  volta  ,  costru- 
zione   e  navigazione  a  vela. 

Le  seguenti  cifre  nel  muto  loro  linguaggio  basteranno  a 
dimostrare  il  grandissimo  danno  sofferto  dalla  nostra  Li- 
guria colpita  nella  più  gloriosa  e  proficua  sua  industria  ,  e 
in  uno  dei  suoi  migliori  prodotti.  Nel  1874  furono  impor- 
tati a  Savona  per  la  costruzione  268,000  metri  lineali  di 
grosso  legname  ;  nel  1875  soltanto  99,578  metri ,  e  cosi 
d'anno  in  anno  diminuendo  la  costruzione  navale  ,  diminui- 
sce r  importazione  ed  il  valore  del  legno.  Infatti  nel  1876 
l'importazione  è  appena  di  57,707  metri  lineali,  nel  77  è  di 
54,023,  nel  78  poi  è  ridotta  a  soli  38,135  metri.  La  dimi- 
nuzione del  valore  dei  legnami  è  pure  contemporaneamente 
sensibilissima;  il  legno  di  rovere,  che  nel  1875  si  pagava  da 
100  a  128  lire,  nel  76  era  venduto  da  80  a  lOO  lire,  e  nel  78 
da  lire    70  a  90  il  metro,  il  legno  di  larice  (pino)  nel  75 
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valeva  da  80  lire  a  100  ;  nel  76  da  lire  70  a  90,  e  nel  7^ 
da  lire  65  a  85  il  metro.  Ciò  basti  a  convincere  della  dolorosa 
verità  ,  che  cioè  le  costruzioni  navali  in  legno  hanno  fatto 
il  loro  tempo  ;  il  vapore  si  sostituisce  alla  vela  ,  e  il  com- 
mercio, persuaso  della  maggiore  velocità  del  piroscafo,  lo  pre- 
ferisce ai  ìecrnì  a  vela. 

Il  progresso  ,  che  nel  presente  secolo  fa  passi  da  giganti, 
è  causa  di  questa  trasformazione  commerciale  sì  desolante 
per  la  Liguria.  Giova  però  sperare  che  i  Liguri  confortati 
dal  glorioso  vanto  dei  loro  padri,  i  quali  erano  meritamente 
chiamati  i  primi  costruttori  a  vela  ,  sapranno  piegarsi  alle 
nuove  esigenze  dei  tempi ,  e  gradatamente  passare  dalla 
costruzione  in  legno  a  quella  in  ferro. 

Le  nuove  usine  in  ferro  e  ghisa  di  Galopin-Sue  Jacob, 
e  Tardy-Benech,  che  sorgono  grandiose  sopra  i  derelitti  can- 
tieri a  levante  della  fortezza  ,  sapranno  confezionare  tutti  i 
pezzi  necessari  alla  costruzione  navale  in  ferro,  e  gli  operosi 
ed  intelligenti  operai  della  Liguria,  ai  quali  nulla  riesce 
difficile  di  apprendere,  sapranno  in  poco  tempo  mostrarsi 
:  altrettanto  abili  operai  in  ferro   quanto  già  lo  furono  in  legno. 

Si  mettano  dunque  con  coraggio  all'  opera  ,  e  non  andrà 
molto  che  il  capitale ,  che  ora  abbonda  nella  Liguria  e  giace 
pressoché  infruttifero  nelle  casse  degli  istituti  di  credito,  verrà 
con  tutta  fiducia  impiegato  alla  nuova  industria  ,  che  sola 
iforse  può  ricondurre  l'antica  febbrile  attività  sui  nostri  can- 
tieri abbandonati  e  muti. 

APICOLTURA 

L'  apicoltura  ,  fonte  di  ricchezza  nazionale  in  vari  paesi  Apicoltura, 
d'  Europa ,  è  talmente  negletta  nel  nostro  Circondario  da 
quasi  non  meritare  una  speciale  menzione.  Pochi  sono  i  pro- 
prietari che  se  ne  occupano,  e  ancora  se  qualcheduno  coltiva 
le  api  lo  fa  da  dilettante  più  che  da  speculatore.  L'avvocato 
Oreggia  e  1'  avv.  F.  Cappa  sono  i  soli  degni  di  menzione  ; 
il  primo  fu  premiato  con  medaglia  d'  oro  ,  il  secondo  con 
medaglia  d'argento  nel  concorso  agrario  di  Savona  del  1878. 
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Questi  due  egregi  apicoltori  educano  le  api  in  arnie  a  favo 
mobile  ,  mentre  generalmente  sono  coltivate  col  barbaro  si- 
stema delle  antiche  arnie  a  favo  fisso. 

Il  prodotto  in  cera    di    tutto    il    Circondario    appena    può  < 
valutarsi    a    500  chilog.  e   quello    del  miele    a  chilog.  600.  ' 
Impertanto  il  benemerito  Comizio  Agrario    di  Savona    onde 
promuovere  questo  lucroso  ramo  d'industria  agricola  assegnò  > 
premi  d'incoraggiamento  per  chi  tenesse  un  dato  numero  di  i 
arnie  a  favo  mobile  ,  e  malgrado  le  sue  ristrette    finanze  si 
propone  di  far  dare  nella  futura  primavera  analoghe    confe- 
renze da  un  abile  apicoltore  ;  promettendosi  da  queste  oltre 
gli  utili  ammaestramenti  un  vero  impulso  ,  che    animi    pro- 
prietari e  coloni  a  sì  lucrosa  industria. 

Conserva  di  pò-  La  conserva  di  pomidoro  è  una  proficua  industria  agricola,  , 
che  con  grande  vantaggio  esercitano  i  proprietari  e  i  coloni  i 
delle  piccole  pianure,  che  si  stendono  in  riva  al  mare  lungo 
la  zona  meridionale  del  nostro  Circondario.  Savona,  Finale, 
Albissola,  Varazze,  ne  sono  le  principali  produttrici.  Si  pre- 
parano annualmente  da  ottocento  a  novecento  barili  conte- 
nenti sessanta  circa  chilog.  di  conserva  in  pasta  ,  e  Savona 
ne  produce  circa  un  terzo.  I  pomidoro  danno  da  sette  a 
dieci  per  cento  di  conserva  in  pasta,  secondo  che  sono  più 
o  meno  maturi  e  pastosi.  Il  consumo  che  si  fa  dei  pomidoro 
freschi  sul  luogo ,  è  molto  maggiore  di  quelli  che  si  adope- 
rano per  fare  la  conserva,  ed  è  più.  o  meno  eguale  a  quelli 
che  si  esportano  ;  i  pomidoro  freschi  si  vendono  da  otto  a 
dieci  lire  il  quintale  ,  e  la  conserva  dai  125  ai  200  ;  una  l| 
gran  parte  della  conserva  è  spedita  in  America.  Il  prodotto 
dei  pomidoro  di  tutta  la  zona  meridionale  è  di  circa  2,100 
quintali  equivalente  a  Lire  210,000. 

Qui  faccio  punto  onde  con  la  massima  brevità  accennare 
l'altimetria,  la  popolazione,  la  viabilità,  la  coltura  e  fluvia- 
lità  di  o^ni  sinofolo  comune  del  Circondario,  seguendo  in  ciò 
r  ordine  alfabetico  per  facilitare  la  ricerca. 
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Albissola  Marina  è  situata  a  destra  del  torrente  Sansobbia  Aibiì?sola  Marina. 
e  sul  litorale  del  mare  ai  piedi  d'  una  ridente  collina  piut- 
tosto ben  coltivata  ;  il  suolo  ò  g-eneralmente  argilloso , 
tanto  nella  pianura  che  nella  collina  ;  i  principali  prodotti 
sono  l'olio,  il  vino,  i  legumi,  e  gli  erbaggi;  i  vini  d'Albis- 
sola  se  di  collina  sono  molto  stimati,  ma  forse  troppo  alco- 
lici e  che  perciò  danno  facilmente  al  capo. 

L'  industria  della  ceramica  comune  vi  è  antichissima  ;  le 
sue  stoviglie  rassomigliano  per  lavoro  alquanto  a  quelle  d'In- 
gliilterra;  ma  per  la  vernice  e  tenacità  della  pasta  sono  infe- 
riori di  molto.  Le  fabbriche  in  genere  sono  27;  i  loro  pro- 
dotti sono  esportati  in  Piemonte,  in  Toscana,  in  Corsica,  in 
Sardegna,  in  Francia  ed  anche  in  Ispagna. 

La  sua  popolazione  era  nel  1810  di  1450  individui  ,  nel 
1871  di  1591  e  nel  1878  di  1725  con  un  aumeuto  di  275 
individui  sopra  quella  del  1810. 

La  popolazione  agricola  possidente  è  di  otto  individui  , 
quella  nulla  tenente  di  224.  La  strada  ferrata  vi  ha  un  per- 
corso di  1225  metri,  quella  provinciale  di  metri  1300,  non 
vi  sono  strade  comunali  carreggiabili  obbligatorie;  delle  car- 
reggiabili non  obbligatorie  ve  ne  sono  4000  metri  ,  e 
12,000  di  mulattiere.  Le  strade  vicinali  o  private  carreg- 
giabili hanno  un  percorso  di  1000  metri  ,  e  quelle  mulat- 
tiere di  metri  13,000.  Il  Sansobbia  vi  ha  un  percorso  di 
1200  metri  sul  limite  del  territorio 

Albissola  Superiore  si  stende  in  fondo  di  una  vallata  a  si-    Albissola  Supe- 
nistra  del  Sansobbia  a    15    metri  sul     livello  del     mare  ;  il      r\ore. 
Borgo  capo  Albissola  in  riva    al    mare  fa    parte    di    questo 
<  Comune. 

Il  suo  suolo  è  della  medesima  natura  di  quello  d'  Albis- 
sola Marina,  ma  molto  più  considerevole  per  la  sua  esten- 
sione ;  i  prodotti  agricoli  e  industriali  sono  pure  gli  stessi. 
Albissola  superiore  novera  17  fabbriche  di  stoviglie. 

La  sua  popolazione  era  nel  1810  di  2073  individui,  nel 
1871  di  2005  con  una  deficienza  di  68  individui,  che  erano  a 
lavorare  alla  costruzione  navale  e  mancata  questa  sono  ri- 
tornati al  paese  ;    infatti   .nel  1878    la  sua  popolazione  è  di 
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2129.  individui  La  popolazione  agricola  possidente  è  di  199, 
quella  dei  nullatenenti  di  1095.  La  strada  ferrata  vi  ha 
in  riva  al  mare  un  percorso  di  1450  metri  ,  la  provinciale 
della  cornice  e  dell'  interno  metri  4100.  Le  strade  comu- 
nali obbligatorie  carreggiabili  costruite  sono  di  1500  metri, 
le  progettate  di  metri  2016,  le  non  obbligatorie  di  3896  me- 
tri. Le  strade  comunali  mulattiere  sono  di  4470  metri;  le 
vicinali  e  private  carreggiabili  sono  di  2400  metri  e  le  mu- 
lattiere di  metri  1300;  il  percorso  di  torrenti  nel  suo  terri- 
torio è  di  6500  metri. 

Altare  è  situata  nel  versante  nord  dell'Appennino,  a  metri 
395  sul  livello  del  mare:  vi  si  accede  da  Savona  colla  stra- 
da nazionale  del  Piemonte,  superato  il  passo  di  Cadibona,  là 
ove  secondo  alcuni  geografi  vengono  a  congiungersi  man 
mano  abbassandosi  le  Alpi  marittime  e  gli  Appennini.  Il 
clima  ne  è  salubre,  la  popolazione  sana,  robusta  e  laboriosa. 
11  territorio  è  assai  limitato;  le  produzioni  agricole  in  casta- 
gne e  cereali  sono  di  poco  conto  ,  perchè  la  ricchezza  vi  è 
tutta  industriale. 

Altare  venne  fondata  circa  il  900  da  una  colonia  di  no- 
bili Vetrai  Franco-Fiamminghi  che  v'  impiantarono  l' indu- 
stria vetraria,  che  qui  prosperò  mentre  ninna  fabbrica  esi- 
steva né  in  Piemonte  ne  in  Liguria.  Aveva  i  suoi  consoli  del- 
l'arte che  reggevano  pure  l'amministrazione  della  Comunità, 
per  cui  gli  statuti  dell'arte  erano  per  Altare  quello  che  per 
le  altre  città  Italiane  gli  statuti  del  comune:  donde  la  sto- 
ria del  paese  si  confonde  con  quella  dell'arte  vetraria.  Pro- 
sperò sotto  il  dominio  dei  marchesi  di  Monferrato,  e  quindi 
dell'Augusta  Casa  di  Savoia. 

Ad  onta  dei  trattati  di  commercio  esiziali  e  rovinosi,  tale 
industria  è  attualmente  floridissima  in  Altare,  grazie  in  ispe- 
cie  alla  società  Artistico-Vetraria  fondata  nel  1856  ,  la 
quale  mira  principalmente  al  progresso  e  perfezionamentof 
dell'arte ,  e  a  fornire  lavoro  ai  Soci  -  artisti,  esempio  questo 
unico  forse  di  associazione  del  capitale  col  lavoro.  La  so- 
cietà Artistìco-Vetraria  spende  annualmente  160000  lire  circa 
ÌD  mano  d'opera,  e  produce    per  oltre  seicento  mila  lire.  La 
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sua  speciale  organizzazione  le  rende  possibile  di  sostenere  la 
concorrenza  colle  fabbriche  estere,  sia  nei  prezzi,  sia  negli  og- 
getti lavorati  in  continuo  perfezionamento,  per  cui  ebbe  me- 
ritamente medaglie  di  premio  all'Esposizione  di  Torino,  Mi- 
lano, Savona  ecc.  e  porge  le  più  lusinghiere  speranze  del  suo 
avvenire  e  dell'industria  Vetraria  Italiana. 

Nel   1810  aveva  Altare   1102  abitanti,   1911   nel    1871,  e    Popolazione 
nel   187$  la  sua    popolazione    era  di  2134;  gli    agricoltori      ^'''''•J-i   • 
possidenti  sono  34,  i  nullatenenti  284,  Altare  ha  3600  me- 
tii  di  strada  nazionale,  2507  di  strada  comunale   obbligato- 
ria carreo-oriabile  in  costruzione  e  1250  non  obbligatoria  co  • 
-truita,  oltre  a  1800  metri  di    strade    comunali    mulattiere. 
Le  strade  vicinali,  o  particolari  carreggiabili    sono  di  2400 
metri,  le  non  carreggiabili  di  metri   1300  ,     la    Bormida  vi 
ha  un  percorso  di  metri    3250. 

Opera  provvidenziale  e  reclamata  da  giustizia,  sarebbe  l'al- 
lacciamento di  questo  centro  industriale  alla  stazione  di  San 
Giuseppe,  se  non  con  ferrovia  ordinaria,  con  ferrovia  econo- 
mica o  col  tramway  a  vapore,  onde  dare  maggior  sviluppo  a 
questa  industria  che  è  pure    1'  unica,    che  esìste  nella  valle  ^  . 

Bormida  ed  è  una  gloria  d' Italia. 
||  Bergeggi  sorge  pittoresco  sopra  il  versante  d'  una  monta-  Bergeggi. 
gna  in  riva  al  mare  a  70  metri  sul  livello  del  mare;  il  suo 
territorio  ristrettissimo  si  stendi  in  anfiteatro,  dove  folti  e  orgo- 
gliosi crescono  gli  olivi  e  vegetano  le  viti;  generalmente  i  suoi 
abitanti  coltivano  la  terra  e  sono  pescatori,  o  fanno  il  mari- 
naio; la  maggior  parte  del  suo  territorio  è  gerbido  e  roccioso. 

Nel  1810  aveva  220  abitanti,  551  nel  1871-,  e  nel  1878 
ne  noverava  647;  gli  agricoltori  possidenti  sono  104  i  nul- 
latenenti 62.  La  ferrovia  ha  un  percorso  di  3600  metri  quasi 
tutto  in  galleria;  ha  una  stazione  in  cui  non  si  fanno  che 
due  fermate  al  giorno.  La  strada  provinciale  ha  un  percorso 
di  4250  metri  sempre  in  riva  al  mare  tagliata  al  piede  di 
roccia  a  picco;  non  possiede  strade  comunali  carreggiabili  , 
ne  ha  peraltro  5372  metri  di  mulattiere  comunali  ,  e  1500 
metri  di  mulattiere  particolari;  non  ha  nessun  percorso  di 
torrenti. 
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È  per  altro  ben  degno  di  speciale  menzione  11  reverendo 
parroco  Roberto  Loren/.o.  Il  quale  mentre  gode  la  stima  e  la 
venerazione  della  popolazione  come  Pastore,  è  poi' lodevolis- 
simo  per  l'alta  intelligenza  con  cui  fa  coltivare  le  vaste  sue 
proprietà,  e  meritamente  premiato  con  medaglie  nell'esposi- 
zione di  Savona  ed  in  quella  di  Genova. 

Biestro  è  un  gruppo  di  casolari  sparsi  sopra  gli  Appen- 
nini nella  vallata  Bormida  -  Fallare  a  metri  628,69  sopra 
il  livello  del  mare.  Il  suo  suolo  è  composto  di  argilla  e  ter- 
ra calcare,  piuttosto  buono  in  certi  posti;  ma  generalmente 
poco  produttivo;  esposto  ai  venti  sud  e  sud-ovest,  che  sono 
causa  delle  febbri  intermittenti.  I  prodotti  di  Biestro  sono 
castagne,  vino,  frumento  e  carbon  vegetale.  La  popolazione 
nel  TsiO  era  di  522  abitanti,  nel  1871  di  559  ,  nel  1878 
di  663;  gli  agricoltori  possidenti  sono  124  ,  i  nullatenenti 
194;  vi  sono  10,025  metri  di  cattivissime  strade  comunali 
carreggiabili  non  obbligatorie.  Le  strade  vicinali  e  partico- 
lari carreggiabili  sono  di  5000  metri,  le  mulattiere  di  metri  , 
6050;  ha  un  percorso  di  torrenti  di  5500  metri. 

Bormida  ,  a  metri    495,78  sul  livello    del  mare,  sorge  in 
una  profonda  valle  ai  piedi  dell'alto  monte  Sette-pani,  ed  è 
divisa  in  quattro  borghi  separati  con  la  chiesa  parrocchiale 
nel  centro  sopra  una  prominenza.  Il  territorio  di  Bormida  è 
molto  esteso,  poco  fertile,  ma  piuttosto  ben  coltivato,  abbon- 
da di  pascoli  e  di  boschi,  produce  castagne  ,  grano  e  qual- 
che legume:  il  clima  è  molto  freddo,  ma  1'  aria    salubre  ed 
ha  acque  abbondanti.  Nel  1810  aveva    703     abitanti  ,    902 
nel  1871  ,  e  1082     ne  noverava  nel  1878  con  un  aumento 
di  379  individui.  La  strada  fatta  tracciare  da  Filippo  V.  re 
di  Spagna  per  mettere  Finale  in  comunicazione  col  Monfer- 
rato passava  per  Bormida;  ora  ha  5000  metri  di  strada  co- 
munale non  obbligatoria,  e  5248  metri    di  strade    comunali 
carreggiabili  obbligatorie  in  progetto    di    cui  è    compiuto  lo 
studio,  ed  è  desiderabile  per  quella  crescente  e  laboriosa  po- 
polazione che  sia  presto  messo  in  opera.  La  Bormida  ha  nel 
suo  territorio  un  percorso  di   7000  metri. 

Brovida,  a  metri  r>98,59  .sul  livello  del  mare,  ha  un  territorio. 
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piuttosto  vasto,  e  poco  fertile;  le  castagne  ,  il  grano  sono  i 
suoi  principati  prodotti;  nel  1810  aveva  450  abitanti  ,  nel 
1871  erano  4G9 ,  e  nel  1878  ne  noveniva  487.  La  popola- 
zione agricola  possidente  è  di  90,  quella  dei  nullatenenti  di 
122;  vi  sono  9656  metri  di  strade  comunali  carreggiabili  ; 
4000  di  strade  vicinali,  e  3000  di  vicinali  mulattiere  ;  non 
ha  notevole  percorso  di  torrenti. 

Cagna  è  una  misera  comunità  esposta  a  tutti  i  venti  con  Cagna, 
un  clima  freddissimo  ;  i  suoi  prodotti  principali  sono  le  ca- 
stagne ed  il  grano  ;  in  prossimità  della  chiesa  parrocchiale 
si  scorgono  ancora  le  rovine  di  un  vecchio  castello.  Quan- 
tunque Cagna  sia  a  contatto  d'  una  strada  provinciale  non 
ha  proporzionalmente  aumentata  la  sua  popolazione,  che  era 
nel  1810  di  234  abitanti,  di  324  nel  1871  e  di  311  nel  1878. 
La  strada  provinciale  vi  ha  una  lunghezza  di  7150  metri;  non 
ha  strade  comunali  carreggiabili  ,  ma  bensì  5000  metri  di 
mulattiere;  le  strade  mulattiere  vicinali  o  private  sono  di 
20,000  metri  ;  non  ha  percorso  di  torrenti  degno  di  men- 
zione. 

Cairo-Montenotte,  a  metri  329  sul  livello  del  mare,  è  una  Cairo  Montenot- 
piccola  città  anticamente  cinta  di  mura,  edificata  nella  val- 
le Bormida  ai  piedi  di  una  rupe,  dove  si  scorgono  ancora  le  ro- 
vine d'antico  castello;  una  parte  dei  suoi  abitanti  occupano 
villaggi  molto  distanti  gli  uni  dagli  altri,  ed  il  principale  è 
quello  di  Ferrania  vastissimo  e  magnifico  podere  del  Mar- 
chese De-Mari;  a  breve  distanza  della  città  vi  fu  già  la  fa- 
mosa battaglia  di  Montenegrino  celebre  pel  giuramento  del 
generale  Rampon  ;  è  memorabile  per  la  battaglia  del   1796. 

Il  territorio  di  Cairo-Montenotte  è  molto  steso  ,  quello  al 
sud  è  popolato  d'alberi  forestali  e  di  molti  castagni,  e  quel- 
lo al  Nord  essendo  molto  più  basso  e  riparato  è  riccamente 
coltivato  con  prosperi  vigneti  ed  alberi  fruttiferi  ;  ciò  non 
pertanto  miseri  sono  i  prodotti  agricoli,  e  il  lavoro  e  l'indu- 
stria vengono  in  soccorso  a  questi  abitanti  ;  martinetti  e  ve- 
traie  vi  sono  in    attività. 

La  popolazione  di  Cairo-Montenotte  era  nel  1810  di  3010 
individui,  di  3641  nel  1871  e  nel  1878  di  3707.  Gli  agricoltori 
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possidenti  di  terreni  sono  1497,  i  nullatenenti  1186;  la  fer- 
rovia vi  ha  un  percorso  di  10000  metri  ;  la  strada  provin- 
ciale di  metri  8000;  ma  non  vi  sono  strade  comunali  car- 
reggiabili obbligatorie,  e  credo  che  il  municipio  esageri  af- 
fermando d'averne  50000  metri  non  obbligatorie  ,  e  30,000 
di  comunali  mulattiere.  Le  strade  vicinali  o  private  carreg- 
giabili sono  di  15000  metri,  e  le  mulattiere  pure  di  15000 
metri,  il  percorso  dei  torrenti  è  di  31500  metri. 

Carcare  è  a  324  metri  sul  livello  del  mare  ed  è  scissa  in 
due  parti  dalla  Bormida;  la  sua  temperatura  è  più  o  meno 
uguale  a  quella  di  Cairo,  ma  la  sua  postura  è  molto  mi- 
gliore e  salubre.  Le  colline  ,  che  la  circondano  sono  assai 
bene  coltivate,  abbenchè  il  terreno  sia  molto  sabbioso  e  po- 
co fertile;  i  principali  prodotti  sono  grano,  meliga,  castagne, 
vino,  fieno  e  qualche  pò  di  canapa;  i  gelsi  pure  vi  vegetano 
bene  e  sono  d'un  considerevole  lucro.  Il  commercio  è  molto 
attivo  ,  poiché  Carcare  è  come  il  centro  commerciale  della 
vallata,  e  possiede  un  collegio  convitto  molto  stimato,  con- 
dotto dai  Rev.  Padri  Scoloppi  col  plauso  di  tutte  le  popola- 
zioni di  quella  vallata. 

La  popolazione  di  Carcare  nel  1810  era  di  777  individui, 
nel  1871  di  1348,  e  nel  78  di  1369  con  un  considerevole 
aumento  di  592.  Gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  non 
sono  che  29  e  i  nullatenenti  290.  La  strada  nazionale  vi  ha  uno 
sviluppo  di  3600  metri,  la  provinciale  di  metri  400;  non  ha 
strade  comunali  carreggiabili  obbligatorie  costrutte,  ma  ne  ha 
in  studio  2500  metri,  e  3500  metri  di  cui  è  compiuto  lo  studio 
del  progetto;  ha  poi  3500  metri  di  strada  comunale  carreg- 
giabile non  obbligatoria.  Le  strade  vicinali  o  private  carreggia- 
bili hanno  un  percorso  di  8055  metri  e  di  4000  metri  i  torrenti. 

Carretto,  a  510  metri  sul  livello  del  mare,  sorge  diviso 
in  vari  gruppi  di  casolari  sparsi  intorno  alla  chiesa  par- 
rocchiale sul  pendio  d'  una  collina  nel  versante  della  Bor- 
mida-Cairo  ;  il  suo  territorio  è  riparato  dai  monti  al  Nord  e 
bene  esposto  all'Est  ed  aì  Sud,  perciò  nell'inverno  il  freddo 
è  poco  sensibile. 

Questa  piccola  popolazione  non   ha  altro    mezzo    di  sussi- 
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stenza  che  quello  che  ricava  dalla  coltivazione  d'un  terreno 
poco  produttivo,  soggetto  a  grandi  siccità.  I  principnli  pro- 
dotti sono  il  vino,  il  frumento,  le  castagne  e  i  bachi  da  seta; 
la  metà  dei  terreni  è  incolta. 

La  popolazione  di  Carretto  era  al  1810  di  135  individui, 
nel  1871  di  169  e  nel  78  di  182;  gli  agricoltori  possidenti 
di  terreni  sono  27  ,  i  nullatenenti  110.  Vi  sarebbe  da  stu- 
diare un  progetto  di  strada  obbligatoria  di  6800  metri;  non 
ha  che  5604  metri  di  strada  carreggiabile  non  obbligatoria 
in  cattivo  stato  ,  e  3000  metri  di  strade  vicinali  mulattiere 
e  nessun  percorso  di  torrente. 

Celle  Ligure  è  piccola  città  in  riva  al  mare  ,  che  oltre  Celle  Ligure, 
all'agricoltura  del  suo  ristretto  terreno  coltivo  s'industria  a  fare 
reti,  ceramica  ed  esercita  il  piccolo  cabottaggio;  il  grano,  l'olio, 
il  vino  ed  il  fieno  sono  i  principali  prodotti  agricoli;  nel  1810 
aveva  2169  abitanti,  2200  nel  71,  e  2268  nel  78.  Gli  agricoltori 
possidenti  di  terreni  sono  245,  i  non  possidenti  929.  La  fer- 
rovia vi  ha  un  percorso  di  3700  metri  ,  e  di  3900  metri 
la  strada  provinciale;  non  ha  che  400  metri  di  strade  comu- 
nali carreggiabili  e  11000  metri  di  mulattiere;  i  torrenti  vi 
hanno  un  percorso  di  9500  metri.  Il  padre  di  Leone  Gam- 
betta presidente  del  corpo  legislativo  di  Francia  è  di  Celle 
Ligure;  egli  abbandonava  il  suo  paese  nativo  all'  età  di  se- 
dici anni  con  pochi  soldi  in  tasca  in  cerca  di  lavoro  e  di 
fortuna  ;  arrivava  con  stenti  e  disagi  a  Caors  in  Francia  e 
da  inserviente  di  commercio  seppe  diventare  commerciante  , 
educare  onoratamente  una  famiglia,  ed  ora  ha  la  gloria  d'es- 
sere il  padre  di  Leone  Gambetta  che  ha  tenuto  le  redini  della 
Francia  nel  tempo  del  suo  maggior  disastro,  mentre  ora  pre- 
siede il  corpo  legislativo  e  forse  arbitro  dei  destini  della  francia. 

Cengio,  a  406  metri  sul  livello  del  mare,  è  sparso  in  vari  Cengio. 
gruppi  di  casolari  sulla  riva  sinistra  della  Bormida;  il  prin- 
cipale di  questi  gruppi  sorge  a  piedi  della  collina  sopra  cui 
s'innalza  il  vecchio  castello.  Il  clima  vi  è  incostante  per- 
chè esposto  ai  venti  Sud-Est  e  Nord-Est  ;  i  principali  suoi 
prodotti  sono  il  vino,  le  castagne,  il  grano,  la  seta  ed  anche 
i  legumi;  un  buon  terzo  del  territorio  è    coperto    di    boschi 
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cedui  o  di  cespugli.  Cengio  potrebbe  in  molte  località  fare 
eccelleiìti  vini  ;  ma  le  vendemmie  troppo  anticipate  sono 
causa  che  riescano  vini  alquanto  acidi. 

Cengio  nel  1810  aveva  633  abitanti  ,  876  nel  1871  ,  e 
982  nel  1878;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  548 
e  i  non  possidenti  222.  La  strada  ferrata  vi  ha  un  percorso 
di  2900  metri;  l'incremento  di  un  ottavo  di  popolazione  ve- 
rificatosi nei  sette  ultimi  anni  è  una  soddisfacente  conseguenza 
dei  benefici  della  strada  ferrata.  Sarebbe  necessario  che  si 
studiasse  un  progetto  di  strada  obbligatoria  carreggiabile  di 
1100  metri  per  collegare  l'abitato  di  Cengio  (chiesa  parroc- 
chiale) con  la  strada  consortile  di  vai  Bormida;  ora  ha  2800 
metri  di  strada  obbligatoria  carreggiabile  costrutta,  e  10,725 
metri  di  carreggiabile  comunale;  possiede  4547  metri  di  strade 
vicinali  o  private  carreggiabili,  e  6875  metri  di  mulattiere; 
i  torrenti  vi  hanno  un  percorso  di  metri  5600. 

Cogoleto,  che  malgrado  Genova  e  Savona  le  ne  contendano 
la  gloria  eruditi  istorici  la  credono  culla  dell'immortale  Co- 
lombo, sorge  modesta  e  laboriosa  in  riva  al  mare,  divisa  in 
due  distinti  villaggi  Cogoleto  e  Lerca;  il  vino,  l'olio  ed  al- 
cuni erbaggi  sono  i  principali  prodotti  agricoli  del  suo  ristretto 
territorio;  possiede  peraltro  una  dozzina  di  forni  a  calce,  la 
quale  è  stimatissima  non  solo  in  Italia,  ma  benanco  in  Fran- 
cia, dove  se  ne  consuma  una  gran  quantità.  i 

Cogoleto  nel  1810  aveva  1583  individui;  2486  nel  1871," 
e  2724  nel  78;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  256 
e  i  non  possidenti  983.  La  ferrovia  vi  ha  un  percorso  di 
3200  metri,  la  strada  provinciale  di  metri  3300;  di  comunali 
carreggiabili  e  da  sistemarsi  meglio  ne  ha  5500,  e  di  mulattiere 
15864  m.;  ha  poi  un  progetto  compiuto  di  600  metri  di  strada 
obbligatoria  carreggiabile,  vi  sono  per  100  metri  di  strade  | 
carreggiabili  vicinali  o  private  e  8400  metri  di  mulattiere  ; 
i  torrenti  vi  hanno  un  percorso  di  12300  metri. 

Cosseria  anticamente  Erixia,  a  metri  448,65  sul  livello  del 
mare,  è  divisa  in  vari  gruppi  di  case,  parte  disperse  in  pic- 
cole valli  e  parte  ai  piedi  del  monte  dominato  dalle  rovine 
del  famoso  castello,  che  per  cinquant'anni  occuparono  i  Sa- 
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raceni;  il  principale  prodotto  è  il  vino;  vi  si  raccoglie  pure 
grano,  legumi,  castagne,  fieno  e  canapa.  Il  terreno  è  fertile 
salvo  quello  sul  tufo  ,  che  si  stende  per  due  quinti  del  suo 
territorio.  Il  clima  è  assai  buono,  ma  l'aria  in  certe  epoche 
dell'anno  è  molto  viziata  per  l'imprudenza  dei  suoi  abitanti 
che  fanno  macerare  la  canapa  in  vicinanza  delle  abitazioni; 
la  siccità  vi  è  dominante  nell'estate. 

Cosseria  nel  1810  aveva -740  abitanti;  1013  nel  1871  ,  e 
1095  nel  78;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  192 
i  nullatenenti  177.  La  ferrovia  ha  un  percorsa  di  6300, 
metri  e  la  strada  nazionale  metri  5450;  non  possiede  strade 
comunali  obbligatorie  carreggiabili  costrutte  ,  ma  ne  ha  in 
progetto  di  cui  è  compiuto  lo  studio  1274  metri.  Le  stra- 
de comunali  carreggiabili  non  obbligatorie  hanno  un  percor- 
so di  24000  metri;  e  100  metri  di  vicinali;  non  ha  percor- 
so di  torrenti  degno  di  menzione. 

Dego  è  a  300,44  metri  sul  livello  del  mare  ,  ed  è  diviso    ^ego, 
in   diciotto    gruppi  di  case  ;  il  villaggio  principale  sorge  so- 
pra   una  rupe  a  cavallo  della  Bormida;  la  parrocchia  è  a  po- 
ca distanza  dall'  antico  castello  in    rovina.  Il  suo    territorio 
assai  vasto  è  per  due  terzi  di  terre  incolte  ,    di  foreste  e  di 
roccie;  i  suoi  prodotti  sono  poco  vino,  grano,  meliga,  casta- 
gne, funghi  e  tartufi.  Il  clima  di  Dego  è  freddo  e  la  prima- 
vera in  ritardo  in  causa  delle  alte  montagne  che  la  circon- 
di dano;  l'aria  è  viva,  sana  e  gli  abitanti  sono  vigorosi,  attivi 
ilabbenchè  si  alimentino  con  sostanze  poco  nutritive. 
I     Dego  nel  1810  aveva  1771  abitanti  ;    2044    nel    1871  e 
dai  registri  comunali  non  risulta  alcun'aumento    fino  al  78. 
ILa  ferrovia  vi  ha  un  percorso  di  3000    metri  e  la    provin- 
ciale di  metri  3945.   Vi  sono  6257  metri  di    strade    carreg- 
giabili obbligatorie  in  costruzione  e  1182  metri  in  progetto 
di  cui  è  compiuto  lo  studio,  più  8000    metri    di    carreggia- 
bili non  obblioj-atorie    e    48  metri    di   vicinali.  I  torrenti  vi 
ihanno  un  percorso  di   17500  metri. 

Ellera,  a  50  metri  sul  livello  del  mare,  sorge  sopra  le  monta-    Ellera. 
Igne  al  Nord  d'Albissola  Superiore  dalla  quale  ne  fu  separata 
nel  1797  e  costituita  a  Comune;  il  suo  terreno  è  petroso  argilloso 
e  poco  fertile;  produce  vino,  grano,  castagne,  frutta  e  fieno. 
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Ellera  nel  1810  aveva  795  abitanti,  937  nel  1871  e  nel 
1878  ;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  448  ,  i  non 
possidenti  354;  ha  2016  metri  di  strada  carreggiabile  obbli- 
gatoria costruita;  ha  inoltre  5000  metri  di  strade  comunali 
mulattiere  e  14000  di  mulattiere  vicinali  o  particolari.  I 
torrenti  quasi  sempre  abbondanti  d' acqua  vi  hanno  un  per- 
corso di  10400  metri. 

GiusTalla.  Giusvalla  (in  latino  Visiovalla)  è  un  paesello  antichissimo 

a  454  metri  sul  livello  del  mare,  i'  Saraceni  vi  distrussero 
una  rinomata  abbadia  ed  un  castello  feudale:  il  territorio  è 
nella  Dìassima  parte  molto  elevato:  abbonda  in  foreste  e  pa- 
storizie; le  castagne  sono  il   suo  principale  prodotto. 

Giusvalla  nel  1810  aveva  1064  abitanti;  927  nel  1871  e: 
nel  1878  appena  945.  E  sensibile  questa  diminuzione  pro- 
dotta dalla  miseria  ,  e  dal  clima  freddissimo ,  che  spingono 
la  gioventù  ad  abbandonare  il  tetto  natio  onde  mettersi  al 
servizio  in  Savona  e  altrove.  Gli  agricoltori  possidenti  dì  ter- 
reni sono  809,  i  nullatenenti  116  !.... 

11  Socialismo  ed  Se  gli  apostoli  moderni  del  comunismo  e  del  socialismo 
pojs()r!o""pec-  ^ossero  in  buona  fede  potrebbero  convincersi,  visitando  Giu- 
chiarvisi.  svalla,  quanto  siano  erronei  e  miserabili  i  loro  vantati  siste- 

mi: là  dove  r  immensa  maggioranza  è  possidente  regna  la 
miseria,  e  chi  abbandona  il  paese  sono  i  possidenti  più  che 
i  nulla  tenenti  !.... 

Giusvalla  ha  7745  metri  di  strade  obbligatorie  carreggiabili 
costruite  e  10,000  non  obbligatorie;  carreggiabili,  vicinali  o 
private  ne  ha  20000,  e  3000  metri  mulattiere,  con  un  percorso 
di   13000  metri  di  torrenti. 

Lodj«io.  Lodisio  è  un  misero  paesello  alla  estremità  nord  del  Cir- 

condario, che  dà  il  titolo  di  Principe  al  vescovo  di  Savona 
e  possiede  boschi,  pochi  pascoli  e  castagne;  la  sua  piccola 
popolazione  di  173  individui  non  ha  aumentato  ;  160  sono 
agricoltori  possidenti  di  terreni  e  solamente  10  sono  i  nul- 
latenenti ;  insomma  sono  quasi  tutti  proprietari  ma  tutti 
poveri.  Sarebbe  necessario  che  vi  si  progettasse  una  strada 
almeno  mulattiera  della  lunghezza  di  3000  metri  per  colle- 
gare l'abitato  colla  strada  provinciale   d'  Alba;  ora  possiede 


—  107  — 

10,000  metri  di  sedicenti  strade  comunali  mulattiere  e  15000 
metri  di  vicinali  e  private  ,  con  un  percorso  di  3500  metri 
di  torrenti. 

Mallare,  a  450  metri  sul  livello  del  mare,  è  a  metà  delle   Mallaré. 
pendenze  Appennine  in  fondo  di  una  cupa  e    fredda  valle  ; 
il  suo  territorio  è  molto  esteso;  ma  poco  fertile ,  suscettibile 
per  altro  di  una  migliore  coltura  e  l'aria  vi  è  poco  salubre. 

1  principfili  prodotti  sono  le  castagne,  il  grano  ,  i  legumi  e 
particolarmente  la  canapa;  potrebbe  di  molto  aumentare  il  pro- 
dotto delle  castagne  se  si  innestassero  i  molti  castagni  selvatici, 
che  popolano  le  più  alte  foreste.  Gli  abitanti  si  occupano  nel 
lavorare  il  ferro  e  a  confezionare  carbone  vegetale.  Il  villag- 
gio di  Fornelli  fa  parte  integrante  della  comunità  di  Mallare. 

Mallare  nel  1810  aveva  1151  individui,   1695  nel  1871  , 

2  pure  1695  nel  78.  Gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  so- 
no 308  e  i  nulla  tenenti  560;  non  ha  strade  comunali  car- 
reggiabili né    mulattiere! Questa  è  la   sola  Comunità  in 

iutto  il  Circondario  che  sì  trovi  in  nn  così  miserando  stato 
li  viabilità  ;  vi  sono  poi  solamente  2800  metri  di  strade  vici- 
nali e  malamente  carreggiabili,  metri  2500  di  mulattiere;  ora 
peraltro  ha  5100  metri  di  strada  carreggiabile  obbligatoria 
n  costruzione;  ha  poi  un  percorso  di  torrenti  di  20,500  metri. 

Martina  posta  tra  Olba  e  Tiglietto  è  a  480  metri  sul  li-  Martina, 
^ello  del  mare  in  mezzo  a  montagne  salvatiche  ;  il  suo 
principale  prodotto  consiste  ia  castagne  e  pochi  funghi;  per 
litro  gli  abitanti  di  Olba  coli'  ascia ,  la  scure  e  la  sega 
mlle  spalle  ad  ogni  primavera  emigrano  in  cerca  di  lavori 
Dreferibil mente  boschivi  o  da  segatori;  la  loro  ascia,  la  loro 
icure  non  mente  quanto  un  buon  bersagliere  nel  colpire  il 
iegno;  si  fanno  poi  a  Martina  molti  lavori  in  ferro  per  Ta- 
^ricoltura. 

Nel  1810  aveva  1141  abitanti,  1869  nel  71,  e  1993  nel 
1878;  questo  enorme  aumento  è  dovuto  alla  mancanza  di 
!Ostruzione  navale,  che  indirettamente  ridona  ai  campi  i  suoi 
)perai  girovaghi.  Gli  agricoltori  possidenti  sono  1443  i  nulla 
enenti  500. 

Martina  non  ha  che  1800  metri  di    strada  comunale  car- 


Millesimo. 
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i'eggiabile  e  30,000  metri  di  mulattiera  ,  e  20,500  metri  di 
mulattiera  vicinale  o  particolare  ;  sarebbe  necessario  che  vi 
si  studiasse  un  progetto  di  strada  obbligatoria  carreggiabile 
di  9800  metri  tra  Olba  S.  Pietro  ed  il  confine  di  Tiglietto 
onde  metterla  in  comunicazione  con  queste;  ha  poi  un  per- 
corso di  3500  metri  di  torrenti. 

Millesimo,  a  metri  424,45  sul  livello  del  mare  ,  è  posto' 
sulla  riva  destra  della  Bormida  con  un  ponte  di  comunica-: 
zione  solidamente  costrutto.  Le  acque  della  Bormida  se  fossero 
bene  utilizzate  vi  permetterebbero  un  gran  numero  di  usinéi 
e  la  fecondità  di  molte  praterie  ;  ma  gli  abitanti  e  i  Muni- 
cipi di  quella  vallata  non  hanno  finora  saputo  profittarne, 
poiché  molti  molini  di  più  potrebbero  essere  messi  in  moto 
da  quelle. 

Il  territorio  è  montagnoso  si ,  ma  si  vedono  in  fondo  alla' 
valle  alcune  pianure  alquanto  derelitte.  Le  montagne  princi-' 
pali  a  sud  si  uniscono  alla  grande  catena  degli  Appennini^ 
e  le  altre  minori  (che  chiamansi  langhe  in  dialetto)  offrono 
nella  loro  ramificazione  delle  colline  favorevolissime  alla  vi* 
ticoltura.  I  principali  prodotti  di  Millesimo  sono  il  vino  di 
assai  buona  qualità,  le  castagne,  il  grano,  il  fieno  ed  anche 
alcuni  leccumi.  Il  freddo  vi  è  assai  rio^ido  nell'inverno  a  causa 
della  grande  elevazione  dei  monti  circostanti  a  sud.  A  motivo 
poi  del  disboschimento  delle  falde  dei  monti  la  grandine  v'i 
frequente  ,  e  le  innondazioni  della  Bormida  arrecano  troppe 
sovente  la  desolazione  a  quelli  sventurati  abitanti. 

Antichissima  è  l'origine  di  Millesimo;  la  prima  menzione 
isterica  conosciuta  si  trova  in  un  decreto  dell'  Imperaton 
Ottone,  nel  quale  vi  è  designata  con  queste  parole  :....  0 
plebe  quce  dicitur  sancii  Petrì  de  Millesimo. 

Nel  1810  aveva  una  popolazione  di  1020  abitanti;  di  126E 
nel  1871,  e  di  1438  nel  1878;  gli  agricoltori  possidenti  sonc 
411,  i  nullatenenti  282,  Millesimo  non  ha  strada  ferrata,  m% 
ha  2500  metri  di  strada  nazionale;  non  ha  strade  carreggia 
bili  obbligatorie  e  costruite  ;  ha  per  altro  un  progetto  d 
queste  di  5029  metri  e  12,268  di  comunali  non  obbligatorie 
carreggiabili  in  attività.  Le  strade  vicinali  o  private  carreg 
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riabili  hanno  una  lunghezza  di  4600  metri,  le  mulattiere  di 
uetri  6950,  e  i  torrenti  un  percorso  di  3800  metri. 

Mioglia  la  cui  origine  è  anticliissima  è,  a    335    metri  sul    Mioi;;lia. 
ivello  del  mare ,  posta  sui  versanti  nord   degli   Appennini  , 
la  un  clima    rigidissimo  ;  un    territorio    coltivato    solamente 
ìer  un  quarto  ed  il  resto  sono  roccie,  gerbidi,  magri  boschi 
'  pascoli. 

Nel   1810  aveva  1115  abitanti,  932  nel  1871,  e  950  nel 

1878;  è  la  miseria  del    suolo,  che    progressivamente  dirai- 

luisce  la  popolazione,  824  sono  gli  agricoltori  possidenti  di 

Treni ,  e   70  i  nullatenenti  e  quasi  tutti  addetti  alla  pasto- 

izia. 

Mioglia  ha  4800  metri  di  strada  comunale  carreggiabile 
)bbligatoria  ora  terminata  e  non  ancora  collaudata;  12,000 
netri  di  strada  comunale  mulattiera  e  20,000  metri  di  mu- 
attiera  particolare  ;  i  torrenti  vi  hanno  un  percorso  di  7500 
netri. 

Murialdo,  a  metri  526,53  sul  livello  del  mare,  sorge  sulle  Murialdo. 
ponde  della  Bormida  in  una  lunga  e  stretta  fila  di  case  in 
"ondo  a  una  profonda  valle  fiancheggiata  da  una  e  dall'altra 
)arte  da  alti  monti  ;  il  suo  clima  non  è  molto  rigido  ; 
na  i  venti  nord  e  sud  gli  sono  molto  dannosi;  i  suoi  pro- 
lotti sono  castagne  ,  grano  ,  segala  e  bachi  da  seta;  1'  in- 
lustria  delle  botti  srli  è  di  onrande  aiuto. 

Murialdo  nel  1810  aveva  1602  abitanti;  1984  nel  1871, 
!  2017  nel  1878;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono 
586,  i  non  possidenti  313,  non  ha  strada  obbligatoria  co- 
truita;  ma  soltanto  3000  metri  di  non  obbligatoria;  ha  per 
Itro  un  progetto  di  4272  metri  di  strada  carreggiabile  obbli- 
■atoria  di  cui  è  compiuto  lo  studio ,  e  sarebbe  necessario 
he  si  costruisse  al  più  presto  onde  maggiormente  assecon- 
iare  il  vistoso  aumento  della  sua  popolazione  laboriosa  e  ro- 
)usta.  Le  strade  vicinali  o  private  carreggiabili  sono  di 
16,000  metri ,  le  mulattiere  di  37,000  metri  ,  e  i  torrenti 
i  hanno  un  percorso  di  10,700  metri. 

Noli  piccola  città  in  riva  al  mare  alla  estremità  occiden-  Noli, 
ale  del  nostro  Circondario  è  di  molto  anteriore  all'era  Cri- 
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stlana,  e  trae  la  sua  oijgliia  da  un  antichissimo  castello  erettd- 
sul  monte  Orsini ,  del  quale  ne  restano  ancora  le  traccìe. 
Noli  sorge  colle  sue  numerose  torri  ai  piedi  degli  ultimi  con- 
trafforti delle  Alpi ,  là  dove  queste  si  uniscono  agli  Appen- 
nini, che  incurvandosi  tra  capo  Noli  e  capo  Bergeggi  in  un 
pittoresco  anfiteatro  descrivono  una  ammirabile  rada  semi- 
circolare, sicura  contro  i  venti  di  levante  e  di  ponente.  I| 
Origine  ili  Noli.  j^^  mitezza  del  clima  ,  la  fertilità  dei  terreni  che  si  sten- 
dono allo  sbocco  della  valle,  e  la  sicurezza  della  spiaggia  indus- 
sero la  colonia  di  Genoati  e  di  Sabazì  a  discendere  dal  monte 
Orsini  in  riva  al  mare,  dove  circa  317  anni  prima  dell'Era 
Cristiana  piantarono  le  prime    fondamenta  della  Città. 

Or  gine  del  suo        La  proofressiva  costruzione  di  navi  ne  fecero    una  piccola 
nome.  .    ,  .  ,    .  .... 

città  commerciale,  donde  nasce  l'opinione  di  vari  istoriografi, 

che  la  denominazione  di  Noli  derivi  dai  noli  che  si  perce- 
pivano pel  traffico  sui  loro  bastimenti.  I  ricchi  ed  i  nobili 
erano  generalmente  proprietari  di  alcune  navi,  e  questi  ave- 
vano solo  il  diritto  di  edificare  torri,  delle  quali  ne  restano 
ancora  varie,  e  si  calcola   che    ve   ne  fossero    settantadue.  ^ 

Origine  degli  an-        Questa  piccola  ardimentosa  ed  intraprendente  popolazione, 
Noli.  '    psi'  l'ajuto  dato  alle  Crociate  col  suo  naviglio,  ottenne  varili 

privilegi  dal  re  Boemondo  di  Antiochia  nel  1098,  da  Tancredi 
nell'anno  1101   e  da  Baldovino  re  di  Gerusalemme  nel  1109; 
e  il  suo  commercio  era  in  quell'epoca  floridissimo;  ma  s'ebb 
un   deplorabile  tracollo  dalle    ripetute    angaria  della    repub 
blica  Genovese,  che  gelosa  del  proprio  commercio  osteggiava' 
quello  di  tutte  le  città  marittime  della  Liguria. 

Origine  deilH  ro-        Circa  l'anno  1193  Noli,  ricuperata  la  sua  libertà  e  i  di 
pu     ica  uoi.   j.j^^j  ^j  padronanza  sui  circostanti  territori  dai  marchesi  del 
Carretto,  e  questi  confermati  nel    1196  dall'imperatore  En-| 
rico  VI,  si  eresse    in    repubblica   e  vi  si  mantenne,  con  oi 
lieta  ora   avversa  fortuna ,  sino    all'  ultima  rivoluzione  della 
repubblica  di  Genova  nel  1814. 

La  Città  di  Noli  fu  elevata  a  sede  Vescovile  e  capitolare^ 
nel  1239  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV.  Il  Vescovo 
di  Savona  è  ora  contemporaneamente  Vescovo  di  Noli.  lU 
Capitolo  è  composto  di  otto  canonici  compreso  l'arciprete. 
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L'olJo,  gli  agrumi,  il  vino,  i  legumi  e  gli  erbaggi  anche  Prodotti  di  Noli, 
primaticci  sono  i  suoi  principali  prodotti  agricoli  ;  la  pesca 
e  saleggiare  i  pesci,  è  la  sua  principale  industria.  Una  ab- 
bondante sorgente  d'  acqua ,  che  scaturisce  dalle  pendenze 
di  Voze  circa  950  metri  dalla  riva  del  mare,  oltreché  dare 
moto  a  vari  raolini  (ora  ferrai  in  causa  della  tassa  sul  macinato) 
irriga  la  maggior  parte  degli  ubertosi  terreni  in  pianura. 
Quest'acqua  fu  incanalata  nel  1770  da  Mons.  Arduini 
vescovo  di  Noli  ,  benemerito  pure  per  altre  opere  di  utilità 
e  pubblica  beneficenza. 

Dalla  galleria  della  strada  ferrata  a  ponente  di  Noli,  circa 
8  metri  sul  livello  del  mare  sbocca  un'abbondante  sorgente 
d'acqua  eccellentissima,  capace  di  dar  moto  a  molini,  e 
questa  si  lascia  improficuamente  scorrere  nel  mare;  se  il  mu- 
nicipio Nolese  imitasse  il  vescovo  Arduini  potrebbe  con  poca 
spesa  utilizzarla  ad  una  abbondante  irrigazione  di  tutti  i 
terreni  in  pianura. 

Noli  nel  1810  aveva  1090  abitanti;  1766  nel  1871,  e  1864    Raffronto    della 
nel  1878;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  390,  e  i      tre'diverse  epo- 
non  possidenti  305,  dei  quali  alcuni  sono  pescatori, 
il     La  strada  ferrata  vi  ha  un    percorso  di    3500    metri  e  la    Viabilità. 
i  provinciale  di  metri  4000.  Non    ha  strade    carreggiabili  ob- 
:  bligatorie  costruite  né  in  istudio  ;  ha  per   altro    2043    metri 
di  strada  comunale  carreggiabile,  e  5864  metri  di  strada  mu- 
llattiera,  oltre  a  19865. metri  di  strade  mulattiere  vicinali  e 
particolari.    Anticamente    Noli    non  aveva    vie  di  eomunica- 
Izioni  colle  circostanti  città,  perchè  circondata  d'alte  monta- 
gne, come  accenna  Dante  nel  Canto  IV  del  Purgatorio  «  Vassi 
in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli  »  e  perciò  non  trafficava  che 
per  via   di  mare;  ora  però  che,  oltre  la  comodissima  strada 
provinciale  della  cornice,  è  percorsa  dalla  strada    ferrata  del 
litorale  potrebbe  ,  per  la  climaterica  sua  postura  e  la  uber- 
tosa  feracità    del    suolo,  ricavare    un    maggior   profitto,  se 
jalla   lodevole     operosità    dei  coloni    non    facesse  lamentevole 
'deficienza  l'istruzione  agricola.  I  torrenti  benché  di  poca  en- 
tità vi  hanno  complessivamente  un  percorso  di  3800    metri. 
Ciba,  a  500  metri  sul  livello  del  mare,  è  posta    sul  ver-   Olba, 
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sante  delle  sorgenti  del  torrente  suo  omonimo  in  un  sito 
selvaggio;  i  suoi  prodotti  agricoli  sono  quasi  nulli,  salvo  l'^. 
castagne  e  la  pastorizia  ,  che  sono  1'  unico  alimento  dei 
suoi  abitanti.  L'industria  supplisce  jierò  alla  sterilità  della 
terra:  gli  abitanti  sono  quasi  tutti  segatori  o  carpentieri  ; 
neir  inverno  emigrano  per  lavorare  del  loro  mestiere  fino 
nelle  Romagne;  sono  abilissimi  e  robustissimi  operai;  all'ap- 
parire della  bella  stagione  ritornano  al  loro  paese  apportan- 
do i  benefici  del  loro  lavoro  ,  coi  quali  assicurano  annual- 
mente la  sussistenza  alle  loro  famio-lie. 

Olba  nel  1810  aveva  397  abitanti;  500  nel  1871,  e  504 
nel  1878  ;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  100,  i 
non  possidenti  344.  Non  ha  strada  comunale  carreggiabile, 
salvo, 3846  metri  in  progetto  di  cui  lo  studio  è  compiuto  (1); 
ha  soltanto  4000  metri  di  strada  comunale  mulattiera  e  10,000 
metri  di  mulattiera  privata  o  vicinale  ;  i  torrenti  vi  hanno 
un  percorso  di  2500  metri,  e  nelle  acque  perenni  di  questi 
vi  pescano  eccellentissime  trote. 
Osiglia.  Osiglia,  a  750  metri  sul  livello  del  mare  ,    è  la  più  alti 

Comunità  del  Circondario,  sorge  in  mezzo  ai  monti  sopra  il 
torrente  Oxiglietta;  i  suoi  prodotti  sono  i  boschi  ,  le  casta- 
gne, la  segala  e  il  grano;  il  suo  clima  è  sano  ma  freddo  e 
l'inverno  vi  è  lunghissimo. 

Osiglia  nel  1810  aveva  1510  abitanti;  1166  nel  1871,  e. 
1183  nel  1878.  Gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  768, 
i  non  possidenti  281  ;  la    mancanza    di  strade  carreggiabili 
comunali  è  causa  principale  della  sensibilissima  diminuzione^ 
dei  suoi  abitanti.  Non  vi  ha  nel  comune  di  Osiglia  nemme- 
no un  metro  di  strada  carreggiabile  costruita,    ne  ha  perai-, 
tro  8900  metri  di  carreggiabile  obbligatoria  di  cui  lo  studioj 
è  compiuto,  si  faccia  presto  questa    strada  e  allora  potendo 
smerciare  il  suo  legname  certamente  progredirà.  Ora  le  sole^' 
vie  di  comunicazioni  sono  25000  metri  di  cattive  strade  co- 
munali   mulattiere  e  19000    metri    di    private  e  vicinali;  i 
torrenti  vi  hanno  un  percorso  di   11,000  metri.  •, 

(1)  Sono  lieto  di   costatare   che  ora  (1880,  10  marzo)   ve   ne  sono  22(W^ 
metri  in  costruzione. 
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Fallare  è  divisa  In  nove  piccoli  gruppi  di  case  sparsi  in  fallare, 
una  valle  cupa  e  fredda  ;  la  principale  produzione  sono  le 
castagne,  i  terreni  in  pianura  sarebbero  fertili  se  non  fos- 
sero sì  spesso  devastati  dalle  inondazioni  della  Bormida  che 
li  copre  di  sabbia  e  di  ghiaia ,  quelli  al  sicuro  sono  bene 
coltivati  e  producono  grano  e  legumi. 

Fallare  nel  1810  aveva  506  abitanti;  561  nel  1871  e  nel 
1878;  gli  agricoltori  possidenti  sono  160  ,  i  non  possidenti 
109;  ha  4700  metri  di  strada  comunale  e  un  progetto  di 
cui  lo  studio  è  compiuto  di  5064  metri  di  strada  carreg- 
giabile obbligatoria  che  urge  sia  al  più  presto  eseguita  ;  di 
strade  vicinali  o  particolari  mulattiere  ne  ha  2000  metri,  e  ha 
un  percorso  di  torrenti  di  4600  metri. 

Fareto,  a  470  metri  sul  livello  del  mare,  sorge  sopra  una  Pareto, 
collina  assai  elevata  con  un  clima  piuttosto  freddo  ;  i  colli 
che  lo  circondano  sono  tutti  coperti  di  neve  nell'inverno.  Il 
territorio  di  Pareto  è  vasto,  ma  soltanto  un  quinto  è  colti- 
vato; il  restante  è  gerbido  ,  o  coperto  di  cespugli  e  di  roc- 
t'ie;  produce  vino,  grano,  meliga  e    legumi. 

La  popolazione  di  Pareto  era  di  1460  individui  nel  1810; 
di  1757  nel  1871,  e  di  1851  nel  1878;  gli  agricoltori  pos- 
sidenti di  terreni  sono  1320  ,  i  non  possidenti  325.  Pareto 
ha  5000  metri  di  strada  comunale  obbli'^atorla  carrefforiabile 
in  costruzione  ed  un  progetto  di  11000  metri  di  cui  lo  stu- 
dio è  compiuto;  quando  saranno  costrutte  tutte  queste  strade 
obbligatorie  allora,  si  vedranno  gradatamente  coltivati  1  ger- 
bidi,  perchè  sarà  facile  l'esportazione  delle  derrate,  e  conse- 
guentemente si  vedrà  aumentare  la  popolazione  che  già  ten- 
de ad  un  continuo  aumento.  Le  strade  comunali  mulattiere 
lianno  uno  sviluppo  di  18116  metri  e  le  mulattiere  vicinali 
e  private  10000  metri;  i  torrenti  poi  vi  hanno  un  percorso 
di  3500  metri. 

Pontinvrea,  a  420  metri  sul  livello  del  mare,  sorge  sulle    Pontinvrea. 
rive  dell'Erro  torrente  piuttosto  abbondante  d'acqua.  Questa 
piccola  città  faceva  un  solo  comune  con  Pareto  ,    malgrado 
la  distanza  ed  i  vari  comuni  che  la  separavano;  produce  grano, 
meliga,  legumi  e  castagne,  e  conta  pii^i  ferriere  e  molini. 
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Poiitlnvrea  nel  1810  aveva  700  abitanti;  904  nel  1871  e 
913  nel  1878;  ha  7300  metri  di  strada  obbligatoria  carreg- 
giabile costruita^  e  12000  metri  di  strade  mulattiere  vicinali 
e  private;  i  torrenti  vi  hanno  un  percorso  di   8500  metri. 

Piana  Cnxia.  Piana,  a  282  metri  sul  livello  del  mare,  è  edificata   sulle 

rive  della  Bormida  e  divisa  in  sette  borglii  o  gruppi  di  case; 
il  suo  territorio,  assai  vasto  è  parte  in  pianura  e^  parte  in  col- 
lina, una  metà  è  coltivato,  un  quarto  è  di  boschi  cedui,  ed 
il  resto  è  roccie  e  tufo  ricoperto  di  cespugli.  I  suoi  prodotti 
consistono  in  vino,  grano,  meliga,  legami  e  castagne.  ì 

Piana  nel  1810  aveva  637  abitanti  ;  1128  nel  1871  ,  e 
soltanto  993  nel  1878;  questa  sensibile  diminuzione  dal  1871 
al  1878  di  circa  135  individui  è  indirettamente  cagionata 
dalla  ferrovia  ,  che  ha  annientato  il  trasporto  a  carri.  Gli 
agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  840  ed  i  non  possidenti 
95.  La  ferrovia  ha  un  percorso  di  3450  metri  ,  la  strada 
provinciale  sulle  sponde  della  Bormida  ha  4900  metri,  quella 
che  conduce  a  Cortemiglia  2600  metri;  non  ha  che  405  metri 
di  strada  obbligatoria  carreggiabile,  e  25000  metri  di  strade 
comunali  mulattiere  e  30000  metri  di  strade  mulattiere  pri- 
vate e  vicinali;  i  torrenti  vi  hanno  un  percorso  di  7000  metri.! 

Plodio.  Plodio  è  una  piccola  comunità  sul  versante  della  Bormida  | 

di  Carcare  composta  di  vari  gruppi  di  case,  che  circondano  ■ 
il  gruppo  principale  dove  sorge  la  parrocchia;  il  clima  è  sa-  j 
nissimo  e  il   territorio  è  solamente  esposto  ai  venti  Nord-Est  ' 
e  Sud -Ovest;  i  suoi  prodotti    sono  grano  ,  vino  ,  castagne  e 
lieno  ;  la  popolazione  è  robusta  ed  industriosa. 

Plodio  nel   1810  aveva  259  abitanti;  342  nel  1871,  e  380  *> 
nel   1878;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  262  ed  i 
non  possidenti   79.   Sarebbe    necessario  che    si    studiasse  un 
progetto  di  strada  obbligatoria  carreggiabile  della  lunghezza  \ 
di  800  metri   per  collegare  l'abitato  di  Plodio  con  la  strada  » 
nazionale  di  Millesimo  al  Marghero;  ha    già    9000  metri  di 
strada  comunale  carreggiabile  non  obbligatoria,  5420  di  stra- 
de carreggiabili  vicinali  e  private  e  3250    metri    di     mulat- 
tiere; non  ha  percorso  di  torrenti  degni  di  menzione  nel  suo 
piccolo  territorio. 
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Quiliano,  a  3G  iiKtri  sul  livello  del  mare,  sorge  a  cavallo  Quiliano. 
di  due  torrenti  il  Quazzolo  e  il  Ciassolo;  è  circondato  da  ri- 
denti colline  dove  l'olivo  vegeta  rigoglioso  e  prodottivo  tra 
i  filari  di  viti,  e  d'ogni  qualità  di  alberi  fruttiferi.  La  parte 
più  fertile  del  suo  territorio  è  quella  in  pianura;  ma  sventu- 
ratamente è  troppo  soggetta  ai  disastrosi  straripamenti  ,  che 
soventi  la  immiseriscono  e  desolano.  I  suoi  principali  pro- 
dotti sono  l'olio ,  il  vino  ,  il  grano  ,  ogni  qualità  di  frutta  , 
fieno,  castagne  ,  erbaggi  e  carciofi  ;  parte  del  territorio  in 
'i  pianura  è  irrigabile.  Le  acque  dei  torrenti  non  mancano 
mai  ,  e  danno  moto  a  17  molini  ,  ad  una  cartiera  ed  a  di- 
verse altre  macchine  idrauliche. 

Quiliano  nel  1810  aveva  una  popolazione  di  2595  individui; 
nel  1871  di  351G,  e  nel  1878  di  3759;  gli  agricoltori  pos- 
sidenti sono  338,  i  non  possidenti  3038. 

Quiliano  possiede  2500  metri  di  strada  nazionale  nella 
parte  superiore  al  di  là  di  Cadibona  ,  strada  che  non 
gli  è  di  alcuna  utilità  perchè  agli  estremi  lìmiti  a  monte 
del  suo  territorio;  ne  ah  peraltro  2738  di  strada  carreggiabile 
obbligatoria  già  costrutta  ma  non  ancora  collaudata,  e  un 
progetto  di  strada  obbligatoria  di  cui  è  compiuto  lo  studio. 
Onde  mettere  in  comunicazione  carreggiabile  Quiliano  colle 
due  bcro^ate  di  Montagna  e  Roviasca  sarebbe  necessario  che 
si  studiasse  ancora  un  progetto  di  strada  obbligatoria  di  cir- 
ca 11000  metri.   Le  strade    comunali    carreg-oi abili    non  ob- 
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bligatorie  hanno  uno  sviluppo  di  13262  metri,  le  mulattie- 
re di  42000  metri,  e  le  mulattiere  private  e  vicinali  43000 
metri  ;  i  suoi  torrenti  hanno  un  percorso  complessivo  di 
35600  metri. 

Roccavlf^nale  sovo-q  divisa  in  tre  distinti  villaofori  sul  ver*  Roccavignale. 
sante  del  Zemola  ;  la  rivalità  tra  questi  fece  costrurre  la 
parrocchia  in  una  valle  quasi  al  centro  vicino  alle  rovine 
dell'antico  castello.  Il  territorio  di  Roccavignale  è  molto  este- 
so e  produce  castagne,  grano,  vino,  legumi,  fieno  e  seta  ;  il 
terreno  è  poco  fertile  ed  esposto  ai  venti  d'  Est  del  Sud  e 
del  Nord;  una  pi^rte  della  popolazione  nell'  inverno  emigra 
in  cerca  di  lavoi-o  e  vi  ritorna  nella  metà  di  primavera, 
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Nel  1810  aveva  1116  individui;  1134  nel  1871,  e  1299 
nel  1878;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  1202  i 
non  possidenti  25;  ha  7500  met.  di  strada  provinciale,  30U0 
metri  di  strada  comunale  carreggiabile  non  obbligatoria,  4000 
metri  di  comunale  mulattiera;  vi  sono  8000  metri  di  strade 
carreggiabili  vicinali  e  private  e  12000  di  mulattiere;  i  tor- 
renti vi  hanno  un  percorso  di  5500  metri. 

Rocchetta  Cairo.  Rocchetta  Cairo,  a  330  metri  sul  livello  del  mare,  sorge 
sopra  una  piccola  colHna  sulla  sponda  destra  della  Bormida 
al  principio  di  bella  ma  piccola  pianura;  vi  si  scorgono  ancora 
dalla  parte  Sud  le  rovine  d'un  antico  castello  fabbricato  so- 
pra una  roccia  elevata,  che  quelli  del  paese  chiamano  Ca- 
stellazzo,  e  ai  suoi  piedi  le  traccie  d'una  antica  strada  Ro- 
mana. Il  territorio  è  esposto  ai  venti  del  Sud  nell'  estate  e 
a  quelli  del  Nord  nell'inverno  ;  i  principali  prodotti  sono  il 
frumento,  la  meliga ,   il  vino  e  la  seta. 

Rocchetta  Cairo  nel  1810  aveva  525  abitanti  ;  581  nel 
1871,  e  595  nel  1878;  gli  agricoltori  possidenti  sono  492, 
non  possidenti  56.  La  strada  ferrata  ha  un  percorso  di  2900  ' 
e  la  provinciale  di  3000  metri;  non  ha  che  300  metri  di  strada 
comunale  carreo^g-iabile  obblis"atoria,  e  3000  di  carregfg-i abile 
non  obbligatoria;  vi  sono  però  43000  metri  di  strade  vicinali  o 
private  mulattiere;  i  torrenti  vi  hanno  un  percorso  di  5000  met. 

Rocchetta   Cen-        Rocchetta  Cenglo  ,  a  505  sul  livello  del  mare  ,  sorge  sul  4 
^'^*  pendio  d'una  collina  nella  vallata    Bormida  di  Millesimo  ed 

è  divisa  in    due    principali  villaggi  ;   il    suo    territorio    tutto 
esposto  al  Sud  e  Sud-Ovest  ha  un  clima  dolce  e  precoci  ne 
sono  i  raccolti.  I  suoi  principali  prodotti    sono    il    vino  ,  il  ^ 
grano,  la  meliga  ,  i  bachi  da    seta    e  il  fieno  ;    gli   abitanti 
sono  robusti  e  quasi  tutti  agricoltori. 

Rocchetta  Cengio  nel  1810  aveva  287  individui;  332  nel 
1871  ,  e  nel  1878  dieci  di  meno  cioè  322  ,  gli  agricoltori 
possidenti  sono  69  i  non  possidenti  165  ;  non  ha  strade 
comunali  obbligatorie  costruite  ,  ma  1521  metro  in  progetto 
di  cui  lo  studio  è  compiuto,  ne  ha  però  5000  metri  non  ob 
bligatorie  carreggiabili,  e  1500  metri  vicinali  o  private,  non 
ha  percorso  di  torrente  degno  di  menzione. 
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Santa  Giulia,  a  681,88  met.  sopra  il  livello  del  mare,  sorge  Santa  Giulia, 
ai  piedi  di  un'antico  castello  divisa  in  vari  gruppi  di  case 
attorniate  di  boschi;  i  suoi  principali  prodotti  sono  castagne, 
grano  e  pascoli.  Nel  1810  aveva  552  abitanti  e  uguale 
era  la  sua  popolazione  nel  1871  e  nel  1878;  gli  agricoltori 
possidenti  di  terreni  sono  489  i  non  possidenti  50.  È  impos- 
sibile che  quel  povero  Comune  progredisca  non  avendo 
strade  comunali  carreggiabili  ,  ma  soltanto  20000  metri  dì 
comunali  mulattiere,  e  30000  di  particolari  o  vicinali;  possiede 
però  un  progetto  di  strada  carreggiabile  obbligatoria  dì  1872 
metri,  e  sarebbe  necessario  che  se  ne  studiasse  uno  tra  Santa 
Giulia  e  Scaletta  di  1500  metri.  Non   ha   percorso  di  torrenti. 

Sassello,  a  380  metri  sul  livello  del  mare,  sorge  tra  due  Sasscllo, 
piccoli  torrenti  Brugia  ed  Erro;  il  monte  Ermetta  uno  dei 
pili  alti  del  Circondario  lo  domina  al  Sud.  Questo  Comune 
per  la  sua  posizione  militare  ebbe  a  soffrire  disastrose  vicis- 
situdini e  venne  incendiato  tre  volte  nelle  guerre  del  secolo 
sedicesimo  e  del  secolo  diciasettesimo. 

11  territorio  di  Sassello  è  dalla  parte  Sud  coperto  di  bo- 
schi cedui  e  d'alto  fusto  e  di  numerosi  pascoli  ;  il  bestiame 
peraltro  non  dà  ingrasso  sufficiente  per  concimare  tutto  il 
terreno  coltivo,  e  le  praterie;  le  colline  a  Nord  sono  colti- 
vate a  vigneti  e  molto  pittoresche  per  le  casupole  sparsevi  , 
che  servono  di  ricovero  ai  coloni  nel  tempo  dei  raccolti.  I 
principali  prodotti  sono  il  grano,  vino,  castagne,  legumi  ed  i 
pascoli.  I  Sassellesi  sono  pure  industriosi  e  lavorano  bene  il 
ferro;  l'aumento  della  sua  popolazione  verificatasi  in  più  di 
700  abitanti  è  dovuto  alla  strada  provinciale,  in  guisa  che  nel 
1810  quando  non  aveva  se  non  pessime  strade,  contava  ap- 
pena 3805  abitanti,  4433  nel  1871,  e  4506  nel  1878.  Gli  agri- 
coltori possidenti  di  terreni  sono  2430,  i  non  possidenti  1026. 
La  strada  provinciale  vi  ha  una  lunghezza  di  14410  me- 
tri; la  comunale  obblig-atoria  carrcffo-iabile    costruita    ha  un 
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percorso  di  7000  metri,  quella  di  cui  è  compiuto  lo  studio 
metri  3175  ;  ha  inoltre  12000  metri  di  strade  comunali 
mulattiere  ,  e  40000  metri  di  mulattiere  vicinali  e  private  ; 
i  torrenti  vi  hanno  un  percorso  dì  metri  20,500. 
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Segno. 


Spotorno. 


Stella. 


Segno,  a  182  metri  kuI  livello  del  mare  sorge  sul  pendio 
d'una  collina  quasi  tutta  di  pietra  calcare;  i  suoi  principali 
prodotti  agrarii  sono  l'olio,  il  vino,  il  grano ,  le  castagne,  e 
gli  industriali  la  tessitura  della  tela  e  la  calce  viva  molto 
apprezzata  dagli  impresari. 

Nel  1810  aveva  767  abitanti;  944  nel  1871  e  967  nel 
1878  ;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  441  i  non 
possidenti  245.  Segno,  ha  in  costruzione  2900  metri  di  strada 
carreggiabile  obbligatoria;  del  resto  tutta  la  sua  viabilità  cou' 
siste  in  22,150  metri  di  strade  comunali  mulattiere;  i  tor- 
renti banno  un  percorso  di  6700  metri. 

Spotorno,  in  riva  al  mare  e  nel  centro  della  rada  di  Noli, 
è  sempre  stata  una  piccola  città  marinaresca  pih  che  agri- 
cola, la  cui  popolazione  molto  antica  ed  industriosa  ha  pure 
dato  saggio  di  elegante  e  svelta  costruzione  navale.  Le  donne 
portano  dai  monti  alla  spiaggia  fascine  ed  altra  legna  da 
ardere  ;  salano  pesci,  o  svelte  li  portano  freschi  a  Savona. 

Il  territorio  di  Spotorno  sarebbe  suscettibile  di  una  più 
razionale  e  moderna  coltivazione  ;  riparato  come  è  dai  monti 
Alpini,  che  altissimi  a  Borea  lo  difendono  dai  venti  freddi  del 
Nord,  potrebbe  nell'inverno  produrre  ogni  varietà  di  legumi 
e  di  erbaggi  ;  I  principali  suoi  prodotti  agricoli  sono  olio  , 
limoni,  vino  ed  erbaggi;  Spotorno  circondato  da  montagne 
calcaree  produce  una  eccellente  calce  viva  molto  idraulica 
ricercata  dagli  ingegneri  e  dagli  impresari. 

Spotorno  nel  1810  aveva  1365  abitanti;  1282  nel  1871, 
e  1588  nel  1878;  la  cessata  costruzione  navale  ha  obbligato 
gli  operai  carpentieri  prima  occupati  altrove  di  ritornare  al 
natio  paese,  e  ciò  spiega  l'aumento  di  200  e  più  indivìdui 
dal  1871  al  1878.  Gli  agricoltori  possidenti  sono  317,  i  non 
possidenti  269.  La  ferrovia  vi  ha  i;n  percorso  di  2500  metri, 
la  strada  provinciale  di  metri  2306;  non  aveva  strade  comu- 
nali obbligatorie  carreggiabili  e  presentemente  ne  ha  in  co- 
struzione 4350  metri  ;  ne  possiede  708  metri  di  comunali 
mulattiere,  e  4220  metri  di  mulattiere  vicinali  e  private  ;  i 
torrenti  vi  hanno  un  percorso  di  8000  metri. 

Stella,  il  cui  capo  luogo  comunale  San  Giovanni  Battista 
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è  a  216  metri  sul  livello  del  mare  ,  è  un  Comune  partito 
in  cinque  villaggi  e  parrocchie  distanti  gli  uni  dagli  altri 
graficamente  da  due  a  quattro  mila  metri  ,  e  da  quattro  a 
più  di  seimila  metri  percorrendo  le  strade  provinciali. 

Stella  San  Giovanni  Battista  abbencbè  non  sia  la  più  popola- 
ta è  per  altro  il  capoluogo  Comunale  civile  e  politico,  e  Stella 
San  Martino  è  capoluogo  ecclesiastico,  Stella  Corona,  Stella 
Santa  Giustina,  e  Gameragna  sono  le  altre  meno  considere- 
voli. Il  clima  sarebbe  felicissimo  tanto  per  l'igiene  quanto  II  cima  d.  Stella. 
per  la  vegetazione  se  non  fosf?e  nell'  inverno  tormentato  dai 
venti  impetuosi ,  che  si  scatenano  dalle  altezze  Appennine  o 
dalla  marina  s'ingolfano  nelle  valli,  e  nella  primavera  e  nel- 
r autunno  non  fosse  dominato  dai  venti  freddi  umidi  di  le- 
vante esizialissimi  alle  sementi,  alla  frutta  ed  alle  viti. 

Nella  estiva  stagione  impertanto  vi  si  gode  un  clima 
dolce  e  quasi  sempre  rinfrescato  da  una  brezza  che  ora 
dai  monti  ora  dal  mare  vi  mantiene  una  salutare  e  quasi 
incessante  ventilazione.  A  Stella  San  Gio.  Batta,  dove  abitano 
i  più  ricchi  signori  del  Comune  ,  si  vedono  qua  e  là  ele- 
ganti palazzine  e  casini  di  campagna  ,  ove  vanno  a  villeg- 
giare nella  estiva  stagione  signori  di  Savona  ed  anche  qual- 
che famiglia  Genovese  ;  Stella  S.  Martino  posta  in  cima  ad 
una  collina  ha  pure  molte  attrattative  pel  suo  bel  clima 
estivo;  Stella  Corona  e  Stella  Gameragna  sono  quasi  dimen- 
ticate nelle  loro  posture  e  meno  ricercate  quantunque  abbiano 
uu'aria  stupenda  nell'estate. 

La  Stella  Santa  Giustina,  benché  sita  in  un  punto  prima   Stella  S.  Giusti- 
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sconosciuto  nel    versante    degli  Appennini  ,  ha  ora    la    sorte 

d'  essere  ricordata  dai  più  celebri  scienziati  in  mineralogia  , 

paleontologia    e    storia  naturale    d'  Europa  per    la   celebrità 

scientifica    del    suo    reverendo    parroco    D.    Perando    Pietro 

Deogratias. 

Questo  Rev.  altrettanto  umile  quanto  dotto  ,  col  suo  am-    j|  ^^y   Perando 

mirabile  amore  alla  scienza  ,  che  non  si  stanca   mai   e    non      I>-ogratias. 

bada  a  spese  di  sorte,  da  più  di  vent'  anni  sfonda  i  monti, 

e  dalle  loro  viscere  estrae  impietrita  nella  più  dura  arenaria 

quella  ricca  ed  ammirabile    flora  dei    secoli    che    furono ,  la 
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quale  ora  scomparsa  dalle  nostre  regioni  vegeta  soltanto  nello 
opposte  parti  del  globo. 

Museo  Paleonto-       Il  museo  Paleontologico  del  Rev.  Perando  è   forse   il  più 

logico  Perando.      .  i»       •        •      t?  '  t  •  n     • 

ricco ,  se  non  1  unico  in  Jliuropa  ,  per  1  immensa  collezione 

della  flora  primitiva  scomparsa  nei  cataclismi  della  terra  ; 
poiché  passa  il  migliaio  di  piante  tra  generi  e  specie ,  oltre 
i  meravigliosi  palmizi  che  ora  vegetano  nel  Chili. 

La  vista  di  quelle  piante  vi  trasporta  col  pensiero  ad  un 
periodo  felice  in  cui  la  vita  vegetale  non  dispariva  giammai 
da  quelle  foreste  primitive.  La  temperatura   media   di  quel- 
l'epoca fortunata  non  poteva  essere  minore  di  20  a  25  gradi, 
11  numero  delle  piante  a  foglie  persistenti,  da  quanto  mi  fu 
dato   arguire ,  supera  quello  delle  altre  a  foglie    caduche  ,  e 
queste  non  potevano  avere  che  un  riposo  momentaneo,  stante 
che  la  loro  vegetazione    che   apparentemente   poteva   cessare 
sul  declinare    del    Dicembre ,    non    tardava    a   riprendere  il 
suo  vigore  sul  principiare  di  Febbraio,  dimodoché  la  natura 
non  era  quasi  mai  in    riposo  ,  e  molte  piante    conservavano 
i  loro  frutti  sino  alla  novella  fioritura. 
La  flora  del  Mu-        La  flora  di  quella  collezione  oggidì  è  forza  ricercarla  lungo 
seo  Perando.      -^^  zona  calda,  e  le  forme  che  costituiscono  la    flora  Alpina 
del  settentrione  d'Italia,  a  mio  giudizio,  mancano  completa- 
mente, e  per  quanto  si  possa  ritenere,  che  per  ispeciale  com- 
binazione, molte  dei  loro  congeneri  vivano  tuttora  nei   bassi  i 
piani  del  mezzodì  dell'Europa,  e  nel  Nord  dell'America,  non- 
dimeno la    più  parte  dovrà  sempre  ricercarsi  lungo  la  zona  ^ 
calda.  Tali  a  cagion  d'esempio  sono  diverse  palmi  zie  a  ven- 
taglio, ed  a  foglie  pennate,  i  sicopodii  cinnamomi  ecc.  ecc. 

Le  numerose  filliti  che  compongono  la  flora  del  Rev.**" 
Perando  furono  scavate  nel  miocene  inferiore  ,  e  se  tutte 
hanno  conservato  esattamente  i  loro  caratteri  ,  a  preferenza 
sono  ammissibili  quelle  che  furono  scavate  alla  base  del  detto 
terreno;  per  quanto  il  masso  su  cui  giacciono  sia  per  buona 
sorte  formato  dai  detriti  delle  roccie  serpentinose,  e  da  una 
quantità  di  laminette  di  talco  e  di  mica  ,  nondimeno  la  loro 
bellezza  ,  e  conservazione  è  ammirabile.  La  nera  tinta  che 
tengono  ne  fa  risaltare  i  più    minuti    filamenti  ;    ed    alcune 
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specie  delle  felsinee  mostrano  ad  evidenza  la  condizione  nella 
quale  si  trovavano  nel  momento  in  cui  svolte  da  qualche 
tempesta,  vennero  strappate  dal  ceppo  natio,  stantechè  tuttora 
vi  si  possono  numerare  le  spore  che  portavano. 

A  meglio  comprovare  l'epoca  felice  di  quella  rara  vegeta-  La  Fauna  del  mu 
zione,  alla  flora  va  unita  una  Fauna  bastantemente  numerosa 
e  ricca  di  belli  esemplari.  Notevole  fra  tutte  le  specie  di 
chelcni  è  una  tartaruga  che  si  rende  interessantissima  non 
tanto  per  essere  pressoché  completa,  quanto  per  la  sua  con- 
servazione. La  Fauna  marina  è  parimente  rimarchevole  per 
la  varietà  dei  generi  nonché  delle  specie.  Siccome  non  é  mio 
compito  tessere  un  catalogo  di  quella  ricca  collezione  mi 
limiterò  ad  osservare  che  mi  parvero  notevoli  diversi  generi 
del  giovo  di  Santa  Giustina,  fra  i  quali  due  specie  di  pir- 
rule,  diversi  strombi,  fusus,  ed  il  carithium  charpanterii.  Co- 
piosa è  la  varietà  delle  ostriche;  ragguardevole  in  fine  la 
collezione  dei  terreni  madreporici  ,  corolliferi  ;  quanto  alla 
molteplice  varietà  loro  aggiungerò  una  rara  conservazione  , 
e  le  dimensioni  eccezionali,  che  hanno  in  particolare  modo  le 
meandrine,  le  tamnastrée  ,  elrastrée  ,  favie  ecc.  circostanza 
quest'  ultima  che  da  manifestamente  a  conoscere  quanto  fosse 
elevata  la  temperatura  delle  acque  nelle  quali  prosperavano. 
Finalmente  nel  museo  del  Rev.°  Perando  si  ammirano  centi- 
naia di  manufatti  del  periodo  della  pietra  levigata,  che  aumen- 
tano grandemente  il  pregio  di  questa  collezione.  Fra  le 
molteplici  quantità  di  accette  se  ne  osservano  molte  di  per- 
fetto lavoro  ,  che  si  riferiscono  pienamente  al  tipo  Danese. 
Vi  sono  freccie  ,  coltellini  ,  ed  oggetti ,  che  non  possono  a 
meno  d'interessare  lo  studio  paleontologico. 
1  I  manufatti  delle  caverne  sia  in  osso  che  in  pietra  si  ren- 
dono pure  interessanti;  sopra  tutto  però  meritano  una  spe- 
ciale attenzione  diversi  crani  i  umani  esportati  dalle  caverne 
del  Finalese,  fra  i  quali  due  brachicefali  di  tipo  Ligure,  ed 
un  terzo  di  tipo  Sardo  dolicocefalo  e  rarissimo  nel  continente; 
e  qui  faccio  punto. 

Maravigliato    alla    vista    della    flora    antica  e  dell'  antica 
Fauna,  che  nella  incalcolabile  oscurità  dei  secoli  scompariva 


Manufatti  dell'e- 
poca delia  pie- 
tra. 
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dalla  cosmica  superficie  della  nostra  Liguria  ,  ed  ora  per 
indomita  costanza  e  grande  amore  di  scienza  del  Rev.°  Peran- 
do  risorge  impietrita  dalla  profondità  della  terra  in  cui  dai 
mondiali  cataclismi  veniva  sepolta,  chiedo  venia  se  nel  fare 
un  conciso  cenno  di  queste  meraviglie  ho  varcato  alquanto 
il  limite  che  mi  era  proposto  a  principio. 
Colture  delle  ci n-  Il  comune  di  Stella  dista  in  media  circa  due  ore  dal  lito- 
*  ^  *  rale  di  Albissola,  Celle  e  Varazze  ;  il  suo  territorio   è  qua;-i 

tutto  montagnoso  sassoso  ,  in  gran  parte  gerbido  ,  boschivo 
e  sterile. 

Nella  Stella  S.  Gio.  Battista  e  San  Martino  vco^eta  rig-og-liosa 

O  DO 

la  vite,  e  vi  abbondano  il  grano  i  legumi  e  la  frutta;  nella 
Stella  Corona  si  raccoglie  grano,  castagne  e  legumi  ;  nella 
Stella  Gamerao^na  atteso  il  suo  clima  e  la  cosmografica  sua 
postura  vi  si  coltiva  estesamente  l'olivo.  Nella  Stella  S.'*  Giusti- 
na vi  sono  pochissime  viti  quasi  abbandonate  ,  ma  abbonda 
di  pascoli,  di  legumi  ,  di  fieno  e  di  legnami  d'  ardere  e  da 
sostegno  delle  viti. 

Improvida  tassa        II  pascolo  serebbe  molto  più  proficuo  non  solo  per  la  mag- 

»ul  bestiame.  •  r-u      j  i  i  i,     -•  i.  -i 

giore  abbondanza  del  bestiame,  quanto  per  il  maggiore  conci- 
me che  somministrerebbe  ai  campi  ed  ai  prati  ora  isteriliti 
per  una  tale  deficienza,  se  il  Municipio  non  avesse  imposto 
una  improvida  tassa  sopra  il  bestiame.  ìj^i 

Infatti  la  Stella  Santa  Giustina  che  ora  esporta  dal  suo 
territorio  soli  circa  2600  quintali  di  fieno  ,  ne  ha  esportato 
più  di  5000  quintali  prima  della  suddetta  tassa;  poiché  allora 
era  maggiore  il  bestiame  e  conseguentemente  maggiore  il 
concime  che  fecondava  le  sue  terre. 

Nel  1810  non  avevano  le  cinque  Stelle  che  2849  abitanti; 
in  seguito  alle  strade  provinciali  gli  abitanti  nel  1871  erano 
in  numero  di  3512,  per  discendere  a  soli  3348  nel  1878. 
Gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  1122  i  non  possi- 
denti 1294. 

La  sensibile  diminuzione  della  popolazione  verificatasi  dal 
1871  al  1878  malgrado  il  beneficio  di  due  strade  provin- 
ciali che  mettono  la  Stella  in  comunicazione  col  litorale, 
mentre  v'ha  un'aumento  considerevole   in    quasi  tutti    i  Co« 
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munì  del  Circoudario  meno  favoriti,   merita  di    studiarne  la 
causa. 

I  magri  raccolti  da  vari    anni  successivamente    tempestati    Cause  della  dimi- 
dalla  grandine,  la  gravezza  delle  tasse  specialmente  del  fuoca-      popolazione 
tico,  del  macinato,    del  bestiame  e  la  carezza  del  sale;  il  quasi      ^^^^^ 
cessato  smercio  del  legname  da  costruzione  per  cui  gli  Stellardi 
incontrano  debiti  senza  speranza  di  poterli    soddisfare;  spin- 
gono i  pili  avventurosi  ad    abbandonare  il    tetto    natio   per 

andare  in  cerca  di  lavoro  e  di  fortuna  nelle  Americhe  o  nella 
Fiancia. 

II  lus!?o  e  l'ambizione  infiltratasi  pure  nella  classe  agricola 
delle  nostre  montagne  più  vicine  al  mare  ingenerano  un  de- 
siderio   di    ameglìorarc    di    condizione  in   breve  tempo  ,    e   i 

I maggiori  bisogni  creatisi  a  tale  uopo  sono  causa  di  una  de- 
plorevole debilitazione  fisica  e  morale. 

Il  contadino,  che  prima  si  contentava  di  nutrirsi  di  quello 
che  produceva  la  terra  che  coltivava  e  andava  scalzo,  ora 
vuole  il  caffè,  i  liquori ,  il  tabacco,  e  le  scarpe  elastiche,  le 
Velette  alle  donne,  e  quasi  crederebbe  avvilirsi  se  non  viag- 
'giasse  in  carrozza.  Quindi  mentre  gli  uomini  emigrano  in 
cerca  di  fortuna  ,  le  giovani  invece  che  lavorare  nei  campi 
preferiscono  mettersi  a  servizio  nelle  città,  da  dove  se  ritor- 
nano per  andare  a  marito  col  corredo  di  qualche  veste  di 
ilusso  ordinariamente  hanno  perduto  il  nativo  pudore.  Degli 
[emigrati  appena  se  ne  ritorna  un  sesto  ,  quindi  per  la  de- 
ficienza d'operai  sottentrano  ai  lavori  agricoli  di  necessità  le 
idonne,  e  il  salario  giornaliero  degli  agricoltori  è  aumentato 
di  tanto  da  obbligare  ì  proprietari  a  trascurare  le  loro  terre. 
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stìnto 

DELL'EMIGRAZIONE   DELLA   STELLA 

NEL    DECENNIO     DAL    1869    AL    1878. 


ANNI 

Eiva:iGFi-A.zio:isrE 

l 

TOTALE 

AMERICA 

FRANCIA 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

1869 

36 

20 

11 

10 

77 

1870 

15 

8 

19 

6 

48 

1871 

7 

2 

12 

7 

28 

1872 

29 

13 

18 

12 

72 

1873 

55 

17 

9 

10 

91 

1874 

28 

7 

4 

4 

43 

1875 

6 

4 

1 

» 

11 

1876 

13 

2 

» 

» 

15 

1877 

6 

5 

> 

^ 

11 

1878 

16 

8 

» 

> 

24 

Totale 

211 

86 

74 

49 

420 

Stimo  necessario  di  fare  seguire  allo  stato  di  emigrazione 
lo  stato  di  nascita  e  di  morte  deirultimo  decennio;  onde  dal 
raffronto  di  questi  colla  statistica  censuaria  del  1878  dimostra- 
re: come  la  visibile  diminuzione  verificatasi   nel   censimento 
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comunale  del  1878  non  è  che  apparente,  e  che  in  realtà  la 
popolazione  di  Stella  ha  continuato,  come  negli  altri  comuni 
del  Circondario  ,  il  loro  progressivo  aumento. 

STATO 

DELLE    NASCITE    E    DEI    MORTI 

TRA  IL  1869  E  IL  1879  INCLUSO. 


NATI 

Totale 

MORTI 

Totale 

ANNO 

' 

^— — — ^ — . 

IMaschi 

Femm. 

Nati 

Masclii 

Femm. 

Morti 

1869 

60 

66 

126 

46 

29 

75 

1870 

69 

53 

122 

28 

i       50 

78 

1871 

64 

45 

109 

53 

41 

94 

1872 

55 

56 

111 

33 

47 

80 

1873 

58 

44 

102 

44 

29 

73 

1874 

50 

58 

108 

50 

48 

98 

1875 

55 

48 

103 

55 

42 

97 

:       1876 

1 

57 

47 

104 

51 

45 

96 

1877 

54 

55 

109 

36 

34 

70 

1878 
Totale 

61 

56 

117 

35 

26 

61 

583 

528 

1111 

431 

391 

822 

Dal    coni 

puto   di 

questi 

due    sta 

iti    statìstici  risi 

ilta  :    che 

neir  ultimo 

* 

decenni 

o  Fono 

nati  289 

in   piì 

1    del  ni 

imero  dei 
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La  tisi  polmonare 
nel  borgo  Te- 
glia. 


Ln  viabilità. 


Osservazioni  sul- 
la viabilità. 


morti,  e  che  emigrarono  420  individui,  conseguentemente  la 
popolcizione  di  Stella  è  in  un  continuo  progressivo  aumento 
annuale  di  28,9^10  individui  in  media  ;  quindi  la  sensibile 
diminuzione  di  164  verificatasi  nel  1878  non  è  che  appa- 
rente e  causata  dalla  emigrazione  ;  poiché  in  realtà  tra  il  il 
1871  e  1878  si  è  verificato  tra  i  nati  un'  aumento  di  231 
individua,  e  se  non  vi  fossero  stati  gli  emigrati  la  popola- 
zione sarebbe  stata  nel  1878  di  3679. 

Una  piaga  incomprensibile,  che  da  vari  anni  desola  la  bas- 
sa borgata  di  Teglia  nella  Stella  S.  Martino,  merita  d'  essere 
ben  studiata  nella  sua  origine  onde  poterla  combattere.  Abben- 
chè  l'aria  vi  sia  sana,  continuamente  rinnovata  da  una  brez- 
za salutare  i  conterranei  si  vedono  in  gran  parte  deperire 
e  soccombere  ancora  giovani  affetti  di  tisi  polmonare.  Ora 
che  i  scienziati  tedeschi  nell'  ultimo  Congresso  tenutosi  a 
Baden-Baden,  dietro  gli  esperienti  fatti  dal  dottore  BoUinger 
e  le  asserzioni  del  dottore  Hang  d'  Amarbach  ,  hanno  am- 
messa la  trasmissione  della  tisi  polmonare  dalla  vacca  al- 
l'uomo per  mezzo  del  latte  ,  crederei  opprtuna  una  visita:] 
sanitaria  sul  luogo  onde  se  vi  si  trovasse  qualche  vacca 
afì'etta  da  tubercolosi  ne  fosse  allontanata. 

Il    comune    di  Stella  ha  12410  metri  di  strada  provincia- 
le; 2980  metri  di  strada  comunale    carreggiabile    obbligato- 
ria in  costruzione,  e  sarebbe  necessario  che    si  studiasse  al-  1 
meno  un  progetto  di  strada  di    1500    metri  ,    che    mettesse  | 
Gameragna  in  comunicazione    rotabile    colla    provinciale  di 
Sassello  alla  vetriera.  Vi  sono  poi   19251     metri     di     strade  | 
comunali  mulattiere,  e  metri  49641  dì    mulattiere  private  o 
vicinali;  i  torrenti  vi  hanno  un  percorso  di  15500   metri. 

Abbenchè   il  comune    di    Stella    sia    attraversato  da  duei 
strade  provinciali,  per  la  particolare  topografica  sua  postura 
questi  due  grandi    mezzi    di    comunicazione  non     apportano 
tutt'  il  benessere  desiderabile. 

La  Stella  S.  Martino,  che  è  la  più  popolata  delle  cinque 
Stelle,  per  comunicare  col  capo  luogo  comunale  Stella  San 
Giovanni  Battista  ,  è  obbligata  a  percorrere  una  strada  di 
sei  chilometri  e  mezzo,  quando  con  una    strada    secondaria! 
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rotabile  di  2000  metri  potrebbe  avervi  nn  comodo  accesso. 
La  Stella  S.  Martino  riniincierebbe  volentieri  a  questa  pih 
corta  comunicazione  col  Ccipo  luogo  Comunale  se  si  proget- 
tasse una  strada  anche  secondaria  e  rotabile,  la  quale  spic- 
candosi da  S.  Martino  discendesse  con  una  fuga  di  soli  quat- 
tro chilometri  a  Gameragna,  e  da  questa  con  tre  chilometri 
alla  Pace.  Questa  strada  sarebbe  tanto  più  commendevole 
per  le  poche  pendenze  tra  S.  Martino  e  Gameragna  ,  e  per 
la  poca  spesa  poiché  non  richiederebbe  lavori  d'arte  e  attra- 
verserebbe terreni  incolti  o  gerbidi,  i  quali  potrebbero  allora 
essere  profìcuamente  coltivati. 

La  Stella  è  il  Comune  che  deplora  il  maggior  numero  di 
emigranti  in  America  relativamente  a  tutti  gli  altri  Comuni 
del  Circondario;  sì  studi  di  rendere  le  strade  provinciali  vera- 
mente profìcue  con  utili  allacciamenti  dì  strade  comunali  onde 
facilitare  l'esportazione  dei  diversi  prodotti,  e  giova  sperare  che 
molti  avventurosi  Stellardi  allettati  dai  maororiorì  comodi  dì  co- 
m  uuicazione  abbandoneranno  il  desìo  di  lasciare  il  tetto  nativo. 
Tiglietto,  a  450  metri  sul  livello  del  mare  ,    sorge    nelle 
I  salvatiche  ed  isterilite  vallate  dell'Olba    e    lilartina  ;    la  sua   Tiglietto. 
popolazione,  come  quella  dell'Olba,  emigra  temporaneamente 
nell'inverno  colla  sua  ascia  e  la  sega  in  cerca  di   lavoro   per 
sostenere  la  famiglia  che  vi  rimane.  Le  castagne,  il  legno  e 
ì  pascoli    sono  i  principali  prodotti    agricoli  ;    le    acque    del 
torrente  Oìba  ricche  di  trote,  bardi  ed  altri  pesci  sono   sfrut- 
tate da  quei  poveri  abitanti,  i  quali  erano    941     nel   1810  , 
e  in  conseguenza    delle    strade    comunali  sono  aumentati    a 
lini  nel  1871,  ed  a  1257  nel  1878;  vi  sono  ora  1100  me- 
j  tri  dì  strade  obbligatorie  carreggiabili  costrutte  e  3000  metri 
di  cui  è  compiuto  lo  studio.  Sonvi  3975  metri  di  strade  co- 
manali  non  obbligatorie  carreggiabili,  2600  metri  dì  mulat- 
tiere comunali,  e  22000  metri  di    mulattiere    vicinali  o  pri- 
iVate;  i  torrenti  vi  hanno  un  percorso  di  G200  metri. 

Vado  sorta    sopra    le   rovine    scomparse    dell'  antichissima 
Sabazia  sì  sviluppa    irregolare    sullo  estremo    lembo  d'  una    Vado, 
fertile  pianura  in  riva    al  mare.   Una  magnifica   rada  ,  dove 
lina  ventina  dì    vascelli    possono  trovarvi    sicurissimo    asilo 
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contro  le  imperversanti  buffere ,  si  stende  con  una  rien 
trante  curva  dalla  parte  sud.  Il  suolo  del  suo  territorio  in 
collina  è  argilloso,  e  nella  pianura  misto  a  terre  d'alluvioni. 
I  prodotti  principali  sono  il  grano,  il  vino,  l'olio,  i  legumi 
e  le  frutta;  la  pesca,  i  mattoni,  la  vendita  delle  loro  argille 
sono  pei  Vadesi  di  un  grande  aiuto.  Da  pochi  anni  possiede 
una  rinomatissima  vetraia  che  fa  una  degna  concorrenza  alle 
bottiglie  in  tutti  i  generi  che  si  fabbricano  in  Francia. 

Il  clima  di  Vado  sarebbe  buonissimo  ,  se  nell'  autunno  e 
neir  estate  i  miasmi  delle  basse  terre  non  vi  ingenerassero 
le  febbri  terzane  ;  onde  di  mcdto  a  migliorare  l'aria  sarebbe 
cosa  proficua,  che  si  facessero  delle  piantagioni  di  Eucalyp- 
tus  lungo  i  rigagnoli ,  poiché  questa  pianta  ha  la  salutare 
proprietà  d'  essere  molto  insetticida  e  conseguentemente  di 
bonificare  le  arie  febbricitanti. 

Vado  nel  1810  aveva  1312  abitanti;  1617  nel  1871,  e 
1504  nel  1878;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  447  * 
ed  ì  non  possidenti  655  ;  la  ferrovia  vi  ha  un  percorso  di 
2775  metri  e  la  strada  provinciale  di  2425;  ha  3200  metri 
di  strada  comunale  carreg-oriabile  obblÌ2:atoria  in  costruzione, 
e  4015  non  obbligatoria  già  da  lungo  tempo  costrutta;  ha 
poi  7885  metri  di  strade  comunali  mulattiere,  e  metri  9745 
di  mulattiere  private  e  vicinali;  i  torrenti  vi  hanno  un  per- 
corso di  32,000  metri;  la  cessata  costruzione  navale  è  causa 
della  deplorabile  diminuzione  verificatasi  tra  il  1871  e  il  1878.  j 
Varazze.  Varazze  sorge    in    riva  al    mare  coronata    tutto  intorno  a 

nord  da  ridenti  fertilissime  colline  coperte  di  folti  oliveti 
frammisti  alle  viti,  agli  alberi  fruttiferi  ed  agli  agrumi,  che 
tutti  vi  prosperano  sicuri  e  riparati  dai  geli  invernali.  Con 
una  savia  deviazione  delle  acque  del  Teiro  fatta  con  uno 
sbarramento  molto  sopra  Baussino  si  potrebbero  irrigare  tutti  I 
i  terreni  in  collina ,  e  fertilizzare  tutte  le  ubertose  pianure 
che  vi  si  stendono  ai  loro  piedi. 

Questa    città    la    più    considerevole    dopo  Savona   ha  due 
villaggi  distaccati,  uno  sul  Teiro  nel  basso  della  vallata  de- 
nominato Baussino  e  1'  altro  Casanova,  il  quale  sorge  sopra  . 
una    amena    collina.    Oltre  1'  agricoltura    i    Varazzesi    sono 


ì 
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I    rinomatissimi  per  la  costruzione  navale,  e  questa  proficua  in- 
'    dustria  anni  addietro  era  per  loro  un'abbondante  sorgente  di 
ricchezza.  Ora  la  quasi  cessata  costruzione    navale  ha  immi- 
serite   molte    famiglie  di    quei    bravi    infaticabili  operai  che 
'!   vanno  giorno  per  giorno  emigrando    in    altri  paesi    e  sopra- 
tutto   nelle  Americhe  in  cerca  di  lavoro. 

I  principali  prodotti  agricoli  di  Varazze  sono  l'olio,  il  grano,    I  prodotti  agricoli 
i  legumi  ,    gli    erbaggi    fra  i    quali  primeggiano  i    carciolì  ? 
I  frutta  diverse  e  limoni.  I    carciofi  vi  crescono  precoci  e  pro- 
fi   speri  e  dopo  Finale-Marina,  Varazze  è  la  città    che    ne  pro- 
duce la  maggior  quantità    fra  tutte    quelle    del  Circondario, 
esportandone  in  media  150  quintali  a  mezzo    della  ferrovia. 

Varazze  nel  1810  aveva  4950  abitanti!...  nel  1871  e  nel  Popolazione. 
1878  ne  noverava  9884;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni 
sono  519  ed  i  non  possidenti  1443.  La  ferrovia  vi  ha  un 
percorso  di  G900  metri,  e  la  strada  provinciale  di  7900.  Va- 
razze non  ha  strade  comunali  carreggiabili  costruite,  ne  ha 
però  3780  metri  di  carreggiabili  obbligatorie  in  costruzione, 
e  6600  metri  di  cui  il  progetto  non  è  ancora  compiuto.  Pos- 
siede poi  13034  metri  di  strade  comunali  mulattiere,  27269 
metri  di  mulattiere  particolari  o  vicinali  ;  i  torrenti  vi  hanno 
un  percorso  di  20450  metri. 

Vezzi-Portio,  a  351  metri  sopra  il  livello  del  mare,  sorge  Vezzi-Portio. 
sopra  i  contrafforti  del  versante  meridionale  degli  Appennini 
ài  dissopra  di  Bergeggi  e  si  compone  di  due  villaggi  Vezzi 
S.  Giorgio  e  Vezzi  S.  Filippo;  il  suo  clima  è  alquanto  fred- 
do e  l'olivo  non  vi  vegeta  più.  I  prodotti  principali  sono  il 
vino  di  mediocre  qualità,  le  castagne  e  i  legumi  di  tutte  le 
qualità;  le  mele  vi  abbondano  mirabilmente.  Tutti  gli  abi- 
tanti sono  agricoltori  e  le  donne  si  occupano  specialmente 
del  taglio  e  del  trasporto  delle  legna. 

Vezzi-Portio  nel  1810  aveva  459  abitanti;  890  nel  1871 
e  nel  1878;  gli  agricoltori  possidenti  di  terreni  sono  836  , 
i  non  possidenti  39.  Vezzi-Portio  ha  8596  metri  di  strada 
comunale  carreggiabile  non  obbligatoria  ,  e  4200  metri  di 
strada  carreggiabile  obbligatoria  in  costruzione  ;  non  havvi 
percorso  di   torrenti  degno  di   menzione. 
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Ringraziamento  e 
dicliiarazione  in 
merito. 


Preambolo  al  rie- 
pilogo. 


i 


Terminata  questa  concisa  descrizione  dei  Comuni  del  nostro 
Circondario,  mentre  che  colla  più  viva  riconoscenza  ringrazio 
i  signori  cavaliere  Alfonso  Carlevarini  per  le  nozioni  datemi 
sulle  piante  che  popolano  le  nostre  foreste,  ingegnere  Alberto 
Garassini  per  le  indicazioni  delle  strade  obbligatorie  ed  il 
cavaliere  Pietro  Rocca  per  la  comunicazione  fattami  della 
pregiatissima  sua  relazione  sulla  comunità  di  Stella,  domando 
e  spero  d'  ottenere  indulgenza  e  venia  se  nella  premura  di 
ultimare  questo  studio  cosmografico  ed  agricolo  sia  involon- 
tariamente incorso  in  qualche  inesattezza  d'indicazione  o  di 
misura. 

La  fluvialità  dei  torrenti,  la  viabilità  delle  Strade  Ferrate, 
Nazionali  e  Provinciali  sono  state  da  me  calcolate  sopra  le 
carte  dello  Stato  Maggiore  del  1878  nella  fiducia  che  queste 
siano  d'una  inappuntabile  esattezza.  Accoglierò  perciò  colla 
più  grande  riconoscenza  tutte  le  osservazioni  e  rettificazioni, 
che  si  degnassero  di  farmi  in  merito  i  Municipi  dei  singoli 
Comuni ,  e  le  conserverò  quali  preziosi  documenti  da  avva- 
lorare lo  studio  isterico  cosmografico  e  agricolo  del  Circon- 
dario, che  più  diffusamente  mi  propongo  di  scrivere ,  pel 
quale  sto  facendo  ricerche  di  autorevoli  documenti,  dati  sta- 
tistici ed  istorici. 

Ora  poi  nel  riepilogarmi  procurerò  ,  per  quanto  mi  sarà 
possibile,  di  rispondere  partitamente  con  brevità  e  ordine  al 
quistionario  proposto  dall'onorevole  deputato  Comm.  Agostino 
Bertani  v.  presidente  dell'  inchiesta  agraria  promossa  dal 
Parlamento  Nazionale,  designando  la  pagina  dove  varie  qui- 
stioni  sono  già  state  svolte  anteriormente ,  diffondendomi  al- 
quanto sovra  quelle  non  ancora  svolte  ,  e  particolarmente 
sull'istruzione  agricola,  sulle  case  rurali  e  sul  patto  colonico. 

I  numeri  messi  in  testa  alle  indicazioni  in  margine  cor- 
rispondono a  quelli  del  quistionario. 
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RIEPILOaO 

IN     ORDINE     AL     QUISTIONARIO 


PARTE  PRIMA 

Condizioni  amministrative  del  Circondario. 

Savona  ,  in  tempi    che  da  noi   separano  i  secoli,  ebbe  le    i.o  Savona  con 
prerogative  e  le  istituzioni  della  libera  sovranità,  e  la  stona      uber^°sovran?- 
ne  ricorda   ai  posteri    la  savia  amministrazione  ,  1'  operosità      ^^• 
civile  ed  economica,  la  gloria  delle  fiorite  arti  e  di  profondi 
studi.  Aggiogata  più  tardi  alla  antica  repubblica  di  Genova, 
malgrado  le  tante    angherie  sofferte    sotto  di  quel    dominio  , 
non  cessò  peraltro  d'avere  un  Governo   a  se  con  autonomia  Savona  con  Go- 
amministrativa  ,  e  nel  periodo    delle  successive    Repubbliche      Jutonomo^^  ^ 
Liguri  del   1798  e  1803  d'essere  Capoluogo  d'  una  giurisdi- 
zione propria. 

Sotto  la  dominazione    Francese  e  l' impero  del   Bonaparte  Savona  capoluo- 

Savona  fu  Capoluooro    del  Dipartimento    di  Montenotte  ,  che      ^°  ^^^  P'R^/*^" 
^  ,        .  ^  ,  .  mento  di  Mon- 

comprendeva  oltre  il  Circondario  Savonese ,  quelli  di  Ceva ,      tenotte. 
Acqui  e  Porto  Maurizio  ;  numerava    267    Comuni    con  una 
popolazione  complessiva  dì   297,730  individui,  e  una  super- 
I  ficie  quadrata  di  382,423  ettari  :  la  città  di  Savona  a  quel- 
r  epoca  non  aveva  che  11952  abitanti.   Dopo  la  caduta  del 
primo  Impero  (nel  3  Maggio  1814)  Savona  fu  dalla  Repub- 
blica Ligure  ricostituita  Capoluogo  del  Governo   di  ponente  Savona  Capoluo- 
,  da  Arenzano  a  Cervo.    Nel  27  Febbraio  1815  passata  sotto      g°  "^oi^n'Je^'""" 
!  la  dominazione    dell'  augusta    Casa   di    Savoia    fu    costituita 
!  Capoluogo  del  Governo  di  ponente    fino  a  Ventiraiglia  ;  nel 
I  1842  fu  elevata  a  Capoluogo  di  Divisione  e  le  vennero  sue-  Savona  Capoluo- 
cessivamente    aggregate    nel  25  agosto    del    medesimo    anno      ^^  ^'  Divisione. 
l'intendenza  d'Albenga,  e  nel  1847  quella  di  Acqui,  e  poscia 
!  per  l'improvida  legge  del  23  Ottobre  1859  emanata  nel  pe-  Savona  Capoluo- 
riodo  dei  pieni  poteri  !....  si  vide  da  tanta  altezza  ridotta  a      uario! 
semplice  Capoluogo  di  Circondario. 
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Quest'ultima  immeritata  condizione,  per  cui  Savona  perdeva 
l'antica  sua  legittima  autonomia  amministrativa,  fu  lamentata 
con  un  grido  unanime  di  sconforto  e  di  desolazione  non  solo 
dagli  abitanti  del  Capoluogo  ma  benanco  da  tutti  i  Comuni 
del  Circondario. 

Sviluppo  edilizio  ^^  grandioso  sviluppo  edilizio  della  città  di  Savona  ,  il 
Savona^^^  '^'  P^'ogi'^ssivo  aumento  della  sua  popolazione  e  dell'  industria  , 
le  vaste  usine  metallurgiche  ,  le  fabbriche  a  vapore  di  ver- 
micelli, di  canditi,  quelle  di  colla  animale  e  di  rinomate  sto- 
viglie ,  le  piccole  manifatture  antiche  e  moderne  ,  la  nuova 
darsena  (quando  sia  ultimata)  che  unita  all'  antica,  costitui- 
scono un  porto  comodo  e  sicuro  con  circa  3500  metri  di 
scalo,  il  binario  marittimo,  che  unisce  il  porto  alle  ferrovie  del 
litorale  e  del  Piemonte  costituiscono  Savona  centro  di  com- 
mercio della  Liguria  Occidentale  e  porto  economico  di  Torino. 
Se  il  Governo  in  mezzo  ai  giusti  e  fervidi  voti  ,  che  da 
varie  reg-ioni  della  Nazione  si  levano^  a  chiedergli  urgenti 
riforme  nella  circoscrizicme  amministrativa  del  regno,  favore- 
volmente accoo-liesse  le  incessanti  instanze  ed  i  lesrittimi  voti 
del  Municipio  di  Savona  replicatamente  espostigli  nel  corso 
di  questi  ultimi  vent'anni,  (1)  e  propiziamente  ricostituisse  la 
Provincia;  oltreché  faciliterebbe  il  compito  amministrativo,  da- 
rebbe tale  un  impulso  di  prosperità  industriale  ,  agricola  e 
commerciale  all'antico  Dipartimento  di  Montenotte  da  poter-  ì 
sene  gloriare  col  plauso  e  la  soddisfazione  del  popolo  di  cento 
Comunità  ,  d'avere  compito  un  atto  di  savia  giustizia  distri- 
butiva, d'avere  ridonato  vita,  ricchezza  e  validamente  secondato 
il  progressivo  incremento  della  Liguria  Occidentale ,  che 
all'attività,  al  coraggio  accoppia  un  ammirabile  patriottismo. 

Circoscrizio-        L'attuale  Circondario    di  Savona    unitamente  a  quello  di 

ne  della  nuova    Albenga  ,  che  per  cosmografica  postura,  per  naturali  condi- 
Provincia  Sa-       ..  ..  .  .. 

vonese.  zioni  hanno  comuni  interessi,  e  quelli  di   Spigno,   Ceva,  Ga- 

ressi'),  Ormea,  Priero  e  Bagnasco  collegati  al  porto  Savonese 
con  breve  percorso  di  ferrovia,  potrebbero  costituire  la  Pro- 
vincia di  Savona    con  loro  tornaconto    commerciale  e  facile 

(1)  Il  Comm.  Paolo  Boselli  nostro  deputato  e  nostro  Presidente  ha  presentato 
al  Parlamento  li  14  aprile  una  lepjre  per  la  ricostituzione  della  Provincia 
Savonese  avvalorandola  ron  un  discorso  dottissimo. 
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disbriffo  dei  loro  aniuiinistrativi  interessi,  senza  che  le  troppo 
vaste  provijicie  di  Genova,  Alessandria  e  Cuneo  da  cui  ver- 
rebbeio  distaccati  avessero  a  soffrirne  danno,  ma  piuttosto  a 
provarne  un  più  focile  e  meno  intricato  compito  amministrativo. 

Savona  poi  per  i  legittimi  ed  antichi  suoi  diritti  sacrifi- 
cati al  principio  dell'unità  Italiana,  e  per  i  suoi  bisogni  am- 
ministrativi ha  una  importanza  ed  un  bisogno  d'  ingerenza 
tutta  particolare  da  non  essere,  senza  ingiustizia  e  suo  grave 
danno  ,  confusa  nella  mole  degli  affari  che  impastoiano  il 
disbrigo  amministrativo  d'  una  troppo  vasta  f)rovincia.  Ci 
pensi  il  Governo  e  provveda. 

La  popolazione    complessiva  di  Savona    e  delle  45  conni-   Raffronto  della 
nità,  che  costituiscono  l'attuale  Circondario,  era  nel  1810  di      CirconJario  ia 
650G2  abitanti ,  di  93989    giusta  i  dati  statistici  del    censi-      po^he'''"^'''  ^' 
mento  ufficiale  del   1871,  e  di  97265  secondo  i  dati  desunti 
dai  registri  municipali  del   1878.   L'aumento  sensibilissimo  di 
32,265  abitanti  verificatosi  dal  1810  al  1878  è  in  gran  parte 
dovuto  alla  costruzione  delle  strade  provinciali  e  comunali  , 
che  prima  non  esistevano. 

Degno  poi  di  considerazione  è  l'aumento  di  468  individui   Considerevole  au- 
anuualmente  avvenuto  nella  popolazione  del  Circondario  dal      jazione daU^sn 
1871  al   1878   malgrado    la    crisi    commerciale    Europea  ,    i      ^^  ^^■ 
cattivi   raccolti    e    la    sempre    crescente  emigrazione  ,   che  se 
fatalmente  desola    la  nostra  bella  Italia    alcuni  Comuni    del 
nostro  Circondario  ne  sono  pure  dolorosamente  colpiti. 

Lo  spirito  del  lavoro  e  del  risparmio  ornai  entrato  nelle  Casse  postali  di 
abitudini  di  ogni  classe  di  cittadini  è  un  posscntissimo  im-  'sparmio, 
pulso  all'incremento  sempre  progressivo  della  nostra  popola- 
zione ;  valga  a  confermare  1'  asserto  questo  breve  raffronto. 
Dal  movimento  delle  casse  postali  di  risparmio  emerge  che 
i  comuni  di  Cairo  Montenotte  ,  di  Altare  ,  di  Carcare ,  di 
Cogoleto  e  di  Savona  hanno  nel  1878  superato,  non  solo 
proporzionatamente  alle  loro  po])olazioni  ,  ma  anche  nume- 
ricamente, tutti  gli  altri  comuni  del  Circondario  nei  depositi 
fatti  e  nel  residuo  credito  aumentato.  Altare  nel  31  dicem- 
bre 1878  aveva  un  residuo  predito  di  38,971,  47  ;  Cairo 
Montenotte  di  lire  37,517,   90;  Carcare    di  lire    9,824,  29; 
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Il  benessere  au- 
menta la  popo- 
lazione. 


2.0  La  popola- 
zione agricola  è 
numericamente 
in  maggioranza. 


Ricordo  ai  fauto- 
ri del  voto  uni- 
versale. 


3.0  Rapporto  fra 
la  popolazione 
maschile  e  fem- 
minile delle 
campagne. 


Cogoleto  di  lire  6,570,  20  ;  Savona  di  lire  92,759,  71  non 
ostante  la  coesistenza  della  cassa  di  risparmio, «che  lavora 
ammirabilmente. 

Questi  cinque  Comuni  hanno  avuto  un  residuo  credito  com- 
plessivo di  lire  185643  da  loro  soli;  mentre  il  residuo  credito 
totale  di  tutti  gli  altri  Comuni  concorrenti  è  di  199383,  87. 
Ciò  posto  giova  ora  osservare  che  questi  cinque  Comuni  hanno 
pure  avuto  sopra  tutti  gli  altri  dal  1871  al  1878  il  mag- 
giore aumento  proporzionale  di  popolazione.  Altare  ha  avuto 
un  aumento  di  323  individui;  Cairo  Montenotte  di  66  ;  Co- 
goleto  di  244;  Savona  di  2492;  e  ciò  valga  a  provare  che 
se  lo  spirito  di  risparmio  ingenera  il  benessere  ;  questo  au- 
menta sensibilmente  la    popolazione. 

La  popolazione  agricola  che  possiede  terreni  e  coltiva  la 
terra  è  di  24369  e  quella  che  non  possiede  terreni  è  di 
24412  e  complessivamente  di  48781  individui ,  mentre  la 
restante  popolazione  è  di  48632  cioè  149  in  meno  dell'agri- 
cola. La  sensibile  maggioranza  della  popolazione  agricola  nel 
nostro  Circondario  sì  verifica  pure  nel  censimento  generale 
di  tutta  la  Nazione ,  e  questa  dovrebbe  mettere  in  pen- 
siero i  fautori  del  voto  universale,  poiché  gli  agricoltori  ne 
avrebbero  la   maggioranza.  _^ 

Come  nella  città  così  nelle  campagne  la  popolazione  ma-  "* 
sellile  supera  di  un'undicesimo  la  femminile.  Nel  decennio 
dal  1869  al  1878  i  nati  maschi  a  Savona  sono  4942  le 
femmine  4554  cioè  388  maschi  in  più  (vedi  stato  delle  na- 
scite e  dei  morti  in  ultimo);  alla  Stella  i  nati  maschi  nel  me- 
desimo decennio  sono  583,  le  femmine  528  cioè  55  maschi 
in  più  (vedi  pag.  125).  Questo  sensibile  sbilancio  fra  i  due 
sessi  è  causa  che  difficilmente  le  contadine  restino  nubili 
malgrado  che  alcuni  emigrino  nelle  Americhe,  poiché  una  nu- 
merosa prole  a  nessun  ceto  è  più  neccessaria  quanto  ai  col- 
tivatori della  terra.  Questi  poi  avendo  conservata  incolume 
la  religione  degli  avi  ed  essendo  continuamente  occupati  al 
lavoro  della  terra  cui  la  consorte  e  la  figliuolanza  prestano 
la  valida  loro  opera,  godono  d'  una  maggiore  morigeratezza 
sopra  gli  operai  delle  città,  che  incessantemente  attratti  dal- 
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l'incentivo  di  troppo  numerose  bettole,  dimentichi  spesso  della 
consorte  e  della  figliuolanza ,  vi  sciupano  il  giornaliero 
guadagno  ,  mentre  1'  agricoltore  economizza  per  1'  avve- 
nire. La  moglie  dell'  agricoltore  lavorando  nei  campi,  per 
quanto  le  sue  forze  le  permettono,  forse  quanto  il  marito, 
è  causa  che  al  coniugale  affetto  si  accoppi  una  vicende- 
vole stima  ,  che  ingenera  quell'  ammirabile  concordia  dì 
famiglia,  che  troppo  spesso  manca  tra  gli  operai  nei  grandi 
centri  industriali  delle  Città,  dove  la  donna  non  è  ordina- 
riamente che  per  disimpegnare  gli    affari  casalinghi. 

Dalla  statistica  del  movimento  della  poj)olazione  italiana  ^-^  Emigrazione 
è  doloroso  ricordare  che  la  media  di  quattr'anni  anteriori  al 
1874  constata  che  120,000  contadini  annualmente  abbando- 
nano i  campi  in  cerca  di  lavoro  ,  o  emigrando  all'  estero  o 
conducendo  una  vita  nomade,  o  affluendo  alla  città  attrattivi 
dal  bisogno  e  da  quella  urbimania,  che  è  caratteristica  della 
razza  Latina  dall'epoca  Romana  in  poi.  Colla  scomparsa  di  • 
Cincinnato  che  dalla  vittoria  alla  gleba,  dalle  guerresche  im- 
prese ritornava  glorioso  alla  coltura  dei  campi,  solo  il  genio 
delle  conquiste  s'ebbe  l'alta  considerazione  sociale,  e  la  con- 
dizione dell'  agricoltore  un  immeritato  deprezzamento  da  es- 
sere considerato  cerne  sinonimo  di  abbiezione  e  disprezzo  la 
qualifica  di  rustico,  di  villano  e  di  bifolco. 

Questa  sociale  abbiezione  è  pazientemente  tollerata  dal 
lavoratore  dei  campi  finché  la  terra  produce  abbondanti 
raccolti;  quando  la  terra  è  esausta  e  non  dà  più  che  scarsi 
prodotti  è  da  esso  abband(>nata  e  sentendo  allora  tutto  il  di- 
sprezzo della  sua  condizione  va  in  cerca  di  lavoro  nelle 
città,  o  avventurandosi  alla  incertezza  di  sconosciute  terre 
emigra  nelle  Americhe  in  cerca  d'un  avvenire  migliore. 

Sventuratamente  per  l'Italia  sono  svaniti  quei  tempi  dei 
quali  ricorda  Plinio  le  20,  le  30  e  le  40  sementi!  appena 
se  attualmente  si  possono  valutare  11  in  media. 

Il  suolo  Italiano  è  il  piìi  esausto  d'Europa:  infatti  mentre 
gli  Inglesi  ottengono  una  media  di  32  ettolitri  da  che  fan- 
no una  concimazione  razionale  e  proporzionale  ,  e  la  Sasso- 
nia produce  26  ettolitri,  la  Germania  22  a  25,  l'Olanda  22, 
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il  Belgio  20,  la  Francia  15,  l'Italia  non  ha  che  una  media 
generale  di  11,07.  Airesanrimento  della  terra  se  ricordiamo 
il  caro  prezzo  del  sale  .  il  macinato  ,  il  progressivo  au- 
mento delle  imposte  ,  1'  ignoranza  dei  primi  rudimenti  di 
agronomia  ,  1'  abbiezione  sociale  dell'  agricoltore  facilmente 
conosceremo  la  causa  che  fatalmente  spinge  i  contadini  ad 
emigrare. 

Il  progresso  economico  e  sociale  in  Italia  sarà  sempre 
parziale  e  fittizio,  se,  contrariando  la  forza  delle  cose  ,  non 
si  consideri  come  principale  fattore  della  nostra  possibile 
prosperità  la  produzione  della  terra,  e  per  essa  non  si  curi 
con  intelligenza  ed  affetto  la  classe  che  la  lavora  ;  giacché 
le  condizioni  fisiche  ed  economiche  dell'  Aorricoltore  sono  in- 
timamente  ed  indissolubilmente  connesse  con  quelle  della 
maggior  produzione  possibile  del  suolo. 

Il  progressivo  annuale  aumento  della  popolazione  del  no- 
stro Circondario  è  una  prova  evidente  che  la  piaga  dell'emi- 
grazio^ne  non  è  da  noi  così  cancrenosa  come  quella  che  sven- 
turatamente desola  la  Lombardia,  parte  del  Piemonte  e  del- 
l' Italia  Meridionale.  Piana  Crixia  e  Stella  sono  le  due  sole 
comunità  del  Circondario  che  abbiano  sofferto  un  sensibile 
decrescimento.  (A  pagina  127  per  un  materiale  sbaglio  di 
dati  avuti  dall'uffizio  della  Sotto  prefettura  ho  notato  Vado  i 
in  decrescimento,  mentre  da  informazioni  attinte  da  quel- 
l'uftizio  municipale  risulta:  che  dal  1871  al  1878  vi  fu  il' 
sensibile  aumento  di  449  abitanti  ;  malgrado  1'  emigrazione 
di  85  individui,  58  maschi  e  25  femmine;  si  consulti  in  fi- 
ne le  tabelle  dello  stato  di  emigrazione,  di  nascita,  di  morte 
e  lo  stato  generale  della  popolazione  in  tre  diverse  epoche). 
L'emigrazione  Stellarda  è  già  stata  menzionata  a  pagina  123 
e  124;  quella  di  Piana  Crixia  è  piuttosto  uno  spostamento 
di  carrettieri  causato  dalla  strada  ferrata. 

Il  Piemonte  e  la  Lombardia  se  nbn  avessero  a  lamentare  che 
una  emigrazione  proporzionale  a  quella  della  Liguria  Occi- 
dentale (fatta  eccezione  della  Stellarda)  ed  avessero  un  incre- 
mento di  popolazione  corrispondente  a  questa  il  danno  pre- 
sente sarebbe    tanto  piccolo  da  accorgersene    appena.  Infatti 
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l'emigrazione  Ligure  non  è  deplorata  come  quella  dell'Alta 
Italia  ,  perchè  il  progressivo  aumento  di  popolazione  com- 
pensa sovrabbondantemente  il  vuoto  lasciato  da  pochi  emi- 
grati. Il  comune  di  Stella  ha  contro  la  sua  esagerata  emigro- 
mania  per  la  Francia,  le  Americhe  e  la  città,  il  suo  Geremia 
nell'illustre  concittadino  Cav.  Pietro  Rocca,  che  numerando 
i  presenti  danni  e  paventando  i  futuri  fa  sentire  le  giuste 
sue  lamentazioni.  Mentre  deploro  col  cav.  Rocca  i  danni  che 
presentemente  produce  una  emigrazione  sproporzionata  nel 
suo  Comune  natio  ,  e  sono  convinto  che  1'  emigrazione  dei 
contadini,  nelle  proporzioni  oggi  raggiunta  nell'  Alta  Italia, 
segna  una  fase  della  quistione  sociale  assai  minacciosa;  non 
posso  associarmi  al  presentimento  dell'  illustre  ed  erudito 
Federico  Landriani  che  cioè  :  «  sia  questa  1'  ultima  tappa 
»  pacifica  di  una  marcia  all'abisso  :  il  primo  atto  della  tra- 
»  gedia  sociale  corrente  alla  catastrofe  ;  quando  esauriti  gli 
»    espedienti  e  la  pazienza: 

>  L'ire   represse  in  furie  muteranno  gli  ignavi, 

»  E  i  badili  e  le  vanghe,  usi  a  romper  le  glebe 

»  Sfracelleran  le  teste  dei  bimbi  e  dei  veo^liardi. 

»  Oh  facciamo  giustizia  pria  che  non  sia  già  tardi  !  » 

Generalmente  gli  emigrati,  se  loro  sorride  fortuna,  conser-    70  Rapporto  tra 

vano  un  cordiale  e  proficuo  rapporto    colle  proprie  famiglie      r^'  emigrati  e 

^  i  i  I-      i  o  le   proprie    la- 

inviandole     sussidi  ,  e  molti,  ove    tro vinsi    convenientemente      miglie. 
accasati,  mandano  a  prenderle  ;  se  poi  hanno  avversa  la  sorte, 
talvolta  s'avviliscono  al    punto  da    non  dare    ai  parenti  più 
nessun  cenno  di  loro. 

L'emigrazione  femminile    è    in    media  un  terzo  della  ma- 
schile e  il  rimpatrio  degli  emigrati  appena  un   sesto. 

La  popolazione  maschile  dei  comuni    di  Olba    e  Tiglietto   Emigrazione  pre- 
emigra  temporaneamente    nell'  inverno    colla    sua  ascia  e  la      ^^"^  annuale. 
sega  in  cerca    di    lavoro  e  fa  ritorno  al  paese    natio    verso 
la    metà    di     primavera  ;  è  ordinariamente  economa  ,   manda 
sussidi     alla    f.imigìia    e    al  ritorno  porta  tutto    il  risparmio 
ft  casa. 
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5.0  Influenza  del- 
la emigrazione 

•  sulla  mano  d'o- 
pera. 


6.0  Quali  provve- 
dimenti si  pos- 
sono invocare 
dal  Governo 
sull'emigrazio- 
ne. 


La  mano  d'opera  degli  agricoltori  s'  è  quasi  triplicata  da 
30  anni  in  qua  ;  ma  i  prodotti  agricoli  hanno  avuto  anche 
essi  un  sensibile  aumento  di  prezzo,  non  però  corrispondente 
all'aumento  di  quella.  Un  certo  qual  lusso  non  usato  prima,  j 
i  maggiori  bisogni  creatisi  e  una  esagerata  urbimanìa' 
sono  per  la  Liguria  causa  precipua  dell'  aumento  deUa 
mano  d'  opera  ;  1'  emigrazione  ,  forse  ad  eccezione  della 
Stella  dove  è  sproporzionata  ,  non  ha  che  una  piccola 
influenza. 

Quanto  è  feconda  e  salutare  una  emigrazione  regolata 
e  normale  ,  che  sia  la  manifestazione  della  forza  espansiva 
di  una  popolazione  che  abbandoni  il  suolo  natio  esausto  di 
coeficienti  fertilizzanti,  per  andare  con  certezza  in  cerca  di 
terre  vergini  e  capaci  di  darle  un  decuplato  prodotto  ;  al- 
trettanto è  deplorabile,  rovinosa  e  inumana  quella  fomentata 
dalla  speculazione  disonesta  di  certi  bruti  sotto  forma  uma- 
na ,  che  in  pien  secolo  decimonono  punto  inorridiscono  di 
fare  la  tratta  dei  bianchi  nel  centro  della  nostra  bella  Italia. 

L'emigrazione  limitata  ed  onesta,  che  fin  da  tempi  imme- 
morabili hanno  fatta  i  Liguri  nella  Spagna  prima  e  poscia 
nelle  Americhe,  ha  generalmente  avuto  i  piti  felici  risultati; 
i  danari  che  mandarono  o  seco  portavano  i  reduci,  oltre  di 
rendere  agiate  molte  immiserite  famiglie,  furono  saviamente 
spesi  per  rendere  coltivi  i  versanti  delle  Liguri  colline  ora 
popolate  d'olivi,  d'agrumi  e  di  vigne  dove  prima  cresceva  a 
stento  il  pino,  il  castagneto    selvatico. 

L' emigrazione  moderna  non  è  altro  che  una  disonesta  et 
barbara  tratta  di  bianchi  che  spinti  da  mentite  promesse  ab- 
bandonano in  massa  il  suolo  natio,  e  vendendo  tutto  dal  be- 
stiame fino  all'ultimo  badile,  si  avventurano  illusi,  sotto  le 
unghie  di  iene  in  giubba  ,  in  cerca  di  pane  e  lavoro  in 
luoghi  ignoti,  dove  soventi  non  vi  trovano  che  stenti,  mise- 
ria e  morte. 

Gli  alti  lamenti  di  tale  disonesta  mercatura  sono  inces- 
santemente ripetuti  da  tutta  la  stampa  che  indegnata  fa  ap- 
pello al  Governo....  e  il  barbaro  mercato  continua  prepo- 
tente impunito  ! 


\ 
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Il  migliorare  In  sorte  degli  agricoltori,  l'aprir  loro  un  cam- 
po fecondo  nella  vita  colla  istruzione  e  la  moralità  deve 
essere  compito  veramente  supremo  pel  governo  ,  per  ogni 
uomo  onesto  intelligente  che  abbia  amore  di  patria ,  amore 
del  prossimo  abbandonato  ed  oppresso. 

Nessun  concetto,  poca  voglia  e  meno  mezzi,  questa  è  ge- 
neralmente la  condizione  dei  proprietari  ,  e  i  contadini  ne 
soffrono.  I  proprietari  oppressi  dal  debito  ipotecario  ,  dalle 
imposte  dirette  ed  indirette  ,  dal  discredito  della  proprietà  , 
song,  quand'anche  volessero,  impotenti  con  1'  opera  dei  capi- 
tali a  provvedere. 

L'esaurimento  della  terra  che  depauperata  immiserisce  re- 
lativamente e  proprietari  e  coloni,  si  ricostituisce  al  pristino 
stato  coi  coeficienti  chimici,  come  fanno  gli  intelligenti  agri- 
coltori Inglesi  ;  istruzione  agricola  e  capitali  disponibili  sono 
necessari  all'uopo;  l'uno  e  l'altro  può  essere  favorito  dal  Go- 
verno, proteggendo  l'agricoltura  colla  diminuzione  delle  tasse 
rolla   istrazione    agricola  ai  proprietari  ed    ai  contadini  •  vi 

metta  di  fermo  proposito  ,  e  gradatamente  vedrà  amme- 
gliorare  le  terre  e  conseguentemente  scomparire  la  tanto  de- 
plorata piaga  dell'emigrazione. 

II 

Viabilità. 

Lo  sviluppo  chilometrico    delle    varie    reti    stradali    ferro-    i.o  Sviluppo  chi- 
viarie,  nazionali,  provinciali,  comunali,  vicinali  e  particolari      y^x\e  viabilità, 
è   stato    partitamente  designato  nella    descrizione  fatta    d'o- 
gni   Comune  ;  sono    pure    state    indicate    quali    strade    car- 
reggiabili obbligatorie    sarebbero   necessarie    oltre  quelle    di 
:ui  è  in  corso  lo  studio  del  progetto.   Lo  sviluppo  chilome- 
trico dei  singoli  torrenti  nel  rispettivo  territorio  dei  Comuni, 
1  migliore  uso  che  si  potrebbe  fare  delle  acque  che  vi  scor- 
ono neglette  ,  tutto    è  stato    partitamente    descritto  (si  veda 
a  descrizione    di    ogni  singolo    Comune  ).  Ecco    ora  lo  svi- 
uppo  complessivo. 


viabilità. 
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Le  strade  ferrate  del-  litorale  e  del  Piemonte  hanno  nel 
Circondario  uno  sviluppo  di  chilometri  78,275  ;  le  provin- 
ciali e  nazionali  cumulativamente  di  chilometri  133,438  ;  le 
comunali  carreggiabili  non  obbligatorie  di  chilora.  325,691  ; 
le  comunali  mulattiere  di  chil.  401,834;  le  comunali  ob- 
bligatorie carreggiabili  già  costruite  di  chilom.  53,345  ;  le 
medesime  in  costruzione  di  chil.  30,577  ;  di  cui  è  compiute 
lo  studio  di  chilometri  76,  606  ;  di  cui  è  in  corso  lo  studio 
chil.  6,000  ;  di  cui  manca  lo  studio  e  che  sarebbero  neces- 
sarie chilom.  45,   116. 

Le  strade  vicinali  e  private  carreggiabili  hanno  uno  svi- 
luppo chilometrico  di  150,955  ;  le  mulattiere  di  chilom 
599,774.  Lo  sviluppo  chilometrico  dei  torrenti  che  scorronc 
sul  territorio  del  nostro  Circondario  è  di  411,050. 

2.0  Quesito  sulla  «  In  quali  regioni  della  Provincia  la  viabilità  risponda  a 
»  bisogno  della  produzione  agricola  ed  alla  sua  esportaziom 
»  e  in  quali  scarseggi  »  è  sufficientemente  designato  nelli 
particolare  descrizione  del  territorio  di  ogni  Comune.  Ber 
geggi.  Cagna,  Lodisio,  Olba,  Osiglia,  Plodio  e  Santa  GiulÌJ 
non  hanno  strade  comunali  carreggiabili  e,  ad  eccezione  d 
Bergeggi  che  possiede  però  strade  ferrate  e  provinciali,  con; 
seguentemente  la  popolazione  di  questi  Comuni  ha  avute 
qualche  sensibile  diminuzione  ,  o  è  restata  stazionaria  senzi 
aumento  di  sorta  dal  1871  al.  1878.  La  papolazione  locai 
aumenta  o  diminuisce  in  correlazione  del  maggiore  o  minor 
prodotto  del  suolo  e  della  maggiore  o  minore  facilitaziott 
viabile  pel  trasporto  delle  derrate  e  dei  concimi  :  i  sovr?; 
desìo-nati  Comuni  ne  sono  una  deplorabile  prova. 

3.0  Quesito  sulla  «  Se  la  legge  sulle  strade  comunali  obbligatone  sia  stati 
»  egualmente  applicata  in  tutti  i  comuni  del  Circondano  • 
l'enumerazione  chilometrica  delle  strade  obbligatorie  costruii 
(chilom.  53,845),  in  costruzione  (chil.  30,577),  di  cui  è  cor» 
piuto  lo  studio  (chil,  76,606)  ,  di  cui  è  in  corso  lo  studìi 
(chil.  6,000)  basta  per  essere  convinti  d'una  plausibile  affei 
mativa.  A  compire  tutta  la  rete  delle  strade  obbligatoli 
sarebbe  urgente  che  se  ne  studiassero  ancora  45  chilonietn 
l'ufficio  tecnico  delegato  lavora  con  attività  e  lascia  sperai 
un  soddisfacente  compito  nel  corso  di  pochi  anni. 


viabilità. 


I 
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€  Lo  stato  delle  strade  in  generale  »  ò  alquanto  buono  e  5.o  Quesito  sulla 
sono  piuttosto  prontamente  fatte  le  riparazioni  dei  guasti 
prodotti  dalle  pioggic  ;  le  strade  consorziali  desiderano  una 
maggiore  attiviti;  le  obbligatorie  sono  per  i  Comuni  poveri 
d'un  peso  gravissimo  al  presente,  che  sarà  largamente  com- 
pensato all'avveìiire  dai  vantaggi  che  arrecheranno. 

Ili 

Importazione  ed  esportazione. 

I      11  nostro  Circondario  è  di  così  svariata  postura  cosmogra-    l.o  Importazione. 
■  fica  e  climaterica  e  sono  cosi  differenti  i  bisogni    degli  abi- 
" tanti   del  litorale  da  quelli    degli  abitanti    dei     monti    della 
.  zona  meridionale,  e  delle  vallate  Bormida,  che  per  designare 
'"  nartitamente  le  materie  prime  o  manufatte,  i  prodotti  vegetali 
animali    importati  ,     sarebbe  necessaria    una    troppo  volu- 
minosa descrizione  che  la     brevità    propostami  da    principio 
non  mi  permette.  Savona  è  il  centro  commerciale  d'importa- 
zione e  di  esportazione;  quindi    da    pagina  G3   a  pagina  97 
descrivendone  le  diverse  colture  ho  pure    designati  i  princi- 
pali prodotti  agricoli,  l'importazione,  il  consumo   e    l'esporta- 
zione. Onde  facilitare  poi  la  ricerca  ho  riunito  il  tutto  in  ta- 
'•elle  di  raffronto     poste  in  fine,   le  quali  spero  che  saranno 
-onsultate  con  piacere. 
'     Ciò  premesso  risponderò  concisamente    ai  quesiti    del    qui- 
ionario.  L'  importazione    generale    dei    diversi     Comuni  del 
<  'ircondario    è    il    riso    dal  Piemonte  per    mezzo     delle   fer- 
rovie e  strade  rotabili  o  dall'estero  per  mare;  lo  zolfo  per  mare 
alla  Sicilia;  la  meliga  in  diversi  comuni  ed  a    Savona  dal  Pie- 
monte per  mezzo  delle  vie  rotabili  o  dall'estero  per  mare,  l'olio 
le  paste  il  sapone  sono  importati  nei  diversi  comuni  principal- 
mente da  Savona.   Le  vacche,  i  buoi ,  i  tori    sono    importati 
'dal    Piemonte    e    dalla  Svizzera.    Gli    utensili   agricoli    come 
ibidenti,  pale,  zappe,  ascie  ecc.   parte  sono  fabbricate  in  diversi 
Comuni    del  Circondario    e  parte    sono    importati    dalle  pro- 
vincie  Italiane  ,  e  pochissimi  dall'  estero. 
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Il  vino  a  Savona  è  importato  parte  dal  Piemonte  per  fer- 
rovia e  parte  per  mare  ;  Savona  produce  in  media  4242  et- 
tolitri, ne  consuma  in  media  13,000;  e  l'importazione  è  di 
28,400  ettolitri  in  media,  dei  quali  ne  esporta  da  14  a  17  mila. 
Il  grano  importato  a  Savona  per  mare  nel  1878  è  di  82,529 
quintali,  lo  esportato  14,600.  Le  carubbe  importate  nel  1878 
si  calcolano  a  23,136  quintali  e  le  esportate  19,440. 

L'esportazione  propriamente  detta  consiste  in  olio,  chinotti! 
frescbi  e  canditi ,  in  carciofi  ,  frutta  fresca  e  secca  ,  casta- 
gne fresche  e  secche  ,  ortaglie ,  legumi  ,  funghi  freschi  e 
secchi,  dogarelle ,  cerchie  ,  legno  da  ardere  e  da  sostegno 
delle  viti  ecc.,  che  partitamente  sono  designati  nelle  tabelle 
di  raffronto,  le  quali  rispondono  in  parte  ai  quesiti  terzo  e- 
quarto. 

5.8  I  Dazi.  I  (lazi  esistono    in  quasi  tutti  i  Comuni  del  Circondario, 

ma  il  buon  senso  dei  Consigli  Municipali  gli  ha  stabiliti  im 
modo  che  nullamente  inceppino  l' importazione  o  1'  esportai 
zione  dei  prodotti  a  danno  dell'agricoltura. 

IV 

Istruzione  elementare  e  tecnica  in  genere.  ; 

i 

l.oCondizionedel-        La  legge  dell'  istruzione    obbligatoria    se  appo    non  pochii 
l'Istruzione  eie-    ^  .^^  iti         ^.^.  ,., 

meritare.  Comuni  tu  leconda  di  benefici  ettetti  per  un  notabile  aumento 

di  fanciulle  e  fanciulli  inscritti  alle  scuole ,  per  la  premura 
datasi  di  provvedere  in  meglio  locali  ed  arredi,  nonché  pei' 
nuove  scuole  aperte;  purtroppo  è  deplorabile  l'indolenza  dii 
alcuni  Sindaci  e  Segretari  di  vari  piccoli  Comuni  nel  com- 
pilare per  tempo  il  censimento  scolastico,  nell'eccitare  e  am- 
monire i  genitori  i  fanciulli  cocciuti  ed  indolenti  a  seconda 
di  quanto  prescrive  la  legge,  e  nel  provvedere  a  quanto  oc- 
corre pel  locale  e  pel  materiale  della  scuola. 

In  generale  però  ,  date  poche  eccezioni ,  il  numero  degli 
inscritti  di  ambo  i  sessi  nei  registri  scolastici  è  piuttosto 
soddisfacente  in  quasi  tutte  le  scuole  ;  ma  la  frequenza,  l'as- 
siduità, il  profitto  non  è  corrispondente,  perchè  genitori  igne- 
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ì 


I 


rati  ti,  «.'redendo  che  il  fanciullo  possa  alquanto  istruirsi  man- 
dandolo solo  qualche  volta  a  scuola ,  lo  trattengono  a  casa 
al  menomo  bisogno. 

Nei  paesi  rurali  divisi  in  frazioni  per  lo  più  distanti  man-    qo  Ostacoli  di- 
cano tutti  i  fanciulli  di  sei  anni,   e  in  gran  parte  quelli  di      Jono i^fa^ndum 

sette;  e  per  deficienza  di  calzari  e  di  vestimenta  in  cattivo      loritani  dalle 

'       ^  .  scuole. 

tempo  le  assenze    sono    straordinarie  ;  nel    tempo    poi    della 

raccolta  delle  olive    nel    litorale  ,  della    pastorizia    nei  paesi 

Appennini  non  si  trova  nelle  scuole   nemmeno  un  terzo   dei 

fanciulli  inscritti  ;  e  questo   è  purtroppo    uno    dei  principali 

ostacoli  al  progresso  dell'  istruzione. 

Stante  che  né  gli  incitamenti  reiterati  ,  e  le  parole  di 
persuasione  che  il  solerte  e  benemerito  Ispettore  Scolastico 
nelle  frequenti  sue  visite  inculca  e  ai  genitori  e  ai  fan- 
ciulli ;  né  la  legge  dell'obbligatorietà ,  che  considera  assente 
chi  manca  dieci  scuole  al  mese  bastano  ad  ovviare  a  sì 
deplorevole  indolenza ,  sarebbe  opportuno  anzi  necessario 
di  studiare  qualche  altro    provvedimento  ,    che    fosse    valido 

vincere  la  cocciutaggine    di  tanti  genitori  ,  e    ad    indurli 

la  osservanza  della  legge  di  loro  buona  volontà. 

Se  generalmente  i  Sindaci  si  diedero  premura  di  ricordare 
i  rigori  della  legge  ai  padri  di  famiglia  veramente  indolenti, 
la  maggior  parte  pertanto  se  ne  fecero  poca  cura  ,  e  rifug- 
girono sempre  d'  applicare  le  multe  che  la  legge  minaccia. 
Soltanto  alcuni  più  zelanti  ,  se  arrivarono  a  ricordare  le 
minacele  di  multe  che  la  legge  infligge,  però  si  contentarono 
jnipre  delle  addotte  scuse  ,  che  se  legittime  per  alcuni,  non 
sarebbero  ammissibili  per  la  maggior  parte.  Convinto  della 
deplorevole  ostinatezza  di  molti  padri  di  famiglia  a  non  pie- 
garsi alle  esigenze  della  Legge  ,  nonché  della  troppa  indul- 
genza e  bonarietà  dei  Sindaci  a  farla  eseguire,  proporrei  in 
aggiunta  alla  legge  dell'obbligatorietà  le  disposizioni  seguenti. 

Attesoché    nelle  città  rurali    dai  cascinali  e  dalle  frazioni    8.0  Opportune 


per  le- grandi  distanze  dal  centro  ove  ordinariamente  esiste 
la  scuola,  e  pel  pericolo  delle  pessime  strade  ,  non  si  man- 
dano a  scuola  i  fanciulli  prima  dei  sette  e  anche  degli  otto 
unni,  crederei  più  logico  che  non  si  fissassero  gli  anni  d'età 


i 
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per  l'obbligatorietà  della  scuola;  e  che  considerate  le  nume- 
rose assenze  ,  non  si  determinasse  la  durata  come  la  è  ora 
di  tre  anni  ;  ma  che  invece  fosse  reso  obbligatorio  per  tutti 
il  disposto  degli  articoli  38,  39,  40  della  legge  ,  ora  appli- 
cabili ai  figli  dei  genitori  che  intendono  esimerli  dall'obbligo 
delle  scuole  pubbliche. 

Nei  tre  designati  articoli  viene  espresso  l'obbligo  di  un  esame 
sui  principi  di  lettura,  scrittura,  contabilità  pratica  e  i  doveri 
di  buon  cittadino,  al  quali  farei  seguire  i  principi  di  agro- 
nomia, prescrivendo  che  i  fanciulli  non  siano  liberi  dall'ob- 
bligatorietà finché  non  abbiano  superato  questo  esame. 

Onde  stimolare  i  genitori  stessi  a  obbligare  i  loro  figli  ad 
una  assidua  non  interrotta  frequenza  della  scuola  per  la 
buona  riuscita  dell'  esame,  sarebbe  opportuna  una  legge,  che 
prescrivesse  per  l'avvenire  l'attestato  d'un  tale  esperimento 
sufficientemente  bene  riuscito  per  godere  del  diritto  di  par- 
tecipare alla  amministrazione  del  paese  ,  alle  elezioni  muni- 
cipali e  politiche  ;  e  obbligare  a  sei  mesi  di  piìi  di  ferma 
sotto  le  armi  quelli  che  non  avessero  intieramente  soddisfatto 
alla  legete  dell'obbliofatorietà. 

OD  O 

e  ,,.  .       ,  Ciò  premesso,  dietro  informazioni    attinte  da  fonte  sicura, 

Soddisfacente  au-  .  .  . 

mento  di  nuove  farò  osservare  con  soddisfazione  che  nel  nostro  Circondario 
d'  anno  in  anno  si  rileva  un  aumento  di  nuove  scuole  con 
un  crescente  progressivo  numero  di  fanciulli  e  fanciulle  che 
vi  partecipano,  fatte  però  poche  eccezioni.  In  Varazze  se  ne 
apersero  due  nuove  maschili  e<lue  femminili  nello  scorso  anno, 
e  nel  corrente  anno  quattro  facoltative  in  piccole  borgate 
montuose  di  Savona  e  Celle,  e  si  progetta  di  aprirne  delle  altre 
pel  nuovo  anno.  Ad  eccezione  di  qualche  piccola  frazione  di 
appena  200  abitanti,  nel  nostro  Circondario  si  possono  con- 
siderare corrispondenti  alla  legge  di  obbligatorietà  le  scuole 
elementari  esistenti,  cioè  200  tra  maschili,  e  femminili,  equi- 
valenti ad  un  docente  elementare  per  ogni  quattrocento  e 
sessanta  abitanti,  non  computando  i  docenti  delle  scuole  li- 
ceali, tecniche,  ginnasiali  ecc. 

I  Comuni  e  le  frazioni  di  Comuni,  che  fanno  eccezione  a 
questo  soddisfacente    progresso  ,    sono    Celle    cui  fa  d'  uopo 


scuole. 


I 
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mcora  un  docente,  contando  la  1*  elementare  80  e  più  alunni 
in  un  locale  cosi  insufficiente  ,  che  il  maestro  è  costretto  a 
dividere  la  scolaresca  parte  al  mattino  e  parte  alla  sera  ; 
Casanova  frazione  di  Varazze,  la  quale  contando  più  di  mille 
abitanti  non  ha  che  una  mediocrissima  scuola  mista  non  cor- 
rispondente al  bisogno.  Farebbero  pure  d'  uopo  due  scuole 
distinte  a  Montagna  e  Cadibona  frazioni  di  Quiliano  ,  che 
superando  gli  800  abitanti  non  sono  sufficienti  le  due  sem- 
plici scuole  miste. 

A  Mallare  come  a  Celle  Ligure  per  la  ristrettezza  del 
locale  il  maestro  è  costretto  a  dividere  la  scolaresca  in  due, 
cioè  parte  al  mattino  a  parte  alla  sera  per  cui  il  profitto  è 
mediocrissimo.  Sarebbe  opportuno  che  un  Superiore  impulso 
scuotesse  alquanto  l'indolenza  di  questi  poveri  Comuni  onde 
la  legge  della  obbligatorietà  non  continuasse  a  restare  legge 
morta,  come  la  è  sventuratamente  ancora  al  presente. 

Riguardo  poi  alla  divisione  dei  Comuni  in  molte  piccole 
frazioni,  che  sono  di  un  vero  incaglio  al  progresso  dell'istru- 
zione, si  è  cercato  di  rimediarvi  con  piccole  scuole  facoltative  ; 
così  pure  in  quanto  alla  inconvenienza  dei  locali  molti  Co- 
muni vi  hanno  già  sufficientemente  corrisposto. 

La  città  di  Savona  da  pochi  anni  in  qua  ha  successiva- 
mente aperte  nuove  scuole  sì  nell'  interno  della  città  come 
nelle  frazioni  per  cui  da  24  che  erano  anni  fa,  ora  sono  48 
non  computando  le  scuole  private  e  quelle  degli  asili.  Il 
Municipio  spende  pel  personale  delle  scuole  maschili  L.  19785 
pel  materiale  L.  2975,  pel  personale  delle  scuole  femminili 
L.  7955  e  pel  materiale  1410. 

Le  scuole  elementari  maschili  in  città  e  nelle  frazioni  sono 
25  e  25  i  docenti  cioè  9  sacerdoti  e  16  laici  ;  gli  alunni 
■ODO  1294,  cioè  56  sotto  al  6°  anno,  693  dal  6°  al  10°  anno, 
545  al  disopra  del  10°  anno. 

IjC  assenze  degli  alunni  delle  scuole  in  città  sono  di  13  "[^j 
le  assenze  degli  alunni  delle  scuole  dei  borghi  o  frazioni 
tono  del  28  "[q;  la  spesa  media  fatta  dal  Municipio  per  ogni 
alunno  inscritto  è  di  lire  16,492  millesimi. 

Le  scuole  femminili  e  miste  in  città  e  nelle  frazioni  sono 

10 
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3.0  Risposta  al  S» 
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23  e  23  sono  i  docenti  e  le  maestre,  due  sacerdoti  per  le 
scuole  miste.  Sette  religiose  che  insegnano  nelle  scuole  del- 
l'opera pia  Ferro-Franceri  per  le  quali  non  concorre  il  Mu- 
nicipio, e  quattordici  laiche.  I  fanciulli  delle  scuole  miste 
sono  86  ;  le  fanciulle  complessivamente  a  quelle  delle  scuole 
miste  sono  1021  ;  i  maschi  sotto  al  6°  anno  sono  15  ,  dal 
6.°  al  10°  anno  36;  sopra  il  10°  anno  35;  le  femmine  sotto 
il  6.°  sono  48,  dal  6.°  al  10."  anno  553,  sopra  illO"  anno  420; 
le  assenze  sono  del  20  "[^  in  mediale  la  spesa  media  del  Mu- 
nicipio per  ogni  alunno  e  alunna  è  di  lire  12,845  millesimi. 

La  condizione  sociale  deg-li  insej^fnanti  elementari  è  di  11 
sacerdoti,  16  laici,  7  religiose,  14  laiche,  tutti  i  docenti  sono 
regolarmente  patentati. 
2.0  Scuole  private.  Le  scuole  elementari  private  femminili  sono  dirette  dalle 
suore  della  Misericordia ,  della  Purificazione  ,  e  della  Neve , 
queste  ultime  hanno  pure  una  scuola  mista,  15  sono  le  classi 
e  15  le  docenti,  tutte  religiose  e  tutte  patentate  ;  i  fanciulli 
della  scuola  mista  sono  45,  cioè  29  sotto  il  6."  anno,  e  16 
dal  6.°  al  10.°  anno,  le  fanciulle  complessivamente  sono  226, 
cioè  37  sotto  il  6.°  anno,  44  dal  6.°  al  10.*  anno,  115  sopra 
il  10.'  anno;  le  assenze  sono  di  10  °[o.  Queste  scuole  sono 
frequentate  in  maggior  parte  dalle  figlie  di  famiglie  agiate  , 
e  sono  sufiicientemente  bene  dirette. 

Due  sono  gli  asili,  uno  in  città,  l'altro  a  S.  Bernardo,  e 
un  terzo  sarà  aperto  a  Lavagnola  col  lascito  del  fu  Re  ver. 
Canonico  Basso.  L'  asilo  in  Città  è  diretto  dalle  suore  della 
Neve  ,  ampio  ed  elegante  è  il  locale  ;  dieci  sono  le  classi  e 
10  le  docenti;  i  fanciulli  sono  330  cioè  275  sotto  ii  6.°  anno, 
e  55  dal  6.°  al  10.°  anno  ;  le  fanciulle  sono  230  cioè  195 
sotto  il  6.°  anno,  e  35  dal  6.°  al  10.°  anno.  Le  assenze  fra 
i  fanciulli  sono  del  23  °[o ,  le  assenze  delle  fanciulle  sono 
13,80  °[o;  il  risultato  dell'istruzione  è  soddisfacentissimo ,  la 
spesa  per  lo  stipendio  delle  docenti  è  di  L.  3100,  il  Muni- 
cipio dà  un  sussidio  di  L.  400. 

L'asilo  di  S.  Bernardo  frazione  di  Savona,  è  diretto  dalle 
suore  dì  Carità,  le  quali  hanno  pure  un  piccolo  educandato 
di  14  fimciulle  di  famiglie  benestanti,  una  è    la   classe    dei- 


Asili  di  Savona. 
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l'asilo  e  una  la  maestra  ;  i  fanciulli  sono  29,  cioè  10  sotto 
il  6/  anno,  e  19  dal  6."  al  10."  anno;  le  fanciulle  sono  46, 
cioè  20  sotto  il  6.°  anno  ,  e  26  dal  6."  al  10°  anno  ,  le  as- 
senze sono  in  media  del  24  °[o  ,  il  Municipio  dà  uu  sussidio 
di  L.   200. 

Scuole  serali  Comunali  propriamente  dette  non  esistono  a  2.°  Scuole  serali. 
Savona.  Abbiamo  per  altro  le  scuole  Professionali  d'arti  e 
mestieri  (per  le  quali  la  nostra  Società  Economica  dà  annual- 
mente lire  700)  che  oltre  le  scuole  diurne  hanno  pure  le  scuole 
notturne.  Quattro  sono  le  scuole  diurne,  frequentate  da  33  alunni 
tutti  al  disopra  d'anni  10,  le  seconde  da  91  e  con  plausibile  riu- 
scita tanto  perl'una  che  per  l'altra.  Gli  insegnanti  sono  4  uno  sa- 
cerdote e  tre  laici,  la  spesa  pel  personale  e  materiale  è  di  L.  4250. 
Il  Municipio  spende  L.  3550.  La  Società  Economica  L.   700. 

Rammento  poi  con  sentita  comjjiacenza  una  scuola  se-  Scuola  serale  Do- 
rale domenicale  diretta  da  due  benemeriti  docenti  delle  "aemca  e. 
scuole  elementari  Comunali  gratificati  dal  Municipio  con 
un  piccolo  sussidio  di  lire  200.  Le  classi  sono  due  e  due 
i  docenti,  il  numero  degli  alunni  è  di  113  e  tutti  al  disso- 
pra d'  anni  dieci,  plausibile  è  1'  assiduità  tanto  dei  maestri 
che  degli  ahnmi. 

La  città  di  Savona  oltre  le  scuole  elementari  ha  due  Licei 
uno  Regio  e  jiarticolare  1  'altro ,  un  Istituto  Tecnico  ,  un 
Istituto  Nautico,  Scuole  Tecniche  pareggiate,  e  due  Ginnasi. 
Nel  Regio  Liceo  vi  sono  sei  professori  soltanto,  attesoché  il 
professore  di  Fisica  insegna  pure  la  Storia  naturale;  i  prof." 
sono  tutti  laici;  gli  studenti  dei  tre  corsi  sono  74.  E  da  no- 
tarsi che  per  il  progressivo  aumento  che  si  verifica  d'  anno 
in  anno  il  locale  è  ora  insnfiiciente.  Pel  maorsfior  lustro  della 
città,  il  maggiore  incremento  e  la  migliore  riuscita  del  Regio 
Liceo  e  degli  Istituti  sarebbe  opera  lodevole  se  il  Muni- 
.cipio  facesse  edificare  un  locale  comodo  e  capace  da  potervi 
riunire  al  Liceo,  tutti  gli  Istituti  e  le  scuole  tecniche,  onde 
con  più  vasti  locali  e  col  concentramento  delle  scuole  faci- 
litare la  disciplina  e  favorire  il  maggior  progresso.  Il  Go- 
verno spende  pel  personale  del  Liceo  L.  19,102,  pel  materiale 
scientifico  L.  750  ,  il  Municipio  pel  locale  e  materiale  non 
scientifico  L.   1215,97.  piìi  il  locale  gratis. 
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Il  Liceo  privato  diretto  dai  Rev.**'  signori  della  Missione, 
non  è  sussidiato.  I  professori  sono  6  e  tutti  sacerdoti,  gli 
gli  alunni  sono  36,  parte  convittori  e  parte  esterni,  il  locale 
è  sufficiente. 

All'  Istituto  tecnico  vi  sono  11  professori,  2  sacerdoti  e  9 
laici ,  53  sono  gli  alunni,  il  Municipio  spende  pel  personale 
L.  16,210  e  pel  materiale  e  il  locale  L.   1,300. 

All'Istituto  Nautico  vi  sono  8  professori ,  2  sacerdoti  e  6 
laici  ;  gli  alunni  sono  23  ;  il  Municipio  spende  pel  personale 
L.  8,465. 

Alla  Scuola  Tecnica    Pareggiata    vi    sono  7  professori ,  3 

sacerdoti  4  laici,  gli  alunni  sono  93  tutti  sopra  il  10"  anno; 

•         il  Municipio  spende  pel  personale  L.   7,780  e  pel   materiale 

L.  250;  il  Governo  vi  concorre  per  L.   1600,  la    Provincia 

per  L.  3000. 

Il  Ginnasio  in  via  Riario  è  diretto  dai  Rev.*^'  P.  Scolopi 
vi  sono  5  classi  e  5  professori  sacerdoti  ,  gli  alunni  sono 
142  tutti  sopra  il  10°  anno,  il  locale  è  buono  ed  è  concesso 
gratuitamente  dal  Municipio. 

Il  Ginnasio  in  via  Quarda  Superiore  è  diretto  dai  Rev.^ 
Signori  della  Missione,  5  sono  le  classi  e  5  i  professori  sa- 
cerdoti ;  gli  alunni  sono  135  e  tutti  sopra  il  10°  anno ,  il 
locale  è  buono  ed  è  pure  concesso  gratuitamente  dal  Muni- 
cipio. M 
2.0  Se  vi  SODO  ri-  Gli  alunni  del  Regio  Liceo  Chiabrera  ,  degli  Istituti  e^' 
Ginnasi  sono  complessivamente  643. 

Non  vi  sono  ricreatori  propriamente  detti  per  gli  alunni 
non  solo  a  Savona  ma  neppure  in  alcun  Comune  del  Cir- 
condario. I  convittori  dei  RR.  PP.  ex  Scolopi  e  RR.  ex  Signori 
della  Missione  possono  ricrearsi  nelle  villeggiature  già  di 
proprietà  dei  RR.  Missionari  e  RR.  Scolopi  ,  le  quali  dopo 
l'incameramento  furono  dai  medesimi  prese  a  fitto  dal  Comune. 

I  fanciulli  dell'  Asilo  di  Savona  hanno  due  cortili  suffi- 
cientemente grandi  da  potersi  ricreare. 


t 
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Scuole  elementari  dei  Comuni  del  Circondario. 


Nei  Comuni  e  frazioni    di    Comuni  del  Circondario,  non    K*' N.o  delle  Clas- 

si     fl pi  tTì ?ipstpi 

comprese  quelle  di  Savona  già  designate ,  vi  sono  65  classi  e  degli  alonni 
maschili,  55  femminili,  32  miste  e  5  asili,  i  docenti  sacer-  ^^  °  ^  ^^^^'* 
doti  delle  scuole  maschili  sono  36  i  laici  29  ;  le  maestre 
religiose  delle  scuole  femminili  sono  30  ,  le  laiche  28  ;  i 
maestri  delle  scuole  miste  sacerdoti  sono  8  ;  le  maestre  re- 
ligiose 10  e  le  laiche  19  ;  i  fanciulli  delle  scuole  elementari 
non  miste  sono  4453  inscritti,  le  fanciulle  3797;  i  fanciulli 
delle  scuole  miste  inscritti  sono  1067,  le  fanciulle  1076.  Le 
assenze,  pei  motivi  già  indicati  anteriormente,  sono  così  de- 
plorande ,  anormali  e  sproporzionate  ,  che  ho  creduto  neces- 
sario di  numericamente  indicarle  nel  quadro  statistico  delle 
scuole,  che  fa  seguito  alla  fine  di  questa  monografia.  Rocchetta- 
Cenglo  e  Murialdo  sono  i  due  Comuni  più  deplorabili  per 
le  assenze  che  variano  dall' 82  all' 84  per  cento;  Biestro, 
Murialdo  Valle,  Martina  Olba  e  Vara  inferiore,  Tiglietto,  in 
cui  variano  dal  70  al  77  per  cento  ;  Millesimo  ,  Borda , 
Cengio  e  Cagna  dal  68  al  64  ;  Bormida,  Carretto,  Giusvalla, 
Millesimo  centro,  Oxiglia,  Pareto,  Piana-Crixia ,  Montagna, 
Sassello  Piampaludo ,  Sassello  Palo  ,  Spotorno  ,  Gameragna 
dal  50  al  58  ;  Pallare  ,  Olba ,  Cengio  ,  Bormida  ,  Brovida  , 
Martina,  Acqua  bianca,  Cosseria,  Dego  dai  40  ai  49  ;  Stella 
S.  Gio.  Batta  ,  Stella  S."*  Giustina  ,  Vezzi-Portio,  Cadibona , 
Sassello,  Martina,  Vara  superiore,  Noli  e  Noli-Voze  dai  20 
ai  29  ;  Cairo-Montenotte  19,  Carcare  13,  Quiliano  18,  Roc- 
cavignale  17,  Stella  S.  Martino  12,  Vado  14,  Varazze-Pero 
17  per  cento;  Albissola  Superiore  7  per  cento.  Celle  Ligure  7, 
Segno  1,72  per  cento,  Stella  S.  Bernardo  e  Varazze  9,  e  Casa- 
nova 7  per  cento.  Cogoleto,  Sanda  di  Celle  e  Sef:;no  sono  i 
Comuni  che  hanno  il  vanto  di  non  avere  assenze  nelle  scuole  ; 
Albissola  Superiore,  Celle  Ligure  e  Casanova  soltanto  il  sette 
per  cento.  La  spesa  complessiva  del  personale  per  le  scuole 
maschili  femminili  e  miste  è  di  lire  70,054,  quella  del   ma- 
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tciiale  di  L.  6,358.  I  docenti  d'  ambo  i  sessi  sono  tutti  re- 
golarmente approvati. 
7.0  ed  8.0  quesito.        Il  «rrande  vantafi^2^io    che   si  conseg'ue    dalla    diffusione  di 

Se  sia  utile  in-  •    i      •  x        •  ri  i      •       •  •      i  i  > 

irodurre   eie-    wna  speciale  istruzione    ira    le  popolazioni  agricole  ,*  nonché 

menti  tecnici  a-    l'opportunità  anzi  la  necessità  di  diffonderla  non  può  essere 
grari^giovevoli         i  i  i 

agli  agricoltori,  jn  alcun  modo  messa  in  dubbio;  e  chi  non  sarebbe  convinto 
che  solamente  dagli  insegnamenti  teorici  susseguiti  da  un 
corredo  di  numerosi  esperimenti  devesi  ripromettere  il  risor- 
gimento della  nazionale  agricoltura  ?  Colla  scienza  teorico- 
pratica  saviamente  instilLita  nella  mente  e  nel  cuore  dei  gio- 
vani agricoltori  gradatamente  si  distruggono  i  rancidi  pre- 
giudizi e  la  cocciutaggine  della  inamovibilità  degli  avi. 

Fin  dai  suoi  tempi  diceva  Plinio  che  1'  occhio  vigilante 
del  padrone  è  causa  principale  di  fertilità  pei  campi  e  di 
copiosissima  messe  ;  —  Majores  nostri  fertilissimum  in  agris 
oculum  domini  esse  dixerunt  —  onde  è  necessario  che  il  pa- 
drone possegga  almeno  i  rudimenti  che  la  scienza  agricola 
abbondantemente  fornisce  ai  suoi  diligenti  cultori  ,  perchè 
possa  con  occhio  intelligente  conoscere  i  rovinosi  errori  del 
vecchio  adagio  che  dice  :  «  nella  vecchia  esperienza  degli  avi 
è  assicurato  1'  avvenire  dei  figli  » .  Col  continuo  progredire 
della  scienza  agricola  la  teorico-pratica  esperienza  dei  nostri 
antichi  rimbambiva  per  lasciare  l' antico  prestigio  ed  il 
perduto  primato  alle  scoperte  ed  agli  studi  profondi  dei 
moderni. 

E  innegabile  che  il  difetto  d'istruzione  nel  contadino  che 
lavora,  altro  non  sia  che  la  conseguenza  del  difetto  d'istru- 
zione nel  proprietario  che  dirige  la  coltivazione  ;  perocché 
come  nello  esercizio  delle  altre  industrie  eziandio  nell'  agri- 
coltura ,  se  è  da  desiderarsi  che  sia  instruito  1'  operaio  ,  di- 
viene indispensabile  che  prima  lo  sia  colui  che  ne  trae  il 
maggior  profitto  ;  e  nello  stesso  modo  che  nella  produzione 
manifatturiera  andrebbe  incontro  ad  una  certa  rovina  1'  in- 
dustriale, che  ne  assumesse  la  direzione  senza  conoscere  teo- 
ricamente e  praticamente  l'efficacia  dei  mezzi  industriali,  pa- 
rimenti la  produzione  agricola  deperisce,  diventa  nulla  se  di" 
retta  da  proprietari  che  vogliono  trarre  profitto  dalla  terra» 
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non  conoscendo  la  scienza  agricola,  cioè  i  fenomeni  che  nella 
natura  e  per  essa  si  compiono. 

Il  proprietario,  che  ignora  i  primi  rudimenti  d'agricoltura, 
colla  sua  inerzia  e  cocciutaggine  che  in  lui  ingenerano  la 
tentennante  diffidenza,  perpetua  i  più  volgari  pregiudizi  tra 
i  suoi  coloni  ed  i  suoi  salariati  ,  i  quali  ,  veri  operai  della 
agricoltura  ,  non  diventeranno  mai  migliori  per  capacità  ed 
anche  per  moralità,  se  coloro,  pel  conto  dei  quali  lavorano, 
non  pensano  ad  educare  se  stessi  ed  a  trasformarsi  in  colti- 
vatori operosi  e  intelligenti. 

La  scienza  agricola  difficilmente  si  apprende  da  se,  qualora 
i  primi  rudimenti  che  le  aprono  il  campo  non  siansi  attinti 
da  una  buona  sorgente.  Sventuratamente  per  il  nostro  Cir- 
condario ed  anche  per  l' Italia  tutta,  mentre  ovunque  larga- 
mente si  diffonde  l' iytruzione  in  tutti  i  rami  scientifici  ;  la 
scienza  agricola,  che  più  d'ogni  altra  industria  può  rialzare 
l'Italia  dalla  miseria  alla  abbondanza  e  farle  occupare  un 
glorioso  posto  fra  le  più  doviziose  nazioni ,  non  solo  è 
derelitta,  ma  benanco  bandita  dalle  pubbliche  scuole. 

Il  Municipio  di  Savona  spende  annualmente  85^728  lire 
per  la  pubblica  istruzione  e  tutti  i  Comuni  del  Circondario 
L.  76,412,  e  fra  tante  scuole  non  avvene  una  in  cui  s'inse- 
gnino i  primi  rudimenti  dell'agricoltura  ;  epperciò  i  figli  del 
popolo  ed  i  figli  dei  possidenti  di  terre  restano  a  digiuno 
della  scienza  agricola  come  lo  furono  già  per  lo  addietro  i 
loro  avi. 

Onde  sopperire  a  sì  dannosa  deficienza  sarebbe  necessa- 
rio che  l'obbligo  dei  primi  rudimenti  della  scienza  agrono- 
mica facesse  parte  integrale  del  programma  per  le  scuole 
elementari,  e  che  tale  insegnarnento  fosse  pure  obbligatorio 
nelle  scuole  normali  e  magistrali  per  avere  all'  avvenire  dei 
maestri  capaci  di  dare  un  tale  insegnamento. 

Iselle  scuole  rurali  poi  dove  si  spezza  il  pane  della  nazio- 
nale coltura  a  quella. parte  del  giovine  popolo  dedicato  per 
posizione  e  nascita  alla  coltura  dei  campi  quanto  sarebbe 
maggiormente  lodevole  e  proficuo ,  se  gli  istitutori  ai  primi 
rudimenti  della  grammatica  fossero  obbligati  di  dare  contem- 
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poraneamente  ai  loro  pìccoli  allievi  i  primi  rudimenti  teorico- 
pratici  d'agricoltura! 

I  Municipi  rurali,  che  al  santo  scopo  dell'  istruzione,  con 
qualche  sacrificio  saviamente  somministrano  ai  docenti  quel 
necessario  corredo  di  buoni  libri,  dai  quali  i  solerti  istitu- 
tori, a  modo  di  racconti,  usano  estrarre  quelle  notizie  coro- 
grafiche ed  istoriche  ,  che  possono  far  risorgere  le  smarrite 
tradizioni  nazionali  ,  quanto  sarebbero  maggiormente  bene- 
meriti se,  con  piccola  spesa,  provvedessero  i  loro  istitutori  di 
tutti  quei  trattatelli  d'  agricoltura  ,  che  sì  trovano  a  modi- 
cissimi prezzi  appo  i  primi  tipografi  nazionali. 

Io  sono  persuasissimo  che  tutta  quella  preziosa  legione  di 
insegnanti,  che  con  tanta  lodevole  abnegazione  ed  attività 
si  è  consacrata  al  popolare  insegnamento  ,  qualora  fosse  da 
Municìpi  provvista  di  un  piccolo  giardino  e  di  tutti  quei  li- 
bri necessari  all'insegnamento  dell'  agricoltura  ,  apicoltura  e 
bachicoltura,  allettati  dalla  promessa  di  medaglie  d'argento, 
di  bronzo  e  di  diplomi  d'onore  fatta  dal  Comizio  agrario  di 
Savona,  corrisponderebbero  con  lodevole  alacrità  al  desiderato 
scopo;  ed  i  giovanetti  affidati  alla  loro  cura,  alternando  agli 
aridi  precetti  della  grammatica  la  dilettevole  scienza  agri- 
cola, il  curioso  diletto  della  coltura  delle  api,  dei  bachi,  fre- 
quenterebbero più  volentieri  le  scuole,  ed  attenderebbero  con 
maggior  solerzia  allo  studio. 

Con  un  piccolo  giardino  unito  alla  scuola  (cosa  di  poca 
spesa  in  un  paesello  rurale)  potrebbe  il  maestro  nei  giorni 
di  vacanza  e  nelle  ore  di  riposo  di  scuola  avere  un  pre- 
zioso luogo  di  ritrovo  per  riunirvi  gli  allievi  ,  e  in  pre- 
senza loro ,  al  contatto  immediato  dei  vari  vegetali ,  dare 
a  quei  giovani  agricoltori  dell'avvenire  lezioni  pratiche  d'a- 
gronomia. Procuratosi  a  spese  del  Municipio  qualche  alveare 
potrebbe  pure  il  maestro  insegnare  agli  alunni  V  ammira- 
bile coltura  delle  api  ,  che  colla  loro  operosità  accoppia- 
no al  diletto  ,  un  lucroso  profitto  all'  intelligente  colti- 
vatore. 

Potrebbe  pure  il  docente  procurarsi  qualche  copia  di 
conigli  della  migliore  specie,  e  dietro  la  scorta    dei    più  re- 
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centi  trattati  di  allevamento  di  quei  preziosissimi  animali 
iniziare  gli  allievi  alla  loro  savia  e  razionale  educazione  , 
onde  poter  col  tempo  liberare  la  Nazione  dall'  onerosis- 
sima importazione  delle  pelli  di  quei  prolifici  animali  ,  tan- 
to necessarie  alle  nostre  manifatture  di  cappelli  e  di  pel- 
licceria. 

Il  prodotto  del  suolo  e  di  queste  piccole  industriali  e  scien- 
tifiche occupazioni  lasciate  senza  controllo  di  sorta  per  in- 
tiero agli  institutori  potrebbe  colla  solerzia  ed  attività  dei 
docenti  sensibilmente  aumentare  i  loro  troppo  piccoli  sti- 
pendi ,  e  conseguentemente  spingerli  a  dedicarsi  con  mag- 
ofiore  alacrità  e  mig-liore  animo  all'inseo^namento  ao-ricolo  che 
dilettando  produce,  soddisfa  e  consola. 

L'alternativa  di  questo  genere  d' istruzione  ,  mentre  agli 
allievi  renderebbe  meno  noiosi  i  precetti  elementari  della 
grammatica,  gli  spingerebbe  insensibilmente  alla  coltura  delle 
piante,  alla  protezione  degli  animali  utili  e  proficui  e  per 
naturale  conseguenza  si  sentirebbero  eccitati  a  distruggere 
tutti  quelli  insetti,  che  devastano  e  rovinano  l'agricoltura. 

Nei  giorni  di  vacanza    se  gli  istitutori    si    mettessero  alla    Distruzione  de^^li 
testa  dei  loro  allievi  a  percorrere    le  campagne  per  distrug-      insetti  nocivi,  e 
gere  gli  insetti  nocivi  e  proteggere  gli  animali,  che  si  riutri-      gli  uccelli  in- 
sceno di  questi,  sono  persuaso  che  i  proprietari  ed  i  coloni, 
lungi  dallo  impedire  loro  il  passo  ,  ne  sarebbero    soddisfatti 
e  riconoscenti  ;  perchè   generalmente,    sotto    la   vigile  sorve- 
glianza del  maestro  ,  i  fanciulli    anco  più  disordinati  diven- 
jtano  disciplinati  e  benevoli. 

Se  poi  i  Sindaci,  al  principio  di  queste  salutari  escursioni, 
si  degnassero    di    avvertirne   i  loro    amministrati ,  allora  gli 
istitutori  e  gli  allievi  potrebbero  essere  sicuri  d'una  favore- 
vole accoglienza,  e  di  essere  da  tutti  considerati  quali  bene- 
I  fattori  e  protettori  delle  campagne,  ovunque  potessero  andare. 

La  protezione  e  conservazione  degli  uccelli  ed  animali  in- 
settivori ;  dopo  i  primi  rudimenti  delle  scuole  elementari  e 
delle  teorico-pratiche  nozioni  di  agronomia  ,  dovrebbe  essere 
la  principale  cura  di  questi  attivi  e  svelti  adolescenti  dei 
campi,  un  solo  uccello  insettivoro  distrugge  ogni  giorno  più 
centinaia  di  insetti. 


Riassunto  in  me- 
rito ali'  istru- 
zione rurale. 
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Le  sovra  espresse  cousiderazioni    sulla    istruzione  agricola 
riassumerò  in  questo  breve  periodo. 

Non  è  possibile  ripromettersi  una  sufficiente  istruzione  agro- 
nomica nelle  classi  agricole,  se  non  sarà  contemporaneamente 
provveduto  alla  diffusione  ,  fra  esse ,  della  istruzione  prima-- 
ria  elementare  ;  la  quale ,  anche  direttamente ,  potrà  ren- 
dere più  agevole  il  conseguimento  di  quello  scopo  modifi- 
candone i  programmi  d' insegnamento  per  fare  posto  alle 
nozioni  teorico-pratiche  di  agronomia  in  relazione  colle  col- 
tivazioni locali  ,  imponendo  1'  obbligo  ai  maestri  di  rendersi 
capaci,  entro  un  dato  termine,  a  somministrare  queste  no- 
zioni. L'  istruzione  ao^raria  neMi  asfricoltori  già  adulti  non 
])uò  essere  proficua,  se  non  si  estende  l'uso  delle  conferenze 
agrarie  periodiche,  se  non  si  istituiscono  scuole  nomadi  sotto 
la  dipendenza  e  direzione  dei  Comizi  Agrari,  se  non  si  pro- 
muove la  diffusione  di  pubblicazioni  ricche  di  ammaestra- 
menti e  modeste  nella  forma. 


PARTE  SECONDA 
Proprietà  Fondiaria. 


Divisioni  delle  proprietà  rurali. 


1.» Divisione  delle  II  nostro  Circondario  per  la  sua  variata  cosmografica  e 
li''rfspetto''aire'  climaterica  postura  va  diviso  in  due  zone  disparate,  la  Me- 
^°°^Ì^'?"|,  ^Y  ridionale  e  la  Settentrionale,  la  prima  esposta  a  mezzogiorno 
tivazione.  si  stende    dalla  riva  del  mare   al  vertice  Appennino  ,  la  se- 

conda a  tramontana  dei  versanti  Appennini  si  stende  nelle 
vallate  Bormida  quindi  sono  diverse  le  condizioni  generali 
della  coltivazione.  Da  pagina  21  a  pagina  26  sono  concisa- 
mente descritte  le  due  zone,  e  partitamente  indicate  le  con- 
dizioni di  coltura  nella  descrizione  di  ogni   singolo  Comune. 


I 


I 


—  155 


Se  fortunatamente  sono  scomparsi    nel  nostro  Circondano    2.°  La  grande,  la 
.   ,     .  p      ,.  ,,  n         •        1  T  •     s      »        piccola  eia  me- 

1  lati-iondi,  per  lare  posto   alle  piccole  e  medie  proprietà,  e       dia  proprietà  e 

per  altro  da  lamentarsi  nei  piccoli  Comuni  una  dannosa  sud-       ^mat?vo.^^^°^' 

divisione  di  terreni,   che  rende  impossibile  qualificare  l'entità 

dei  possessi  a  misura. 

Nei  Comuni  rurali  in  quanto  ai  terreni  coltivi  si  solita 
designare  quale  poderetto  una  proprietà  in  cui  possa  nutrirsi 
una  vacca ,  o  qualificare  quale  podere  se  vi  si  possano  nu- 
IP  trire  da  due  a  quattro  vacche  oltre  il  maiale  e  alcune  pe- 
core. Le  proprietà  di  più  masserie  sono  rare,  e  si  noverano 
soltanto  tre  o  quattro  vastissime  tenute. 

I  variati  sistema  di  coltura  e  di  far  valere    le  terre  nelle    3.o  laconvenienti 

cli6  ^i  vcrifiCci" 

diverse  regioni  del  Circondario  non  permettono  alcun  incon-       no  colla  grande 
veniente    notevole   tra  le  grandi  e  le  piccole  tenute  ,  perchè      propn^tà^^'^°  * 
alle  grandi    proprietà    non    si    collega    alcun    genere    di  col- 
tura, che  non  sia  più  o  meno  quello  della  piccola. 

Un'antico  statuto  della  Repubblica  di    Genova    accordava    4.°  A  quali  cause 
,  />         .      1  />  T  -1  .  1   1      •   •  si  ascrivala  di- 

ai  connnante  la  preferenza  di  comprare  il  terreno  del  vicino,       visione  attuale 

che  volesse  vendere,  pagandolo  al  prezzo  esibito  da  un  terzo.       i^  ella  proprietà. 

I  più  ricchi  e  potenti  acquistavano  preventivamente  piccoli 
spezzati  di  terra,  anche  insignificanti  ,  nella  speranza  di  a- 
vere  il  diritto  di  comprare  i  terreni  confinanti.  Questo  assai 
bizzarro  statuto  può  benissimo  essere  stato  una  causa  prin- 
cipale della  tanto  lamentevole  divisione  delle  proprietà,  che 
specialmente  si  deplora  nei  territori  già  soggetti  alla  Repub- 
blica Genovese  ;  la  trasmissione  poi  per  causa  d'eredità  ne 
è  la  principalissima.  Il  movimento  dei  capitali  accumulati 
dall'industria  e  dal  commercio,  anziché  dividere ,  ha  riuniti 
in  piccoli  poderi  vari  spezzati  di  terreni  appartenenti  a  di- 
versi proprietari. 

Le  permute  e  vendite  delle  proprietà   rurali,  salvo  nei  casi    5.0  g  6.0  Permute 
di  divisione  per  eredità,  sono  rare    nel    nostro    Circondario.       fondt^°''^ 

II  valore  dei  fondi  poi  è  aumentato  sensibilmente  da  un  ven- 
tennio, non  per  aumento  di  rendita  ma  specialmente  per  au- 
mento di  numerario;  ma  il  progressivo  aumento  delle  tasse , 
la  deficienza  dei  raccolti,  specialmente  in  questo  anormalis- 
simo anno   1870  in  cui  il  vino,    le    frutta,  i    cereali    furono 
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1.0  2.0  3.0  Beni 
Demaniali,  Co- 
munali e  d'  0- 
pere  Pie. 


4.0  5.0  Terre  De- 
maniali o  d'altri 
corpi  morali 
vendute. 


1.0  2.0  I  vari  gra- 
vami. 


quasi  totalmente  distrutti,  sono  causa  d'una  lamentevole  di- 
minuzione di  valore,  che  attrista  i  proprietari,  immiserisce  i 
contadini. 

II. 

Corpi  Morali. 

I  beni  Demaniali,  Comunali  e  delle  opere  pie  non  sonò 
certamente  quelli  che  meritano  una  menzione  onorevole,  per- 
chè troppo  facilmente  depredati;  se  tutti  questi  corpi  morali 
imitassero  il  Comune  di  Stella  ne  vivrebbero  un  miglior  prò. 
fitto.  La  Stella  ha  saviamente  venduti  i  beni  patrimoniali 
consistenti  in  terreni  ,  molti  boschi  e  pastorizie  ,  di  nessun 
reddito  al  Comune,  di  abuso  sterminato  a  tutti,  impiegando 
il  capitale  in  cartelle  del  debito  pubblico.  Gli  acquisitori 
facendoli  rispettare  li  hanno  ridotti  più  o  meno  a  coltura, 
a  castagneto  a  bosco,  e  praterie,  aumentandone  sensibilmente 
il  valore  e  il  reddito. 

Generalmente  le  terre  demaniali  e  d'altri  corpi  morali 
vendute  hanno,  per  i  miglioramenti  fattivi  dagli  acquisitori, 
aumentato  il  valore  e  accresciuto  il  reddito.  Una  proprietà 
in  Vado  già  d'un  ente  morale,  che  si  affittava  per  400  lire, 
acquistata  dallo  stesso  antico  fittavolo  ora  ha  un  reddito 
netto  di  circa  cinque  mila  lire. 

III. 

Oneri  della  proprietà. 

I  diversi  gravami ,  che  pesano  sulla  proprietà  già  più 
volte  lamentati,  se  variano  più.  o  meno  da  un  comune  all'altro, 
non  sono  peraltro  che  una  continua  eco  di  uguali  lamenti  ; 
onde  non  ripetere  la  stessa  e  noiosa  geremiade  delle  aliquote 
d'imposta  di  tutti  i  comuni  credo  che  basti  indicare  quella 
del  Comune  di  Stella,  che  ha  avuto  una  sensibile  diminuzione 
di  abitanti  nel  decennio  scorso  ,  perchè  ognuno  possa  for- 
marsene un  concetto. 

L'aliquota  d'imposta  pel  1879  a  Stella 
Erariale       L.  8476,06  aliquota    L.  0,6425078  per  L.  100  di  terreni. 
Provinciale  »    4647,10       id.  »    0,3522262  id. 

Comunali      »    2181,62       id.  »    0,1653725  id. 

Totale  L.  15304,78       id.         »     1,1601065  per  L.  100  di  terreni. 
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Generalmente  i  catasti  esistenti  sono  antichissimi  e  le  prò-   3.°    Se  esistono 

Oli  iì^l  I 

prictà  vi  sono  nominativamente  descritte  a  corpo  ;  e  i  con- 
fini vi  sono  spesse  volte  male  espressi  ed  inesatti  ;  causa 
questa  di  molti  dubbi  e  di  interminabili  litigi.  I  termini  di 
confine  ,  essendo  tanto  dimezzate  le  proprietà,  sono  ordina- 
riamente semplici  pietre  poco  incavate  e  pochissimo  spor- 
genti, quindi  facilmente  amovibili  e  conseguentemente,  o  per 
inavvertenza  o  per  turpe  cupidigia,  sono  una  troppo  abbon- 
dante sorgente  di  liti.  Una  legge  che  obbligasse  a  deter- 
minare le  terre  con  termini  più  apparenti  e  più  solidi  sa- 
rebbe non  solo  desiderabile  ma  opportunissima  ,  anzi  ne- 
cessaria. 

Il  rapporto    del    reddito    imponibile  ordinariamente  è  de-    40  Rapporto  del 

terminato  a  casaccio,  o  sulla  fiducia,  che  l'assente   delle  tasse      reddito   rurale 

'  ...  .  imponibile. 

presta  a  certuni  che  per  lo  più  ignari  del  vero  reddito  de- 
nunciano o  una  esorbitanza,  o,  raramente,  una  inezia;  o  si 
fidano  sul  valore  portato  a  Catasto. 

Tutti  gli  estimi  catastali  della  Liguria  furono  anticamente    50  Perequazioni 
valutati    in  Lire  Genovesi  ,  e  nell'  epoca  della  aggregazione      relative. 
al  Piemonte    la  lira  genovese    di    80    centesimi    fu  valutata 
come  la  Lira  Piemontese  ,  così  che  s'  ebbe  tutt'  a  un  tratto 
un  aumento  del  quarto. 

Il  Cav.  Pietro  Rocca  asserisce  che  fu  pure  causa  di  una 
sensibile  sperequazione  il  fatto  seguente  : 

«  Neil'  epoca  della  dominazione  Francese  occorreva  un 
»  censo ,  non  so  di  quante  migliaia  di  lire ,  per  essere  elet- 
»  tore  del  corpo  legislativo  a  Parigi.  Alcuni  cospicui  possidenti 
»  per  arrivarvi  alzarono  il  valore  dei  loro  fondi  facendoli  alli- 
»  brare  a  Catasto,  ma  cotesti  fondi  per  estinzione  delle  fami- 
»  glie,  o  per  subasta  caduti  in  proprietà  a  diversi,  ora  questi 
»  sono  obbligati  a  pagare  le  pene  dell'altrui  ambizione.  » 

Tanto  il  primo  che  il  secondo  fatto  possono  avvalorare 
gli  alti  lamenti  dei  Liguri  centra  la  ingiusta  sperequazione 
delle  imposte  che  gravitano  sopra  i  loro  fondi  con  un  peso 
relativamente  maggiore  di  quello  che  aggrava  le  altre  re- 
rioni  della  Nazione. 
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IV. 

Credito   Fondiario. 

1.0  Statistica  del        Sarebbe  si  ardua  e  lunghissima  impresa  rovistare   i  regi- 
rio.  stri  ipotecari  per    darne    un    compito    esatto  che  la    brevità 

impostami  e  la  ristrettezza  di  tempo  non  me  la  permettono, 
ciò  premesso  osserverò  che  la  media  dei  mutui  è  ordinaria- 
mente dai  sei  ai  nove  anni  ,  e  che  all'  estinzione  di  questi , 
se  il  mutuatario  non  sia  disposto  al  pagamento  ,  ordinaria- 
mente il  mutuante,  se  non  ha  bisogno  del  capitale ,  aspetta 
senza  imporre  maggiori  oneri. 

1.»  Se  il  proprie-  I  proprietari  di  terreni  agricoli  in  proporzione  del  valore» 
cilrcente  a  mu-  ^^^1  fondo  trovano  facilmente  a  mutuare  capitali  sia  per  il 
^uar^  capitali.  Qjiglioramento  della  proprietà,  che  per  altri  usi.  La  mancata 
costruzione  navale,  la  sfiducia  commerciale,  e  il  meraviglioso 
progressivo  aumento  della  rendita  Italiana  fanno  agglome- 
rare i  numerari  negli  scrigni  dei  capitalisti  ,  e  questi  sono 
generalmente  ben  lieti  di  potergli  ipotecare  sopra  una  cor- 
rispondente proprietà.  Gli  istituti  di  credito  poi  sono  poco 
o  nulla  conosciuti  nel  nostro  Circondario  onde  i  proprietari 
di  terreni  pattuiscono  i  mutui  direttamente  coi  possessori  di 
capitali;  il  saggio  degli  interessi  varia  dal  cinque  al  sei  pen 
cento  sempre  ben  inteso  con  buona  ipoteca. 

V. 

Ricavo  lordo  e  netto  dei  Poderi. 

1.0 2.0 3.0  Rendita  La  condizione  cosmografica  e  climaterica  del  terreno  ,  la 
sua  fertilità  correlativa  alle  giornate  di  zappatura  alla  quan- 
tità di  sementi;  l'erba,  il  fieno  che  può  produrre  ;  la  quan- 
tità e  qualità  delle  piante  come  olivi,  alberi  fruttiferi,  agru- 
mi, viti,  gelsi;  e  il  valzente  della  casa  colonica  o  padronale > 
formano  complessivamente  il  vero  criterio  per  l'estimo  d'una 
proprietà  tenendo  pure  calcolo  delle  tasse  che  vi  gravitano 
sopra. 

Il  proprietario  intelligente  che  a  tempo  sa  far  valere  di- 
rettamente i  suoi  terreni  ,  difficilmente  gli  abbandona  ricor- 
dandosi spesso  del  detto  di  Plinio  che  1'  occhio  del  pa- 
drone rende  feracissimo  il  campo. 
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Patto  Colonico. 

A  definire  quale  sarebbe  il  metodo  migliore,  i  rapporti  fra    4.0  5.o  7.0  8  5  Pat- 
proprietario  e  colono  in  Liguria  è  ardua  difficilissima  impresa.       *°  Colonico. 

La  topografica  climaterica  postura  yi  svariata  quanto  sono 
fra  loro  disparate  le  diverse  colture;  le  antiche  e  tenaci  tra- 
dizioni inveterate  neo^li  usi  e  nei  costumi  ing-enerano  una 
certa  quale  diffidenza  tra  proprietari  e  coloni  ,  che  difficil- 
mente può  aprirsi  un  varco  la  moderna  scienza  d'  economia 
agraria  e  progredire  quella  sospirata  concordia  ,  che  può 
adeguatamente  associare  il  capitale  alla  mano  d'opera. 

Due  sono  i  principali  sistemi  che  generalmente  regolano 
il  patto  colonico  sotto  l'incubo  di  si  poco  consolanti  condi- 
zioni. L'assoluta  locazione  della  terra  ola  colonia.  Il  primo    Locazione  del  po- 

(Irre. 

mediante  capitolazione  ,  verbale  o  scritta  concede  all'  affit- 
tuario per  tre  ,  cinque  ,  ed  anche  nove  anni  tutti  indista- 
mente  i  prodotti  che  si  ricaveranno  dalla  terra  in  quel  de- 
terminato tempo  mediante  una  somma  in  denaro,  senz'altra 
garanzia  da  parte  dell'affittaiuolo  che  la  sua  buona  volontà 
al  lavoro,  la  più  o  meno  conosciuta  sua  moralità. 

Il  secondo,   cioè  la  colonia  lascia  al  colono,    mediante  una    Podere  a  colonia. 
somma  pattuita  da  darsi  in  denaro  o  in  natura,  le  frutta  e 
tutto  ciò  che  proviene  dalle  annuali  seminagioni  ,  mentre  il 
prodotto  dell'olio  e  del  vino  resta  al     proprietario  per  i  due 
terzi,  e  anche  per  i  tre  quarti. 

Se  questi  due  sistemi  a  seconda  delle  località  e  dei  di- 
versi generi  di  coltura  subiscono  qualche  modificazione  , 
la  sostanza  però  non  ne  è  alterata. 

Nella  riviera  di  ponente  dove  si  trovano    proprietà  esclu-    ^^   proprietà 

sivamente  compiantate  di  olivi,  i   proprietari  ,  salvo  qualche      esclusivamente 
^  'ir  '1  compiantate  di 

eccezione,  non  le  danno  né  a  fitto,  né  a    mezzadria  ,    ma  le      olivi. 
coltivano  per  loro  conto. 

Le  proprietà  poi  a  coltura  mista,  in  cui  l'olivo  è  parzial-    Le   proprietà    a 
mente  coltivato  ,  sono  date  a  colonia  e  1'  olivo    per    la    sua      ^^  ^"''^  mista, 
incerta  irregolarissima  produzione  n-m  è  generalmente    com- 
preso nei  patti,  e  non  è    diviso    il    prodotto    clic    a  ragione 
delle  spese  di  lavoro  e  di  raccolto. 
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Inconvenienti  del        Grli  inconvenienti  del  metodo  a  colonia,  quale  è  praticato 
Umìa.^   ^  ^°'   ^^  Liguria,  sono    molto    gravi    e  tutti    pesano  a  danno  del 
valore  dei  terreni  ;  poiché  il  contadino,  che  non  ha  che  per 
tre  o  nòve  anni  al  più  l'usufrutto  della  terra  che  coltiva,  e 
teme  sempre  una    disdetta    alla    fine  del  tempo  pattuito  ,  si 
studia  di  forzare  la  produzione  di  quei  generi  dai    quali  ne 
ricava  mapgiore  ed  immediata  mercede;  la  vite  e  l'olivo,  che 
per  due  terzi  o  tre  quarti  producono  pel  proprietario  ,  sono 
trascurati,  e  fatalmente  in  conseguenza  di  tali  patti  immiseri- 
scono. L'olivo  non  è  vangato ,  le  viti  sono  soffocate  da  una 
quantità  di  piante  fruttifere  e  dal   grano    che    vi    seminano 
sino  sul  ceppo  a  detrimento  non  solo  del  prodotto  vino,  ma 
della  vegetazione  stessa  della  j^ianta. 
Il  sistema  dell'af-        H  sistema  dell'  affitto,  se  questo  non  è  a  lunga  data  ,  lia 
inconvenienti!^'    '"^^^che  lui  più  o  meno  i  suoi  inconvenienti;  e  tanto  nel  primo 
che  nel  secondo  sistema  il  proprietario  deve  per    tutta  cau- 
zione fare  unicamente    capitale    sull'  onestà  ed  operosità  del 
colono  o  dell'affittuario,  né  il  misero  stato  dell'uno  e  dell'al- 
tro può  dare  ai  proprietari  una  garanzia  maggiore  ! 
I  vari  sistemi  di        Abbiamo  a  Nizza  mare  tre    distinti  sistemi  :  1'  affitto    che 
fronto  '"    ^^^"    ^^^^  differenzia  da  quello  della    Liguria  ,  e    che  d*  ordinario 
non  si  estende  che  alle  terre    irrigabili  in  pianura  ;  la  mez- 
zadria che  si  differenzia    dalla    colonia    in    ciò  ,  che    tutti  i 
prodotti  degli  alberi  e  del  suolo  sono  divisi  per  metà  fra  il 
proprietario  ed  il  mezzadro,  concorrendo  l'uno  e  l'altro  per] 
ugual  porzione  alle  spese  di  concimi  ,  carri ,  bestie  da  soma 
e  da  latte.  Gli  utensili  per  altro  per  la  lavorazione  dei  campii 
sono  tutti  intieramente  a  carico  del  mezzadro  ,  e  le  imposte 
sono  solamente    sopportate  dal  proprietario ,  che  nei    cattivi 
raccolti  soccorre  il  mezzadro  con  denaro  o  derrate,    le  quali 
col  buon  raccolto  ordinariamente    coli'  olio  vengono  rimbor- 
sati. Questo  sistema  non  permette  mai  al  mezzadro  di  soffrire 
la  miseria  e  lo  anima  a  rispettare  con  una  buona  coltura  le 
viti  ,  gli  olivi  a  maggior  profitto  suo    e    del  capitale    fondo. 
Il  terzo  sistema  è  quello   del  proprietario    che    fa  coltiva- 
re le  sue    terre  a  spese    proprie  ;    salaria    con    retribuzione 
mensile  uno  o  più    garzoni    marito  e  moglie  con   70  od  80- 
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lire  al  mese  oltre  1'  alloggio  e  la  legna  necessaria  pel  foco- 
lare. Con  questo  sistema  il  proprietario  è  il  vero  padrone 
delle  sue  terre  ,  che  fa  progredire  tanto  più  quanto  sono 
maggiori  le  conoscenze  agricole  che  possiede  ;  ed  i  nuovi 
sistemi  di  coltura  non  possono  cosi  essere  contrastati  dalla 
cocciuta  tenacità  d'un  contadino  ,  che  non  sa  allontanarsi 
dalla  vecchia  pratica  degli  avi. 

Con  un  tale  sistema  abbiamo  potuto  In  venti  anni  di  gra- 
duati miglioramenti  nel  suolo  ,  e  di  razionale  progressiva 
coltura  triplicare  il  valore  del  capitale  fondo,  e  quadru- 
plicare il  reddito  di  una  proprietà  del  mio  casato  tenuta 
prima  a  mezzadria  e  con  onesti  ed  eccellenti  mezzadri  ,  e 
uno  dei  garzoni  che  prima  era  mezzadro  sulla  proprietà  be- 
nediva  il  giorno  che  da  mezzadro  era  diventato  garzone. 
A  Pietra  Lio-ure  refirrej^io  ed  intellig-entissimo  ag^ronomo  Cav. 
Cristoforo  Accame  ce  ne  offre  un  plausibile  meraviglioso  e- 
sempio  degno  d'avere  molti  imitatori  per  il  maggiore  pro- 
gresso deiraf^ricoltiira. 

Quest'ultimo  sistema  però  non  può  essere  praticato  che 
dai  propietari  che  conoscono  bene  1'  agronomia,  e  che,  non 
vincolati  da  impiego  o  dal  commercio,  possono  intieramente 
dedicarsi  alla  coltura  dei  campi. 

VII 

Miglioramenti  suscettibili  di  facile  ed  immediata  ap'plicazione, 

A  migliorare  la  condizione    del  proprietario  e    dei  coloni    yjp    «^ij^iiora- 

urpre  in  primo  luogro  di  alleviare  e  me^rlio  ripartire  le   tasse      menti  suscetti- 

°  ^  "=•  .  .     ,  bill  e  facili, 

che  pesano  tropo  gravose  sopra  le  proprietà  agricole;  gene- 
ralizzare l'istruzione  d'agronomia  ;  organizzare  una  efficace 
sorveglianza  sui  ladri  campestri  e  forestali;  promuovere  la  ri- 
storazione delle  strade  pubbliche  vicinali ,  onde  agevolare  il 
trasporto  rotabile  delle  derrate;  ordinare  una  giustizia  pronta 
pei  piccoli  litigi,  elevando  la  competenza  di  giurisdizione  dei 
Conciliatori  a  lire  50.  Se  l'istruzione  ag-ricola  non  frutterà 
che  dopo  vari  anni,  il  resto  però  avrà  un'effetto  immediato. 

11 
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PARTE  TERZA 
-A.gricoltura  ed  Economia  Rurale. 

I  l 

Terreno  e  Clima. 

1.0  2.0  3.0  Terre-  Le  condizioni  fisiche  del  Circondario,  e  partitaniente  di 
no  e  clima,  ogni  comune^  i  confini  geografici,  la  configurazione  del  ter- 
ritorio, la  distribuzione  dei  vari  corsi  d'acqua;  le  condizioni 
meteorologiclie  nelle  varie  stagioni,  come  grandine,  venti  ecc. 
e  la  loro  influenza  sull'  as^ricoltura  ecc.  sono  state  laro^a- 
niente  descritte  da  pag.  5  a    pag  26. 

II 

/  Fattori  delia  produzione  agraria. 

1.0  2,0  3.0  4.0  Ifat-        La  fisionomia  generale   dell'  agricoltura  nei  vari    territori 

tori  della  produ-     i-j*         •  -ii         •  l  ^A•^i.i 

zione  a"-raria.  dei  diversi  comuni  e  la  loro  importanza  relativa  e  stata  par- 
ti tamente  descritta  nella  esposizione  fatta  delle  due  zone  del 
Circondario,  nonché  in  quella  dei  singoli  Comuni.  Ricorderò 
pertanto  che  il  terreno  è  nella  zona  Meridionale  totalmente  col- 
tivato a  braccia  d'uomo,  e  che  soltanto  nella  zona  settentrionale 
in  pianura  si  lavora  in  diversi  luoghi  la  terra  coi  buoi  al-  ■ 
l'aratro,  e  che  non  si  conoscono  le  macchine  vangatrici.  La 
natura  del  suolo  e  la  troppa  divisione  delle  proprietà  in  pic- 
coli fondi  non  permette  la  vangatura  coll'aratro,  ne  tampoco 
il  lusso  delle  macchine  vangatrici. 

Ho  già  bastantemente  deplorata  la  mancanza  di  cogni- 
zioni scientifico-agricole,  perchè  mi  dispensi  di  ripetermi  co- 
me Geremia  per  lamentare  una  tale  desolante  condizione.  Al 
benemerito  Comizio  Agrario  di  Savona  siamo  debitori  d'un 
lento  sì  ma  progressivo  sviluppo  agricolo  in  conseguenza 
delle  annuali  conferenze  ag-ronomiche  dettate  già  dal  cav. 
Roda,  cav.  Ottavi,  cav.  Capponi  ,  cav.  Cristoforo  Accame, 
personaggi  illustri  per  scienza  teorico-pratica  d'  orticoltura  , 
olivi-coltura,  viti-coltura  e  d'  enologia.  Alla  nostra  Società 
Economica    poi    promotrice  dell'  industria,  del    commercio  e 
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agricoltura  può  il  Circondario  essere  largo  d' encomii  e  di 
riconoscenza  per  le  antiche  mostre  industriali  ed  agricole  pro- 
mosse, particolarmente  per  la  mostra  puramente  agricola  del 
1878  così  ben  riuscita,  malgrado  la  brevità  di  tempo  a  pre- 
pararla, e  le  pioggie  spaventose  che  innondarono  la  maggior 
parte  dei  terreni  in  pianura,  mentre  la  grandine  intristiva 
quelli  in  collina. 

Ili 

Credito    Agrario. 

1."  Il  nostro  Circondario  non  possiede    alcuna    istituzione    l.o  2.o  Credito  a- 
di  credito  agrario,  né  Monti    frumentarii,  ne  Banche  d'anti- 
cipazioni su  taluni  prodotti  agricoli;    abbiamo  per    altro  al- 
cuni asrenti  di  società  di  assicurazioni  contro  irli    incendii  e 
la  gragnuola  ma  pochissimi  sono  gli  assicurati. 

2."  Non  si  usano  nel  Circondario  istituzioni  di  società  per 
l'allevamento  del  bestiame,  né  tampoco  abbiamo  esempi  di 
associazione  di  piccoli  capitali  e  di  soci  d'opera  per  la  col- 
tivazione delle  terre,  ad  eccezione  però  dell'allevamento  dei 
bachi  da  seta,  ma  In  piccole  proporzioni. 

IV 

Descrizioni   delle  colture. 

Le  piante  arboree  che  popolano  le  nostre  foreste  sono  i.o  2.^  Piante  ar- 
Btate  già  partitamcnte  descritte  da  pag.  41  a  pag.  54  ;  le  °'^^' 
piante  forestali  da  propagarsi  sono  il  Tordalyptus  Austra- 
lensis  (pag.  54);  il  Ceratonia  Siliqua  -  Carubio  (pag.  48)  ; 
il  Quercus  suber  -  Sughero  (pag.  45).  Ho  largamente  indi- 
cato quali  ceipsure  o  quali  lodi  vengano  fatte  dal  ceto  agri-, 
colo  alla  nuova  legge  forestale  ,  dando  al  governo  oppor- 
tuni avvisi  in  merito,  si  veda  da  pag.   55  a  pag.   59. 

Le  piante  erbacee  ,  leguminose  ed  altre  alimentari  come  3.0  4.0  5.0  o.o  7.0 
pomidoro  ,  cavoli  ecc.  le  loro  condizioni,  la  loro  importanza,  erbacee  legu- 
ed  esportazione  sono  state  descritte  a  pag.  36,  62,   96.  minose.  ecc. 


il 
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V 

Malattie  delle  piante. 


i 


Malattie  delle        Non  ho    fatto    clie    semplicemente    indicare  la  crittogama 
piante.  ^q\\^  yjte,  perchè  ora    il    contadino  è    sufficientemente    con- 

vinto dei  salutari  effetti  del  zolfo,  e  lo  adopera  con  bastante 
attività  di    modo  che  ordinariamente  la    crittogama  è  vinta. 
Fortunatamente  la  filoxera  non  è  finora  comparsa   nella  Li-^ 
guria  ,    pertanto  a  pag.     67    ho  dato  il    grido  d'allarme  ai 
proprietari  ed  al  Governo  onde  prevenire  l'infezione.  Da  pag. 
63  a  pag.  67  ho  diffusamente  descritta  l'infezione  della  cosi  ; 
detta  manna    antica  ,    o  meglio  nero  marino.  Da  pag.   74  a  i 
pag.  76  ho  fatto  una  particolareggiata  descrizione  della  mo- 
sca olea,  e  del  baco  oleario  che  ogni  anno  distrugge  la  mag. 
gior  parte  delle  olive. 

Oltre  la  mosca  olea,  che  depone  le  uova  del  baco  oleario 
nelle  olive,  esiste  un'altro  insetto  pure  dannosissimo  agli 
olivi,  che  depone  le  uova  nella  corteccia  dei  ramoscelli;  que* 
sto  insetto  alato  e  munito  d'  un  punteruolo  buca  1'  epider- 
mide, penetra  fino  al  parenchima  dei  ramoscelli  e  vi  depone 
un'uovo,  che  si  sviluppa  in  un  baco  biancastro  untuoso  ,  il 
quale  si  nutrisce  del  parenchima  e  del  sugo  ascendente.  Il  sugo 
discendente  si  ferma  intorno  alla  parte  bucata  formando 
tante  esostosi  o  sconci  tumoretti  nelle  cui  screpolature  le  a- 
fidi  delle  formiche  vanno  a  deporvi  le  loro  uova,  con  danno 
grandissimo  della  vegetazione;  una  generale  amputazione  dì 
quei  tumoretti  è  il  solo  e  pronto  rimedio. 

Le  castagne  pure  hanno  il  loro  particolare  insetto  che 
arreca  gravissimo  danno;  il  noto  zannetto  piccolo  baco  bianco, 
che  si  nutrisce  della  polpa  delle  castagne  e  fattosi  crisalide 
ne  esce  farfalletta  alata.  Quando  le  castagne  si  spiccano  dai 
loro  ricci  ,  il  zannetto  prevenendo  la  triste  sua  fine  buca  la 
corteccia,  e  uscito  fuori  immediatamente  si  intana  sotto  terra, 
dove  fattosi  crisalide  aspetta  inerte  fino  al  futuro  raccolto. 
La  maggior  parte  però  sono  portati  colle  castagne  nel  sec- 
catoio, dove  tormentati  dal  fumo  e  dal  calore  bucano  la 
corteccia  e  si  lasciano  cadere  sulla  terra  (generalmente  i  seccatoi 
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non  sono  lastricati)  e  mediante  il  biforcato  suo  punteruolo 
si  scavano  un  buco  nel  quale  si  intanano  per  restarvi  tran- 
quilli ed  inerti  fino  alla  primavera  e  risorgerne  alate  farfal- 
lette;  queste  dopo  l'accoppiamento  assalgono  i  teneri  ricci  e 
pungendogli,  come  la  mosca  olea  punge  le  olive,  vi  depon- 
gono le  loro  uova.  Si  distruggano  ogni  giorno  i  zannetti  ca- 
duti dal  seccatoio,  e  terminato  il  raccolto  si  scavi  il  suolo  e 

i  con  acqua  bollente  se  ne  faccia  un  eccidio,  che    questo  ò  il 

I  mioflior  metodo  di  distruzione. 

A  proposito  di  tutti  questi  rovinosi  insetti  ho    dimostrato 
la  necessità    degli  uccelli    che  provvida  natura  ha  dato  al- 

<  l'uomo  quali  suoi  potentissimi  ausiliari,   e  conseguentemente 
quanto  sia  dannosa  la  caccia  che  se  ne  fa.  (vedi  pag.   75). 

VI 

Industrie  speciali  derivanti  dalle  piante. 

I  vini  fabbricati  nella  Liguria  sono  generalmente  aci-  1,0  vìhq. 
detti,  indigesti  e  fuori  marca  commerciale;  da  pag.  68  a  pag. 
73  ne  ho  sufficientemente  fatto  menzione  ;  ora  pertanto  non 
mi  resta  che  di  raccomandare  al  Comizio  Agrario,  al  Go- 
verno la  pronta  pubblicazione  delle  dotte  conferenze  dell'e- 
gregio cav.  Cristoforo  Accame  sulla  viticoltura  e  vinicoltura, 
e  che  quel  prezioso  opuscolo  venga  a  spese  dello  stato  di- 
stribuito gratis  a  tutti  i  viticoltori;  si  persuada  pure  il  go- 
verno che  una  tale  spesa  sarebbe  largamente  compensata 
con  un  progressivo  miglioramento  della  viticoltura  e  vini- 
coltura,  sì  saviamente  suggerite  dal  nostro  cav.  Accame  pa- 
dre della  viticoltura  e  vinicoltura  Ligure. 

L'olio  d'oliva  è  preparato  coi  metodi  ordinari;  avendo  os-  2.0  Olio, 
servato  in  varie  proprietà,  che  la  macina  era  messa  in  mo- 
to da  otto  robusti  coloni  ,  propongo  nel  progetto  di  case 
rurali  una  pila  economica,  che  viene  messa  in  moto  da  due 
ragazzi  di  quattordici  anni.  Nel  nostro  Circondario  non  si 
preparano  olii  di  noce,  di  colza,  di  sesamo  ecc.  e  le  sanze 
nono  ordinariamente  lavate  dagli  stessi  proprietari  dei  frantoi, 
ma  mancano  di  tutti  quei  mezzi  di  perfezionamenti  moderni, 


-^   166   — 

3.0  Macerazione        La  macerazione  della  canape  è  fatta    coli'  antico    metodo 
ella  canape.      ^  ^  ^^^^^  -j^q^    ^^  deploro    le  tristi    conseguenze  descrivendo 

il  comune  di  Cosseria. 
4.0  5.0  6.0  7.0  8.0  Nel  nostro  Circondario  non  è  conosciuta  la  coltura  del 
riso.  I  frutti  secchi  sono  preparati  coi  metodi  ordinari  e  sono 
appena  sufficienti  al  consumo  locale;  le  mandorle  secche  ten- 
dono facilmente  a  scomparire,  perchè  la  fabbrica  del  sig.  Sil- 
vestre-AUemand  ne  candisce  una  quantità  enorme,  in  questo 
momento  (20  maggio  1880)  vi  sono  145  donne  occupate  a 
preparare  le  mandorle  e  le  noci  per  la  bollitura. 

Non  abbiamo  nel  Circondario  fabbriche  per  la  distillazione 
degli  alcool  quindi  1'  imposta  su  tale  fabbricazione  è  poco 
conosciuta;  ma  per  altro  è  fortemente  lamentata  quella  sulla 
birra  e  le  acque  gazose  più  per  le  fiscalità  vessatorie  che 
per  r  entità  della  medesima. 

Il  vero  bergamotto  non  è  coltivato  che  come  pianta  eso- 
tica in  qualche  giardino  a  fiori;  quindi  non  si  conosce  l'estra- 
zione e  la  preparazione  delle  sua  essenza  ;  parimenti  si  può 
asserire  del  succo  e  dell'  essenza  degli  altri  agrumi.  I  fiori 
tutti  poi  degli  agrumi  sono  totalmente  abbandonati  al  suolo, 
quindi  non  abbiamo  nel  nostro  Circondario  alcuna  distilleria 
di  fior  d'arancio,  come  di  qualsiasi  altra  essenza. 
10  *>  Industrie  fo-  -^^  scorze  concianti  sono  diligentemente  staccate  dalle  bran- 
^^^'^^^''  che  e    i  ramoscelli  tagliati    sia  per  legna    da  ardere  sia  per 

sostegno  delle  viti ,  esistono  vari  molini  per  ridurle  in  pol- 
vere. La  scorza  di  sughero  è  sconosciuta  nel  Circondario,  ad 
eccezione  di  Spotorno  che  possiede  alcune  centinaia  di  Quer- 
cus  Suber,  descritti  a  pagina  45.  11  carbone  vegetale  è  uno 
dei  principali  redditi  forestali. 

VII 

Animali  e  loro  prodotti. 

1  nRo-,,0,,0/.  ;no        La  razza  vaccina  e  bovina  predominante  è  la  Piemontese 

1.0  Kazza  vaci  ina  i- 

e  bovina  pre-   ^y  j^  Svizzera,  eie  vacche  sono  ordinariamente  in  proporzione 
dominante.  ......  . 

della  possibilità  di  nutrirle;  un  poderetto,  come  ho  già  detto, 

dove  vive  una  famiglia  colonica  e  può    dare  un    reddito    di 

quattro  a  cinquecento  franchi  al  proprietario,  è  suscettibile  di 
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nutrire  una  vacca.  Sul  territorio  del  Comune  di  Savona  si 
calcolano  281  agricoltori  possidenti  di  terreni  e  3740  non 
possidenti  ,  cioè  mezzadri,  fittaiuoli  o  braccianti  agricoli  ;  a 
fronte  di  questa  massa  di  agricoltori  non  si  hanno  che  un 
toro  13  buoi,  538  vacche,  922  vitelli,  602  majali  ,  2577 
pecore,  capre,  agnelletti  e  capretti;  mentre  i  buoi  consumati 
sono  1708,  i  suini  30G,  montoni,  pecore,  agnelletti  e  capretti 
3642.  Questo  sovrabbondante  numero  d'  animali  consumati 
e  sproporzionato  agli  animali  esistenti  è  tutto  importato  dal 
Piemonte,  perchè  il  nostro  territorio  non  può  nutrire  di  più. 
Non  abbiamo  prati  artificiali,  fatta  eccezione  di  qualche  pic- 
colo tratto  inconsiderabile ,  perchè  manca  il  concime  neces- 
sario. La  razza  vaccina  e  ovina  poi  è  tutta  da  latte,  sia  per 
alimento  della  famiglia  ,  sia  per  fiire  piccole  formaggette  da 
consumarsi  fresche  perchè  non  si  conservano.  In  mancanza 
di  muli  e  di  cavalli  sono  le  vacche  e  i  buoi  che  tirano  i 
veicoli  ,  in  generale  non  si  adopera  1'  aratro. 

Una  deplorabile  sterilità  esiste  da  varii  anni  nelle  vacche, 
i  cattivi  ed  esausti  tori  da  monta  devono  esserne  la  causa 
principale.  Il  Comizio  Agrario  di  Savona  con  un  annuo 
sussidio  del  Governo  pagava  quattro  stazioni  da  monta.  Il 
Governo  avendo  tolto  incautamente  il  sussidio  ,  le  stazioni 
da  monta  furono  di  necessità  abbandonate  dal  Comizio  per 
mancanza  di  fondi,  cnde  ora  funzionano  senza  sorveglianza 
tori  che  lasciano  tutto  a  desiderare. 

Le  bovine  sono  allevate  esclusivamente  in  stalle  più  o 
meno  tollerabili  e  raramente  buone  ;  il  fieno  si  ripone  ordi- 
nariamente nei  sotto-tetti  o  in  baracche  coperte  di  paglia  , 
alcuni  usano  di  fare  pagliai  all'aperto. 

La  razza  equina  (cavalli,  somari,  muli)  non  è  riprodotta  nò    o.o  3.0  Raz/.a  e- 
allevata  nel  nostro  Circondario  e  ciò  mi  dispensa  di  parlariie.      JaSa°^'"'^  ^ 

La  razza  ovina  e  caprina  e  bensì  allevata,  ma  su  piccola 
Beala,  e  non  si  vedono  noi  Circondario  di  Savona  quei  ric- 
chi e  numerosi  armenti  dei  pastori  di  Briga  e  Tenda,  che  nel- 
l'inverno discendono  dalle  Alpi  e  si  avvanzano  fino  nel  cen- 
tro della  Provenza  ,  e  nella  provincia  di  Porto  Maurizio  a 
pascolare  le  centinaia  di    migliaia    di  pecore  ;  le  capre  però 
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sono  sempre  in  piccolissimo  numero.  Pei  nostri  già  troppo 
depauperati  Appennini  sarebbe  opera  molto  proficua  ,  se  lo 
scarso  numero  di  capre  ancora  esistenti  si  annullasse  affatto, 
onde  assicurare  un  plausibile  e  progressivo  rimboschimento 
dei  denudati  versanti.  Il  latte  e  il  concime  è  il  principale 
scopo  dell'allevameato  della  razza  ovina,  la  rozza  lana  che 
se  ne  ricava  è  di  poco  conto. 
4  0  Razr.a  suina.  La  razza  suina  nel  nostro  Circondario  è  finora  restata 
stazionaria  nell'  antica  specie  e  nei  vecchi  sistemi.  Non  si 
conosce  l' ibridismo  che  può  proficuamente  ingenerare  1'  in- 
troduzione di  nuove  razze  ;  né  per  opera  del  Governo  ,  né 
per  impulso  del  Comizio  Agrario  o  di  privati  si  è  fin'ora 
fatto  prova  d'un  qualsiasi  miglioramento.  I  suini  si  allevano' 
esclusivamente  dalle  famiglie  numerose  ed  agiate  nei  comuni" 
rurali;  ma  nel  territorio  di  Savona  sono  allevati  dai  conta- 
dini^ in  numero  di  600  in  media,  e  tanto  pei  primi  che  pei 
secondi  sempre  correlativamente  alla  abbondanza  o  alla 
scarsità  dei  raccolti,  e  specialmente  secondo  che  abbondano 
le  patate,  le  mele  o  le  castagne.  |l 

5.0  Pollami  e  Co-        I  pollami  benché  nel  nostro  Circondario    non    siano  alle-' 
nigli.  , 

vati  su  larga  scala  come  in  Piemonte    non  pertanto    il  loro 

prodotto  è  degno  di  onorevole  menzione.  Savona  come  centro 
d'  importazione  dei  diversi  prodotti  agricoli  e  congeneri  di 
tutti  i  comuni  del  Circondario  ce  ne  offre  un  soddisfacente 
specchio.  Nel  1877  furono  importati  a  Savona  63,940  capi 
di  galline,  capponi  e  tacchini  e  se  ne  consumarono  57,936;  nel 
1878  ne  furono  importati  53,490  e  consumati  49,936;  tutti 
questi  pollami  sono  per  la  maggior  parte  allevati  nel  Cir- 
condario, e  a  seconda  della  maggiore  o  minore  abbondanza 
dei  raccolti  ne  è  maggiore  o  minore  il  prodotto  ;  il  pessimo 
raccolto  del  1878  é  sensibilmente  indicato  dalla  minore  produ- 
zione dei  pollami  e  dal  suo  minor  consumo. 

1  conigli  generalmente  sono  poco  valutati  nel  nostro  Cir- 
condario ,  dove  peraltro  per  la  sua  favorevolissima  clima- 
terica postura  potrebbero  avervi  una  felicissima  riuscita.  Que- 
sto piccolo  prolifero  animale  oltre  di  fornire  una  carne  sa- 
nissima ed  a  buon  meicato,  è  preziosissimo    per  la  sua  pel- 
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licceria  tanto  ricercata  dai  fabbricanti  di  cappelli  ed  altri 
congeneri,  che  quindici  anni  fa  V  Italia  ne  era  tributaria  alla 
importazione  estera  per  un  valore  di  circa  quaranta  milioni. 
Il  Piemonte  e  la  Lombardia  sono  stati  i  primi  a  farne  l'al- 
levamento su  larga  scala,  e  il  progressivo  sviluppo  è  note- 
volissimo poiché  oltre  i  macelli  per  la  vendita  della  carne  vi 
sono  concierie  per  le  pelli,  e  coi  peli  o  lana  dei  conigli  si 
fabbricano  anche  mariuoli,  calzette  ,  cravatte  ecc.  di  bellis- 
simo aspetto  e  molto  igieniche.  In  pochi  anni  ancora  di  un 
ontinuo  progressivo  allevamento  dei  conigli  proporzionale  a 
questi  ultimi  decorsi,  l' Italia,  oltre  di  liberarsi  dal  costoso 
tributo  d'importazione,  potrà  crearsi  un  nuovo  cespite  d'espor- 
tazione di  tali  pellami. 

Penetrato  della  grande  importanza  dell'  allevamento  dei 
conigli  esponevo  alla  Mostra  agricola  di  Savona  (1878)  una 
conigliera  razionale  di  mia  invenzione  ,  la  quale  venne  pre- 
miata con  medaglia  d'argento  e  il  Cittadino  nei  numeri  183 
e  184  del  1878  ne  dava  la  seguente  esattissima  descrizione 
ed  il  proprio  apprezzamento  : 

«  L'  abbate  Alberto  Cougnet ,  che  da  oltre  sette  anni  è  conigliera  razio- 
»  ospite  savonese  e  che  reputiamo  contentissimo  della  buona  °  Cougnet. 
»  accoglienza  che  da  tutti  riceve  senza  distinzione  di  opinioni 
»  0  di  partito,  convinto  come  potrebbe  l'Italia  avere  un  nuovo 
»  cespite  di  ricchezza  nella  coniglicoltura,  presentava  un  di- 
»  secano  di  Conio-liera  Razionale  Cellulare  di  sua  invenzione, 
»  del  quale  ne  esponeva  pure  i  due  settimi  eseguiti  in  na- 
»  turale  grandezza  nel  vasto  cortile  della  Mostra.  Per  questo 
>  suo  nuovo  sistema  il  giuri  gli  accordava  la  medaglia  di 
'  argento. 

»  Se  giusta  e  meritata  onorificenza  fu  dal  giurì  per  i  premi 
»  impartita  ad  un  espositore,  certamente  fu  quella  accordata 
»  all'  intellif^ente  e  solerte  Abbate  Cou^-net. 

»  Col  suo  nuovo  sistema  es^li  allontana  le  malattie  che 
»  ordinariamente  sono  ingenerate  ai  conigli  dall'umidità  e  dalle 
»  esalazioni  mefitiche  dei  letami  ;  impedisce  loro  d' imbrat- 
'  tarsi  e  con  singolare  facilità  mantiene  la  purezza  delle 
»  razze. 
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Solaio  igienico 
della  coniglie- 
ra. 


La  greppia  e  sua 
utilità. 


Il  valore  delle 
pelli  sta  nella 
purezza  delle 
razze. 


Connessione  della 
conigliera. 


Condotto  movibi- 
le  per  la  comu- 
nicazione a  vo- 
lontà. 


»  Onde  impedire  che  i  conigli  si  ammalino  e  spesse  volte 
muoiano  per  l'umidità  e  le  dannose  esalazioni  del  letame, 
questi  quando  escono  dalle  loro  tane  sono  costretti  a  spa- 
ziare sopra  un  solaio  di  legnetti  larghi  cinque  centimetri 
leggermente  arcati  al  dissopra  e  rivestiti  di  zingo  ;  tali 
legnetti  sono  posti  alla  distanza  di  otto  millimetri  1'  uno 
dall'altro;  cosicché  da  quei  piccoli  vani  passano  le  orine  e 
gli  escrementi,  che  sono  raccolti  in  un  sotto  solaio  a  pia- 
no inclinato  rivestito  pure  di  zinco.  Da  questo  sotto-solaio 
l'orina  sgocciola  in  piccole  grondaie,  che  affluiscono  in  un 
recipiente;  lo  sterco  ne  è  facilmente  spazzato  attesoché  il 
solaio  inclinato  scorre  sopra  due  incastri  a  guisa  delle  ta- 
volette mobili  delle  gabbie  degli  uccelli  ,  per  cui  si  net- 
tano colla  più  grande  facilità. 

»  Ogni  cellula  o  gabbia  ha  pure  la  sua  greppia  elevata 
dieci  centimetri  dal  solaio  nella  quale  s'immette  l'erba  o  il 
fieno  onde  impedirne  lo  spreco  ;  giacché  il  coniglio  diffi- 
cilmente lo  mangia  quando  vi  sia  passato  sopra.  E  evi- 
dentissimo che  con  questo  ingegnoso  sistema  il  coniglio  si 
conserva  sempre  polito  e  nulla  spreca  di  quanto  gli  viene 
somministrato. 

»  Nella  pellicceria  dei  conigli  sta  il  più  lucroso  prodotto; 
affinché  le  pelli  di  questi  non  vengano  deprezzate  è  ne- 
cessario mantenere  la  purezza  delle  razze,  perché,  se  si  im- 
bastardiscono ,  i  loro  prodotti  in  pellicceria  riescono  di 
molto  minor  valore.  Colla  conigliera  razionale  Cougnet 
s'ottiene  questo  vantaggio  con  una  singolare    semplicità. 

»  La  conigliera  Cougnet  si  compone  di  sette  gabbie 
uguali  fissate  l' una  all'  altra  per  mezzo  di  uncinetti  ; 
nella  gabbia  di  mezzo  sta  il  maschio  ,  nelle  gabbie,  poste 
tre  d'una  parte  e  tre  dall'altra  di  questa,  vi  stanno  le  fem- 
mine. Il  coniglicoltore  pone  un  maschio  di  razza  pura 
nella  gabbia  di  mezzo  e  sei  femmine  della  medesima  razza 
nelle  sei  gabbie  laterali,  e  mette  in  comunicazione  il  ma- 
schio colle  femmine  per  mezzo  di  un  condotto  movibile,  che 
dallo  sportello  a  scanalatura  della  gabbia  del  maschio  passa 
lungo  le  gabbie  delle  femmine.  Quando  una  femmina  deve 
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essere  fecondata  si  alza  lo  sportello  della  gabbia  del  ma- 
schio e  quello  della  gabbia  della  femmina,  e  allora  questi 
si  trovano  in  libera  comunicazione  senza  altri  incombenti. 
Trascorse  veutiquatt'rore  ed  anche  al  bisogno  quarantotto, 
appena  il  maschio  sia  rientrato  nella  sua  cellula,  si  chiu- 
dono gli  sportelli  e  il  condotto  si  posa  dall'altra  parte  per  la 
stessa  faccenda.  Con  questo  semplicissimo  metodo  non  fa 
d'  uopo  trasportare  i  maschi  e  le  femmine  da  una  parte  al- 
l'altra, e  si  evita  il  pericolo  dell'ibridismo  che  tanto  danno 
arreca  e  deprezzamento  delle  pelli. 

»  A  queste  sette  gabbie  se  ne  sovrappongono    altre    sette   Sovrapposizione 
uguali,  e  vi   si  distribuiscono  i  conigli  come  in  quelle  sotto-       ^  ^"^ 
stanti.  Quando  si  voglia,  per  economia  di  spazio,  a  questa 
seconda  fila  se  ne  potrebbe    sovrapporre   una   terza  di  un 
egual  numero  ;   ma  allora  pel  servizio    di  questa  terza  sa- 
rebbe d'uopo  adoperare  uno  sgabello  di  due  gradini  almeno. 
»  La  prima  fila  di  gabbie  è  posta  sopra  un  zoccolo  fatto    Sottostante  zoc- 
in  ardesie,  vuoto  nell'interno  e  separato  longitudinalmente;      coomaresie. 
in  questo  sono  praticati  vari  sportelli  dalle  due  parti  late- 
rali e  in  fondo,  e  lo  stesso  serve  di  tana  per  i  conigli  da 
smercio,   i  quali  spaziano  tutto  in  giro  alle  gabbie  nel  sotto 
suolo.  Questo  sotto  suolo  o  pian  terreno  è  diviso  in  tre  scom-    Scompartimento 
partimenti,  l'uno  in  fondo  alla  fila  delle  gabbie  ove  vengono      o^pian*{erreBo^ 
riposti  i  conigli  appena  svezzati  sino  a  che  abbiano  tre  mesi 
d'età;  epoca  in  cui  si  devono  separare  i  maschi  dalle  fem- 
mine. Operata  una  tale  separazione,  i  maschi  si  mettono  nello 
scompartimento  terreno  longitudinale   a    destra  ,  e  le  fem- 
mine neir  opposto  a  sinistra.  Questa    separazione    è  neces- 
saria ,    perchè    i    conigli    cosi    docili    ed   inoffensivi    cogli 
uomini,  sono  poi  terribili  ed  anche  feroci  fra  di  loro  allor- 
ché si  trovano    mischiati    in  più    maschi    e    più    femmine 
assieme.  Dall'  insieme  di  questa  descrizione  appare  quanto 
sia  ingegnosa  la  conigliera  Cougnet  e  come  a  giusto  titolo 
r  abbia  chiamata  razionale;  in  tal  modo  i  prodottori  maschi 
e  femmine  sono  al  dissopra,  i  j^rodotti  cioè  i  conigli  da  smer- 
cio sono  al  dissotto,  e  separati  i  sessi  per  maggior  cautela. 
»  Tutti  questi  particolari,  che  possono  facilmente  sfuggire 
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»  all'occhiò  di  un  non  troppo  abile  esaminatore  ci  furono  gen- 
»  tilmente  spiegati  sul  luogo  dallo  stesso  Rev.  Cougnet,  che 
»  da  noi  interpellato  in  proposito  soddisfece  alle  nostra  pre- 
»  ghiera  con  quella  cortesia  che   gli  è   abituale  per    natura. 

»  L'abbate  Cougnet,  oltre  a  questa  sua  conigliera,  esponeva 
»  pure  un  suo  progetto  di  casa  rurale  per  i  piccoli  tenimenti 
»  della  Liguria,  con  annessa  conigliera  razionale  più  o  meno 
»  del  genere  di  quella  sovradescritta.  Questo  suo  progetto 
»  già  da  lui  presentato  al  VI  Congresso  dei  Comizi  Liguri, 
»  tenutosi  V  anno  scorso  a  Sarzana  ,  venne  dai  Congressisti 
>  approvato  con  plauso  unanime,  e  giudicato  degno  d'essere 
»  proposto  come  tipo  ai  proprietari  rurali;  e  se  ne  decretava 
»  la  stampa  unitamente  agli  atti  del  Congresso. 

»  Esponeva  pure  un  ordegno  dì  sua  invenzione  per  facili- 
»  tare  la  cerna  delle  olive  buone  dalle  cattive.  Questo  orde- 
»  gno  quanto  semplice  altrettanto  utile  fu  approvato  nel 
»  V.  Congresso  tenutosi  in  Albenga,  e  fu  per  cura  del  mede- 
»  simo  fatto  litografare  ed  annesso  colla  relazione  esplicativa 
»  agli  atti  dello  stesso. 

»  Esponeva  finalmente  una  stufa  ingegnosissima  colla  quale 
»  si  immette  negli  ambienti  aria  secca  e  calda  nei  giorni 
»  umidi,  specialmente  utile  per  le  bigattiere,  e  le  fabbriche 
»  di  canditi  e  di  seta,  onde  facilitarvi  l'essicazione. 

»  Noi  ci  ralleo^riamo  sinceramente  col  Rev.  Coug-net,  tanto 
»  modesto  quanto  operoso  ed  intelligente ,  sperando  verrà 
»  continuare  ad  esercitare  il  suo  fecondo  ingegno  a  prò  delle 
»  industrie  nazionali ,  di  cui  si  è  mostrato  e  si  mostra  tanto 
»  amante  e  cultore.  » 
6.°  Insetti  utili  ^  bachi  da  seta  sono  generalmente  coltivati  nel  modo  tra- 

dizionale, e  si  preferiscono  le  razze  nostrali  o  quelle  che  ven- 
gono dalla  vicina  Provenza,  non  vi  sono  bigattiere  ad  hoc , 
ma  si  educano  nell'interno  delle  case  rurali  troppo  ristrette 
e  malamente  arieggiate.  Generalmente  i  gelsi  formano  una 
parte  secondarissima  della  produzione  agricola. 
7.0  Le  api,  ■^'  apicoltura  fonte  di    ricchezza   nazionale    in  varii   paesi 

d'Europa,  è  talmente  negletta  nel  nostro  Circondario  da  non 
meritare  una  speciale  menzione,  (vedi  pag.   95). 
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Mercati  o  fiere  nel  vero  senso  della  espressione  non  si  usano  8.0  Mercati  ó  Aere 
nel  Circondario ,  ad  eccezione  di  qualche  simulacro  di  fiere 
fatte  in  varie  epoche  dell'anno  in  occasione  del  S.  Patrono  ; 
per  altro  sarebbe  un'opera  molto  proficua  che  se  ne  stabilis- 
sero alcuni  in  Savona,  (;ve  da  tutto  il  Circondario  affluiscono 
gli  abitanti  dei  diversi  Comuni.  Ho  tentato  nell'epoca  della 
Mostra  agricola  del  1878  di  fare  ammettere  al  concorso  i 
bovini,  equini,  ed  ovini  nella  speranza  di  iniziare  per  l'av- 
venire mercati  in  merito  ,  ma  la  mia  intenzione  non  fu  se- 
condata. 

Vili 

Industrie  derivanti  dagli  animali. 

L' importanza  dei  pochi  e  cattivi  formaggi  che  si  fanno  i.o  2.0  3."  Casei-» 
nel  Circondario  e  del  pochissimo  burro  è  cosi  minima  da  ^uoì.  ^°^'  ^ 
non  meritare  quasi  d'  essere  menzionata  ;  non  esistono  lat- 
terie sociali  né  particolari,  quindi  sono  sconosciuti  gli  appa- 
recchi per  l'esercizio  di  tale  industria.  Le  poche  formaggette 
e  il  poco  burro  sono  ,  piuttosto  che  un  prodotto  proficuo  ^ 
una  piccola  industria  delle  donne.  Peraltro  il  latte  è  di  ec- 
cellente qualitcì  e  l'erudito  Prevosto  di  Bergeggi  ne  ha  data 
splendida  prova.  Nell'ultima  Mostra  agraria  di  Genova  i  soli 
formaggi  del  rev.  Roberto  Lorenzo  per  la  loro  buona  qualità 
vennero  premiati  con  medaglia. 

La  tosatura  delle  pecore  si  fa  ordinariamente  nel  mese  di 
settembre,  e  danno  in  media  un  chil.™'^  di  ruvida  lana  ciascuna. 

Le  concierie  di  Savona  e  Varazze  comprano  e  conciano 
le  pelli  del  Circondario  oltre  quelle  che  ricevono  dall'estero  ; 
tale  industria  è  pertanto  sufficientemente  bene  intesa,  ed  ap- 
prezzato il  suo  prodotto. 

IX 

Igiene  del  bestiame. 

Savona  possiede  due  veterinari  ;    ma   nei  Comuni    non  ve    ]  ^  uuì^q  l<^iens 

ne  sono;  almeno    oarni  mandamento    ne  avesse    uno  in  con-      dei  bestiame  cfc. 
,    ,,  '  .  °       .  1     .   T        „  Malattia  del  ba- 

dotta  ed  un  ispettore  circondariale,  allora  si  potrebbe  ovviare      co  da  seta. 
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a  tanti  malanni  del  bestiame.  L'  anno  scorso  una  vacca  af- 
fetta di  carbonchio  fu  macellata  a  Savona  e  il  misero  ma- 
cellaio ne  moriva  sei  giorni  dopo  ;  un'  altra  vacca  affetta 
pure  di  carbonchio  due  anni  fa  venne  macellata  nel  territorio 
della  Stella  ,  e  varie  famiglie  che  se  ne  nutrirono  furono 
gravemente  ammalate.  Questo  solo  credo  che  sia  sufficiente 
a  provare  la  necessità  di  una  maggiore  sorveglianza  e  il 
sentito  bisogno  di  veterinari  condotti  ,  uno  almeno  ,  in  ogni 
mandamento  del  Circondario  ;  dei  due  veterinari  di  Savona 
uno  potrebbe  essere  ispettore. 

Nei  bachi  da  seta  la  solita  atrofia  e  flacidezza  si  rinnova 
più  o  meno  dannosa  ogni  anno,  e  siccome  l'allevamento  del 
baco  è  sempre  fatto  coi  vecchi  sistemi  ,  e  non  si  usano 
tutte  quelle  precauzioni  di  preventiva  disinfezione,  sarà  dif- 
fìcile che  si  vedano  scomparire  quei  tanto  lamentati  malanni. 

X 

Sistemi  di  coltivazione  e  rotazione. 


1.»  Coitura  gran-        ^-"^  Coltura  complessivamente  è  nel  nostro  Circondario  in- 
de 0  piccola  &.   Censiva  ed  estensiva  a  seconda  della  maggiore  o  minore  esten-    \ 
sione  dei  fondi  ;  i  prati  che  sono  sconosciuti  nella  zona  me-    I 
ridionale  inferiore^  sono  per  altro  di  qualche  profitto  nei  Co-    ■ 
muni  più  alti    e  in  varie  località   della  zona  settentrionale  ; 
le  piante  da  foraggio  sono  sempre    quelle    che  da  tempi  an- 
tichi vi  ha  fatto  germogliare    madre  natura ,  e  non  si  prati- 
cano generalmente  prati  artificiali  ;  anziché  notare  un   qual- 
che risveglio  è  piuttosto    deplorevole   la    noncurante    sonno- 
lenza agricola. 

La  coltura  del  tabacco,  che  già  fece  bella  prova  nell'epoca 
della  dominazione  Franceae,  sono  intimamente  persuaso  che 
non  darebbe  men  buoni  risultati  sotto  1'  attuale  regime  na- 
zionale. L'Italia,  che  per  la  sua  cosmografica  postura  parte- 
cipa delle  variate  isotimie  climateriche  delle  diverse  regioni 
cosmiche,  potrebbe  produrre  tutte  le  migliori  qualità  di  ta- 
bacchi di  cui  ora  è  tributaria    alla  estera  importazione  ;  ma 
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il  tentativo  di  questo  prodotto  nazionale  avrà  sempre  dei 
potenti  oppositori  negli  agenti  esperti  ,  che  ne  vanno  a  fare 
annualmente  acquisto  all'  estero.  11  Governo  consulti  all'uopo 
persone  intelligenti  e  meno  interessate  a  viaggiare  a  spese 
dell'  erario  e  si  convincerà  della  salutare  convenienza  di  pro- 
muovere la  coltura  del  tabacco  nelle  diverse  regioni  del  Regno. 

La  lavorazione  della  terra  essendo,  salvo    qualche    piccola   2°  3.°  4.o  Que- 
eccezione ,  tutta  fatta  a  mano  non  si  conosce  quale  sia  più  o 
meno  la  quantità  di  bestiame  richiesta  per  unità  di  superficie 
in  un  fondo  normalmente  lavorato. 

3.°  Egli  è  innegabile  che  l'abitazione  colonica  posta  a  prossi- 
mità o  meglio  ancora  nel  centro  del  fondo  coltivato,  sia  d'una 
salutare  influenza  sul  sistema  di  coltivazione.  Risparmio  di 
tragitto,  pronto  soccorso  in  qualunque  evento  ,  facile  e  con- 
tinua vigilanza  contro  i  troppo  numerosi  ladri  campestri  ; 
ecco  le  tre  principali  ragioni,  che  avvalorano  la  convenienza 
della  prossimità  della  abitazione  rurale. 

Dalla  qualità  del  terreno  e  specialità  di  coltura  emerge  il 
maggiore  o  minore  numero  di  contadini  che  vivono  del  pro- 
dotto di  una  data  unità  superficiale  di  terra. 

La  terra  oltre  ad  essere  la  sor^^ente  della  ricchezza  dei 
popoli  è  un  recipiente  di  lavoro  di  illimitata  capacità  ;  però 
la  sua  intensità  prodottiva  si  misura  dalla  intensità  di  col- 
tivazione. 

Quindi  se  cento  ettari  di  terra  allo  stato  pastorizio  pri- 
mordiale non  bastano  per  alimentare  una  famiglia,  lo  è  più 
che  sufficiente  un  ettaro  di  orto,  di  frutteto,  di  vigna,  e  poche 
are  in  coltivazione  di  primizie.  Ad  avvalorare  l'asserto  val- 
gano i  seguenti  raffronti  ao^ricoli  :  La  vicina  del  Chateau  La-  Chateau  Lafitte 
^         1.    nS  .       •  1  .  ^  Bordò. 

fitte  di  82  ettari    si    trova  sopra  un  terreno    la  cui  potenza 

produttiva  all'ordinaria  coltivazione  del  nostro  tipo  colonico 
sarebbe  ragguagliata  al  ricavo  di  Lire  150  per  ettaro  e  al 
valore  capitale  (57o)  di  L.  3000:  però  mediante  la  intro- 
dottavi coltura  specializzata  della  vigna,  in  ordine  all'attitu- 
dine del  terreno,  alla  intelligenza  ed  al  capitale  largamente 
disponibile  del  proprietario  ,  questo  terreno  si  è  elevato  ad 
un  valore  capitale  di  L.  48,770  per  ettaro,  e  l'intiero  podere 
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del  Chateau  Lafitte  di  82  ettari  fa  pagato  l'ingente  somma 
di  4  milioni  dai  fratelli  Rotschild,  i  quali  fecero  un  ottimo 
affare,  poiché  vi  ricavano  il  20  7o  ^'^  benefizio. 

Giova  qui  considerare  che  per  arrivare  a  tanto  ,  in  sola 
mano  d'  opera  il  podere  assorbe  un  valore  di  1200  a  1500 
lire  per  ettaro,  corrispondente  largamente  alla  sussistenza  di 
una  famiglia  colonica  ;  ma  se  la  spesa  di  sola  mano  d'opera 
è  di  15  centesimi  il  metro  quadrato  ,  il  reddito  lordo  è  di 
L.  4,85,  cioè  molto  più  che  il  valore  medio  capitale  dei  nostri 
terreni  a  coltivazione  normale. 

La  coltura  delle  fragole  in  primizia  presso  Parigi  rende 
L.  30,000  per  ettaro  al  lordo,  ed  è  appunto  il  lordo  che  fa 
vivere  il  lavoratore. 

Le  ortaglie  di  Chioggia  rendono  L.  5000  ,  gli  agrumeti 
di  Salerno  L.  4000 ,  le  vigne  della  Champagne  3000  ,  le 
praterie  di  Lodi  600,  i  campi  Bolognesi  con  canape  e  grano 
400,  le  campagne  di  Adria  300.  Questi  diversi  raffronti  di 
intensità  di  coltura  corrispondenti  a  sproporzionati  prodotti 
sono  d'  una  prova  evidente  ,  che  le  famiglie  coloniche  ,  non 
dalla  vastità  di  superficie  ma  dalla  migliore  coltura  di  mag- 
gior prodotto,  traggono  alimento  e  vita.  Nel  nostro  Circon- 
dario variando  la  postura  cosmografica  e  climaterica  nelle 
due  opposte  zone  ,  variando  le  colture  ,  variano  pure  i  pro- 
dotti e  conseguentemente  varia  il  numero  delle  famiglie  per 
unità  di  superficie  coltivata.  Nei  terreni  ertivi  irrigui  in 
pianura  della  zona  meridionale  si  può  calcolare  una  famiglia 
per  ogni  ettaro  ;  nei  terreni  in  collina  a  coltura  mista  una 
famiglia  ogni  quattro  ettari  ;  nei  terreni  dei  Comuni  a  coltura 
mista  una  famiglia  ogni  cinque  ettari,  e  nei  terreni  in  buona 
pastorizia  una  famiglia  ogni  trenta  e  più  ettari. 

Questi  apprezzamenti  non  sono  certo  in  relazione  colla 
inedia  generale;  poiché  il  medio  ricavo  lordo  per  ettaro  è  in 
Inghilterra  di  L.  213,  nel  Regno  Unito  di  120,  in  Francia 
di  94,32  in  Italia  78,33  ,  quindi  in  Inghilterra  un'abitante 
prende  un'ettaro  di  terreno  coltivo,  in  Francia  2*^2,  in  Italia 
3  ettari. 

Il  profondo  economista  Landrianì  osserva,  forse  con  troppa 
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severità  ,  che  tutto  in  Italia  ha  contribuito  a  procurare 
la  deplorabile  decadenza  dell'  agricoltura  e  1'  accentramento 
della  popolazione,  nulla  per  la  ristorazione  agraria  e  il  de- 
centramento della  popolazione.  Capitale,  talento,  lavoro,  dalla 
fondazione  di  Roma  in  poi  seguono  la  via  della  città.  Nel- 
l'evo antico  la  guerra  e  le  conquiste,  nell'evo  medio  le  in- 
dustrie, la  navigazione  e  il  commercio,  oggi  il  lusso  ,  i  pia- 
ceri, la  politica  tutto  ha  cospirato  a  determinare  l' indole  e 
il  genio  degli  Italiani  delle  classi  educate  avverso  all'  agri- 
coltura ,  e  dai  sinonimi  ai  simboli  onorifici,  alle  livree  della 
commedia  sociale,  nessuno  risponde  al  concetto  che  un  po- 
polo deve  avere  delle  cause  della  sua  sussistenza  e  pro- 
sperità. 

In  Italia  di  cui  la  ricchezza  principale  si  ripete  dalla 
terra  non  vi  sono  agricoltori  nel  vero  significato  della  pa- 
rola; i  coltivatori  della  terra  non  sono  agricoltori  e  i  pa- 
droni son«  dotti  in  tutto  anzi  che  in  agricoltura  ,  conse- 
guenza fatale  del  depauperamento  del  suolo  che  potrebbe  e 
dovrebbe  essere  per  la  sua  naturale  feracità  uno  dei  più  pro- 
duttivi d'  Europa. 

XI 

Irrigazione. 

Fatta  eccezione  di  Varazze  e  Noli  dove  le  acque  irriga-  ispirazione 
torie  sono  anzi  che  no  bene  diligentate,  generalmente  o  sono 
abbandonate  o  tenute  in  poco  conto.  Se  queste  fossero  tec- 
nicamente incanalate,  oltre  di  dare  moto  a  un  numero  qua- 
druplo di  macchine  idrauliche  ,  potrebbero  essere  utilizzate 
alla  irrigazione  di  preziosissime  terre.  Nella  descrizione  delle 
vallate,  dei  torrenti  e  dei  comuni  ho  indicati  i  principali  ca- 
nali e  fontanili  degni  di  menzione  e  le  opere  proficue  da 
farvi.  Si  veda  pag.  7  T.  di  Noli  ,  pag.  8  T.  Corato  ,  pag. 
10  sorgente  di  Cimavalle  ,  pag.  12  T.  Grivezzo  e  pianura 
d'Albissola,  pag.  IG  sorgente  Bormida  Millesimo  ,  pag.  23 
vallata  di  Mioglia  ;  pag.  24  primo  allinea,  pag.  26  primo 
allinea,  pag.  33  acque  minerali  di  Castelletto  d'Olba,  pag.  13 
fontana  del  Papa,  che  ha  un  tale  nome  da  che  il  Papa  In- 

12 
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nocenzo  IV  il  5  ottobre  1244  diretto  a,  Lione  passandovi 
accanto  in  lettiga  ne  bevette.  Si  veda  pure  pag.  14  acque 
del  Teiro,  Rivo  Prialunga  ,  pag.  Ili  primo  allinea  ,  pag. 
115  Quiliano,  pag.  128  Varazze. 

Il  sistema  dei  pozzi  artesiani  non  è  conosciuto  nel  Cir- 
condario, e  ordinariamente  i  pozzi  sono  da  3  a  20  metri  di 
profondità;  peraltro  il  sotto  suolo  è  ricco  di  vene  d'acqua  , 
che  per  deficienza  d'  ingegneri  idrografi  e  di  buoni  acquarii 
scorrono  improficue  nei  loro  naturali  canaletti  sotterranei. 
Da  pochi  anni  in  alcuni  orti  si  sono  stabilite  le  noria  in 
ferro  per  la  estrazione  delle  acque  dei  pozzi  abbondanti  per 
irrigare,  ma  sarebbe  desiderabile  di  vederle  moltiplicare.  Ab- 
biamo a  Nizza  dei  pozzi  in  collina  con  trentacinque  metri 
di  profondità,  dai  quali  un'  asinelio  per  mezzo  delia  noria 
estrae  acqua  sufìiciente  per  irrigare  gli  ortaggi  di  un'ettaro 
di  terra. 

Per  gli  agrumi  non  si  usa  ordinariamente  alci^n  metodo 
speciale,  perchè  sotto  di  questi  si  piantano  promiscuamente 
legumi  ed  ortaggi,  la  cui  irrigazione  serve  anche  per  loro. 

XII 

Opere  idrauliche  di  scolo  e  bonifiche  di  terreni 
paludosi  e   acquitrinosi. 

Terreni  paludosi  Nel  nostro  Circondario  non  abbiamo  che  la  pianura  di 
e  acquitrinosi,  Ysiào  (antico  terreno  guadoso  di  Sabazia)  che  off'ra  terreni 
acquitrinosi.  Questi  prima  erano  paludosi  e  a  forza  di  sca- 
varvi fossi  traversali,  che  immettono  in  un  fossato  longitu- 
dinale che  versa  le  acque  in  mare,  ora  sono  coltivi  e  ferti- 
lissimi; ma  nella  estiva  stagione  sono  febbricitanti.  In  que- 
sta pianura  sarebbe  necessario  di  praticarvi  il  drenaggio  o 
fognatura  tubulare;  ma  difficilmente  si  potranno  indurre  quei 
proprietari  a  una  tale  spesa.  Persuaso  di  questa  difficoltà 
(a  pag.  128)  ho  consigliato  jnantagioni  di  Eucalyptus  lungo 
i  rigagnoli  ,  onde  con  piccola  spesa  buonificare  1'  aria  di 
quelle  ubertosissime  terre. 
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XIII 

Concimi. 

Generalmente  non  è  dai  contadini  conosciuto  1'  uso  dei  concimi. 
concimi  artificiali  ;  lo  stallatico,  le  spazzature  delle  strade  , 
e  nei  paesi  di  montagna  quello  delle  fogne  casalinghe  scoperte 
sono  i  concimi  che  si  adoperano.  Il  concime  umano  va  quasi 
totalmente  perduto  a  Savona  con  danno  grandissimo  dell'a- 
gricoltura e  della  pubblica  igiene.  Contasi  il  prodotto  del- 
l'animale specialmente  per  la  concimazione ,  ordinariamente 
la  paglia  è  venduta  dai  contadini  e  si  servono  per  lettiera 
delle  foglie  di  castagni  e  d'altri  alberi  ,  questo  concime  poi 
sarebbe  molto  più  giovevole  se  fosse  manipolato  col  mate- 
riale delle  latrine  della  città,  ma  questo  con  grave  danno 
della  salute  pubblica  a  Savona  scorre  improficuamente  in 
mare.  Non  si  adoprano  alla  concimazione  le  ossa  triturate,  ma 
con  grande  profitto  si  usano  i  residui  delle  fabbriche  di 
colla  fatta  coi  ritagli  delle  pelli. 

XIV 

Istrumenti  e  macchine  Agrarie. 

Le  vanghe,  le    zappe  ,    i  bidenti  sono  gli  istrumenti  che    istromentiemac- 
generalmente  si  adoperano  alla  vangatura  e   seminatura  ;  le      ^        agrarie. 
sole  macchine  fin'ora  adoperate  sono  le  trebbiatrici  e  le  ven- 
tilatricì  ,  che  all'epoca  del  raccolto  sono  affittate  da  quei  po- 
chi contadini  che  ne  possedono. 

XV 

Conservazione  dei  prodotti  agrari. 

Conseguentemente    alla    grande  divisione    della  proprietà    Conservazio- 
ne dei 
agrari. 


sono  cosi  limitati  i  prodotti  agricoli,  che  generalmente  sono       °®  '^^^  Drodotti 


appena  sufficienti  al  locale  consumo,  quindi  bastano  le  po- 
vere case  rurali  a  conservargli  alla  meglio  o  nei  sotto  tetti 
o  anche  in  cucina.  Il  vino  ordinariamente  è  conservalo  nelle 
stalle  0  in  qualche  male  appropriata  cantinetta  nel  pian  ter- 
reno ove  per  lo  più  nella  estiva  stagione  s'intorbida  o  ina- 
cidisce. 
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I  pochi  proprietavi  che  possedono  discrete  cantine  e  reci- 
pienti proporzionati  al  prodotto,  pel  cattivo  sistema  di  fab- 
bricazione e  le  vendemmie  anticipate  ,  difficilmente  possono 
conservare  il  vino. 

PARTE  QUARTA 


I. 

Ab  it  azi  on  i. 

1.0  2o  3.0  Abita-        Le  abitazioni  coloniche  del  nostro  Circondario  sia  dei  la- 
'^'°°'*  voratori  che  vivono  in  città  o  in  villag'gi,  sia  dei  coloni  che 

vivono  in  campagna  lasciano  molto  a  desiderare  tanto  per 
la  loro  divisione  e  distribuzione  interna,  quanto  per  l'igiene 
e  la  loro  postura.  Sono  per  la  maggior  parte  troppo  ristrette 
e  poco  arieggiate  ,  e  generalmente  la  parte  terrena  cioè  la 
cucina  e  la  stalla  comunicano  per  mezzo  di  una  scala  e- 
sterna  colla  parte  superiore  ove  sono  le  stanze  da  letto  ;  la 
postura  grafica  della  casa  è  raramente  ben  trovata.  Ordina- 
riamente il  pianterreno  è  umido,  perchè  le  case  sono  quasi 
tutte  costrutte  sopra  terreni  in  pendio  e  queste  restano  da 
uno  o  più  lati  addossate  al  terrapieno.  Per  mancanza  di 
sabbia  una  gran  parte  sono  sostrutte  con  argilla  e  alcune 
ricoperte  d'un  tetto  in  paglia,  onde  malgrado  siano  intona- 
cate esteriormente  in  calcina_,  nei  tempi  piovosi  l'argilla  as- 
sorbe l'umidità  e  la  trasmette  nell'interno. 

I  solai  per  lo  più  sono  di    assi    male    connessi    dalle   cui 
fessure  l'esalazione  della  sottostante  stalla  penetra  nelle  stan- 
ze da  letto  ,  questa  comunicazione   è  tanto    più    mefitica  in- 
quanto che  per  difetto  di  cessi  per  lo  più  usano   un  piccolo 
sportello  nel  solaio  che    corrisponde  al    sottostante    porcile  ; 
ovvero  se  i  cessi  sono  esterni,  sono  sempre    scoperti  e  sotto 
le  finestre  dell'abitato. 
Inconvenienti        Tali  inconvenienti,  altamente  lamentati  in    quasi   tutta  la 
hxmenSti^nva-    Liguria  ,    si  fecero    sentire  in  vari  congressi  dei  Comizi  Li- 
ri  Comizi    Li-    o'uri,  e  o-ià  nel  IV  e  V  Cono-resso  le  case    coloniche  forma- . 
rono  un   tema  speciale  portato  all'ordine  del  giorno.   Sia  per 


i 
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la  moltiplicità  dei  temi  da  discutersi,  sia  che  il  tipo  di  casa 
colonica  presentato  in  quei  due  congressi,  non  avesse  il  pre- 
ventivo gradimento  dei  membri  di  questi,  la  discussione  in 
merito  fu  rimandata  al  VI  Congresso  che  nel  1877  si  riunì 
a  Sarzana,  ove  l'onorevole  commendatore  Agostino  Bertani 
intervenne  quale  delegato  del  Governo. 

Facendo  io  parte  del  V  Congresso  ,  come  deputato  del  V.  Congresso  dei 
Comizio  Agrario  di  Savona,  ebbi  dai  delegati  di  Sarzana  il 
particolare  mandato  di  studiare  un  nuovo  progetto  di  casa 
colonica,  che  nella  semplicità  d'  una  rustica  architettura  , 
nella  esiguità  delle  dimensioni  ,  nella  modicità  della  spesa 
accoppiasse  l'igiene,  la  comodità  d'abitazione  tanto  pel  colono 
quanto  pel  bestiame  che  ò  generalmente  di  due  vacche. 

Nell'accettare  l'onorevole  incarico  accondiscendeva  pure  alla 
espressa  raccomandazione  di  progettare  la  minor  luce  possi- 
bile nella  stalla,  onde  maggiormente  impedire  l'affluenza  per- 
niciosissima delle  mosche,  che  nella  nostra  Liguria,  in  ispecie 
lungo  il  litorale,  sono  dannosissime  alle  vacche  ,  e  toi'men- 
tandole  coi  loro  pungiglioni  le  fanno  dimagrare  con  dimi- 
nuzione del  latte.  Onde  convincermi  del  fatto  mi  fecero  vi- 
sitare una  stalla  nella  quale  non  penetrava  alcun  raggio  di 
luce,  e  le  otto  o  dieci  vacche  che  vi  erano  rinchiuse  erano 
tutte  mirabilmente  grasse  e  con  abbondante  latte. 

Tenuto  rigoroso  conto  delle  fattemi  osservazioni  studiava 
un  progetto  di  casa  colonica,  che  come  deputato  del  Comizio 
Agrario  di  Savona  presentava  al  VII  Congresso  dei  Comizi 
Liguri  tenutosi  a  Sarzana  nel  1877,  e  ebbi  l'onore  di  vederlo 
approvato  a  unanimità,  come  tipo  da  consigliarsi  ai  proprie- 
tari che  vorrebbero  cotruire  di  pianta  delle  nuove  case  co- 
loniche o  modificare  le  già  esistenti.  Incoraggiato  da  sì  com- 
petente e  benevola  approvazione  ne  unisco  copia  a  questa 
mia  relazione,  facendola  precedere  da  una  concisa  spiegazione 
e  sommaria  perizia. 

La  casa  colonica,  oltre  d'essere  l'abitazione  j)iii  o  meno 
comoda  dei  coloni  ed  un  sicuro  ricovero  per  gli  animali  e 
particolarmente  vaccini,  che  nella  Liguria  sono  generalmente 
preferti ,  deve  pure  essere    la  vedetta    da  dove  i  coloni  pos- 


VTI.  Congrosso. 
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sano  invigilare  tutta  la  proprietà ,  quando  la  posizione  lo 
permette  ,  onde  preservare  i  frutti  della  terra  dalla  rapacità 
dei  ladri  campestri. 

Nella  Liguria  ,  essendo  scomparsi  i  lati-fondi  e  general- 
mente dimezzate  le  terre  in  tante  piccole  tenute,  non  occor- 
rono per  la  comoda  abitazione  dei  coloni  vasti  caseggiati  ; 
ma  piccole  case,  che  nella  loro  esiguità  di  spazio,  nella  sem- 
plicità delle  forme  allietino  i  coloni  per  la  relativa  comodità 
della  loro  vita  campestre  ,  e  siano  confortate  dal  sufficiente 
arieggiamento  che  l' igiene  prescrive. 

La  casa  rurale  sarà  sufficientemente  comoda  per  la  nostra 
Liguria,  quando  il  colono  abbia  una  cucina  in  comunicazione 
diretta  d'una  cisterna,  nelle  località  che  mancano  i  pozzi  di 
acqua  viva  ,  ed  una  facile  comunicazione  interna  col  piano 
soprastante  d'abitazione  ,  e  col  magazzino  terreno  delle  der- 
rate e  di  deposito,  dove  per  i  poderi  olivati  può  esservi  co- 
modamente collocato  il  frantoio  a  olio  progettato  a  tale  uopo 
per  le  piccole  tenute,  con  comunicazione  colla  stalla  per  la 
facile  sorveglianza  e  cura  del  bestiame,  che  gli  dona  il  latte 
e  gli  produce  il  necessario  stallatico. 

La  cucina  è  per  il  colono  il  luogo  di  refezione,  delle  veglie 
nelle  lunghe  serate  del  rigido  verno  e  nei  tempi  piovosi  ; 
perciò  credo  indispensabile  che  questa  sia  internamente  posta 
in  facile  comunicazione  colle  camere  da  letto,  col  magazzino 
e  colla  stalla,  onde  scansare  il  grave  pericolo  della  subitanea 
trasizione  dal  caldo  al  freddo,  dal  secco  all'  umido ,  cui  po- 
trebbero essere  esposti  i  coloni  se  il  piano  d'abitazione  avesse 
scala  esterna,  e  la  stalla  non  comunicasse  internamente  colla 
cucina  e  col  piano  d'  abitazione. 

La  porta  della  casa  si  apre  in  un  piccolo  andito  dove  a 
sinistra  si  trova  la  porta  della  cucina  ed  a  destra  la  porti- 
cina di  comunicazione  interna  della  stalla.  La  cucina  è  di 
metri  quadrati  12,700,  a  sinistra  del  focolare  vi  è  il  cene- 
rario (3) ,  a  destra  il  lavatoio  (6)  e  vicino  a  questo  la  bocca 
della  cisterna  (1).  (Vedi  tavola  I,  figura  B. ) 
Camera  da  letto.  Dalla  Cucina  passando  in  fondo  al  magazzino  si  ascende 
al  piano  d'  abitazione  per  mezzo  d'  una  scala  di   19  gradinij 
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in  una  camera  d'  ingresso  di  metri  quadrati  10,120  nella 
quale  potrebbe  comodamente  starvi  un  letto  per  un  garzone 
salariato,  e  nel  tempo  delle  olive  vi  si  potrebbero  depositare 
e  farvi  la  cerna  per  essere  condotte  nel  frantoio  sottostante 
per  mezzo  di  un  canaletto,  (v.  Tavola  V.  fig.  P.  b.  e.  d.) 
Dalla  camera  d'ingresso  si  accede  a  tre  camere  da  letto  tutte 
indipendenti.  Camera  F.  (v.  Tav.  II  fig.  E)  di  m.q.  19,800, 
e  d'  un  vuoto  d'  aria  libera  di  metri  cubi  76,340  ;  questa 
camera,  siccoma  la  più  vasta,  potrebbe  essere  quella  dei  capi 
di  famiglia  marito  e  moglie.  Camera  G.  è  di  m.  q.  14,760, 
e  di  aria  libera  metri  cubi  56,088  ;  camera  H.  è  di  metri 
quadrati  13,300  e  metri  cubi  d'  aria  libera  50,540  ;  queste 
due  ultime  camere  potrebbero  essere  destinate  una  alle  donne 
e  r  altra  ai  maschi. 

Il  magazzino  (N.  7  tav.  I)  è  di  metri  quadrati  liberi  21,700,    jj  magazzino, 
capace  per  ricevere  le  derrate  agricole,   e  vi  si  possono  sta- 
bilire i  tini  pel  vino,  un  torchio,  nonché  un  frantoio  a  mano  ; 
sotto  la  scala  vi  possono  comodamente  stare  tre  fusti  pel  vino. 

La  stalla  (N.  9  fig.  I)  è  di  metri  quadrati  15,895  e  di  La  stalla. 
metri  cubi  d'  aria  47,685  suscettibile  per  due  vacche  ,  con 
uno  stalluccio  pei  vitelli  e  le  pecore  ;  il  N.  13  indica  il  cesso, 
il  14  lo  spiraglio  del  sottostante  pozzo-nero  sporgente  fuori 
il  tetto,  il  12  il  chiusino  esterno  per  la  vuotatura  ;  il  15  la 
porta  per  la  conigliera. 

Conigliera. 

Il  sempre  crescente  incremento  della  coniglicoltura ,  che  Conigliera. 
in  soli  12  anni  ha  già  potuto  far  diminuire  di  trenta  mi- 
lioni il  grave  tributo  che  l' Italia  pagava  per  l'estera  impor- 
tazione delle  pelli  di  conigli  ,  mi  ha  spinto  a  studiare  un 
progetto  di  conigliera  che,  attigua  alla  casa  colonica,  possa 
allettare  i  coloni  a  questa  facile  coltura  ,  come  nuova  fonte 
di  ricchezza  per  1'  industria  nazionale  di  cappelleria  e  pel- 
licceria, e  come  sano  prodotto  di  carni  alimentari  a  basso 
prezzo. 

Il  progetto  di  conigliera  annesso  alla  casa  colonica  di  mia 
invenzione  è  basato  sul  sistema  cellulare  razionale  premiato 
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con  medaglia  d'argento  nella  Esposizione  agricola  di  Savona. 
Alla  parziale  descrizione  già  fatta  a  pag.  169  farò  osservare 
che  il  piano  inferiore  è  uguale  a  quello  già  descritto,  e  che  ^ 
il  piano  superiore  è  diviso  in  tre  compartimenti  ,  uno  pei 
piccoli  conigli  appena  svezzati,  uno  pei  conigli  maschi  e  l'altro 
per  le  femmine  da  smerciare,  dimodoché  i  conigli  da  smercio 
stanno  superiormente. 

La  casa  colonica  pel  proficuo  uso  delle  sminuzzate  pro- 
prietà della  Liguria  come  per  qualunque  altra  località  deve 
sempre  possibilmente  essere  impiantata  nel  centro  del  po- 
dere e  in  posizione  che  dall'  interno  di  questo  si  possa 
sorvegliare  tutta  la  proprietà,  e  che  porga  nello  stesso  tempo 
facile  accesso  ai  carri  onde  facilitare  la  esportazione  delle 
derrate  e  l'importazione  dei  concimi.  Il  progetto  di  casa  co- 
lonica, di  cui  unisco  qui  il  tipo  e  gli  spaccati,  ha  nove  metri  | 
per  nove  ,  e  costa  tutta  finita  L.  3,806  ,  calcolata  tutta  la 
muratura  e  l'opera  da  falegname  ai  prezzi  correnti  di  Savona. 
La  conigliera  costa  lire  472,96. 

Fila  o  Frantoio. 

Tji       ^     i  •  Avendo  visto    in  vari  siti    della    Lig-uria  Occidentale    dei 

Pila  o  frantoio.  _  ^  .... 

frantoi  per  le  olive,  che  i  coloni  trafelanti  di  sudore  in  otto  | 
o  dieci  riunite  le  forze  mettevano  in  moto  spingendo  1'  asse 
della  macina  ,  ho  creduto  opportuno  di  proporre  ai  proprie- 
tari d' oli  veti,  che  desiderino  fabbricarsi  l'olio  d'olivo,  una 
pila  quanto  comoda  altrettanto  di  piccola  dimensione ,  che 
da  due  fanciulli  di  appena  14  anni  messa  in  moto  frange 
80  decalitri  d'  olive  ogni  giorno. 

Il  tipo  del  frantoio ,  che  unisco  al  progetto  di  casa  colo- 
nica, 1'  ho  visto  in  opera  a  Oneglia  nella  proprietà  dell'  in- 
gegnere Agostino  Quaglio ,  che  da  nove  anni  vi  infrange  le 
olive  del  suo  podere  colla  semplice  mano  d'  opera  di  due 
adolescenti  quattordicenni ,  i  quali  mettono  in  moto  la  ma- 
cina, e  non  ha  che  un  uomo  solo  al  torchio. 

La  Pila  (  G,  vedi  Tav.  I  e  V)  come  la  macina  (F)  sono 
in  pietra;  la  macina  ha  un  diametro  di  1,15,  e  la  pila  di 
1,70  nell'interno;  l'asse  verticale  (E),  l'asse  orizzontale  d 
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volante  (B),  la  ruota  {[^ingranaggio  (C),  il  rocchetto  (D)  , 
j\  il  volante  (M)  sono  in  ghisa;  la  ruota  a  ingranaggio  ha. 
un  diametro  di  1,10  con  108  denti  ;  il  rocchetto  vi  sta  nel 
rapporto  di  Vi  >  cioè  con  27  denti  ;  il  volante  ha  2,24  di 
diametro  con  una  circonferenza  media  di  metri  6,90,  la 
la  sezione  è  di  centimetri  5  per  3  7^  ?  ossia  di  metri  qua- 
drati 0,00175  ,  onde  il  suo  volume  risulta  di  metri  cubi  0,012 

I  il  peso  corrispondente  di  chilogr.  88  ;  1'  asse  della  ma- 
cina (L)  è  tenuto  fermo  ed  a  piombo  da  un  cuscinetto  (P) 
assicurato  con  viti  in  un  trave  trasversale  (ò)  che  fa  capo 
al  muro  centrale  ed  al  muro  nord,  così  pure  la  colonna  (A) 
che  sostiene  1'  asse  orizzontale  del  volante  e  del  rocchetto  ; 
questa  colonna  deve  essere  posta  al  maggior  contatto  possi- 
bile colla  pila,  e  l'asse  orizzontale  perfettamente  equilibrato 
sui  due  cuscinetti,  onde  risulti  il  minore  attrito  possibile  nella 
trasmissione  della  forza.  L'asse  orizzontale  del  volante  e  roc- 
chetto deve  essere  alto  dal  livello  di  chi  mette  in  moto  l'orde- 
:no  non  di  più  di  1,25  ,  onde  possano  due  ragazzi  quattor- 
dicenni lavorare  con  tutta  facilità.  A  tale  uopo  si  pratica  uno 
sgabello  di  30  centimetri  sul  pavimento,  poiché  l'asse  è  a  1,47. 

II  torchio  poi  è  in  ghisa  o  in  ferro  come  si  usano  ordina- 
riamente, il  costo  totale  della  pila  o  frantoio  è  di  L.  850. 

Il 

A  limenti. 

Le  basi  dell'alimento  dei  nostri  coltivatori  sono  più  o  meno  l''^Le  basi  del- 
le medesime,  tanto  per  quelli  in  riva  al  mare,  quanto  per 
quelli  dei  Comuni  delle  alte  falde  Appennine.  La  polenta, 
le  castagne  fresche  e  secche,  i  legumi,  le  patate;  —  la  pasta 
casalinga  o  di  mercato,  e  il  riso  per  la  minestra  formano  la 
base  principale  degli  alimenti.  Il  consumo  che  fanno  della 
carne  è  pochissimo  ;  i  coltivatori  dei  dintorni  di  Savona 
generalmente  mangiano  ogni  giorno  pane  casalingo  o  com- 
prato dai  panattieri  della  Città  ,  quelli  dei  Comuni  rurali 
appena  una  o  due  volte  la  settimana  ,  e  vi  sono  famiglie 
coloniche  che  non   ne   mangiano  quasi  mai. 

La  carne  è  ordinariamente  un  alimento  domenicale  pei  col- 
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tivatori  della  Città  di  Savona,  per  quelli  della  moutagna 
non  lo  è  che  a  Natale,  in  Carnevale  e  in  poche  altre  solen- 
nità, e  la  carne  suina  ne  è  la  predominante.  Il  condimento 
ordinario  delle  minestre  è  1'  olio  o  il  lardo ,  ma  usato  con 
grande  parsimonia,  invece  abbondano  nel  condimento  latte. 
I  coltivatori  usano  fare  due  pasti  nella  stagione  invernale 
uno  verso  le  undici  del  mattino  e  uno  a  notte  chiusa  , 
nella  stagione  estiva  ne  fanno  ordinariamente  tre  ,  il  primo 
la  mattina  verso  le  otto  con  pane  o  polenta,  e  nei  contorni 
di  Savona  usano  generalmente  il  caffè  e  pane  ;  il  pasto  che 
fanno  verso  mezzogiorno  consiste  in  un'abbondante  minestra 
fatta  con  pasta  casalinga  o  comprata ,  con  riso  fave  o  altri 
legumi,  quello  che  fanno  verso  sera  consiste  in  polenta,  o  pa- 
tate^  castagne  e  qualche  volta  vi  mescolano  €chi  secchi  e  latte. 
2.0  Aumento  ve-        Il  sensibile  aumento  delle   sostanze  alimentarie  verificatosi 

riflcatosi  in  un      ,,  .  >  u         •>  -i  i  •        re        l      -A 

ventennio.  d-  anno  in  anno  e  molto  più  considerevole  se  si  ranronta  il 

prezzo  attuale  con  quello  di  cinquanta  e  di  vent'  anni  fa. 
Infatti  nel  1820  il  pane  valeva  24  cent,  al  chilo  ;  le  fave,' 
le  ^castagne,  la  polenta,  il  riso,  ed  i  legumi  secchi  18  cent.;  ; 
i  legumi  freschi  4  centesimi;  quindi  il  coltivatore  dei  campi 
e  parimenti  l'operaio  della  città  potevano  alimentare  la  loro  ' 
famiglia  ,  calcolata  di  quattro  persone  ,  con  una  spesa  gior- 
naliera di  due  chili  di  pane  48  cent.,  due  chili  circa  di  po- 
lenta, fave,  castagne  ,  riso  e  diversi  legumi  secchi  36  cent., 
tre  chili  di  legumi  freschi  12  centesimi  ,  olio  in  media  12 
centesimi,  e  il  sale  6  centesimi,  è  in  totale  L.  1,14  centesimi; 
somma  che  può  anche  essere  ridotta  a  una  lira  se  si  con- 
sidera che  il  povero  il  più  delle  volte  non  fa  uso  dell'  olio. 
Nel  1858  il  pane  valeva  30  cent,  al  chilo  ,  riso  e  polenta 
0,45,  fagiuoli  0,24,  cent.,  i  legumi  freschi  0,16,  olio  in  media 
pel  condimento  0,15,  sale  0,10,  e  in  totale  L.  2,27.  Nel  1878 
il  pane  si  vende  0,54  al  chilo,  il  riso  0,27,  i  fagiuoli  0,60, 
la  polenta  da  0,50  a  0,40,  1'  olio  necessario  pel  condimento 
giornaliero  0,18,  il  sale  0,10,  e  i  legumi  freschi  0,25  al  chilo; 
conseguentemente  l'alimento  giornaliero  di  una  famiglia,  nelle 
proporzioni  sovra  designate ,  costa  nel  1878  L.  3,51  cioè 
L.  1,13  in  più  o  precisamente  il  doppio  di  20  anni  fa^  e  2,39 
in  più  o  il  triplo  di  quanto  costava  cinquant'anni  fa. 
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Generalmente  1'  alimento  passato  dal  proprietario  ai  suoi 
lavoratori  addetti  o  non  addetti  al  fondo  lungo  1'  anno  è 
quello  già  descritto  e  questo  è  pure  tanto  per  le  donne  che 
per  i  ragazzi  occupati.  I  contadini  però,  e  tante  volte  i  pro- 
prietari, nell'epoca  della  trebbiatura  del  grano  e  d'altri  fati- 
cosi raccolti  solitano  dare  una  pietanza  di  carne  e  un'  addi- 
zione di  vino  ,  ma  tanto  la  carne  che  il  vino  hanno  subito 
un  fortissimo  aumento  da  vent'  anni  in  qua.  La  carne  nel 
1858  valeva,  quella  di  pecora  0,60  al  chilo,  quella  di  bue  0,90; 
nel  1878  sia  l'una  che  l'altra  valgono  L.  1,30;  il  vino  nel 
1858  valeva  da  L.  3  a  L.  5  il  barile  di  40  litri;  nel  1878 
vale  da  L.   13,  a  L.   20  il  barile. 

Secondo  che  abbonda  il  raccolto  il  contadino  sì  da  il  lusso  dei 
vermicelli,  del  vino  e  nei  giorni  festivi  della  carne;  però  ai  lavo- 
ratori presi  alla  giornata  è  necessaria  la  distribuzione  del  vino, 
di  maniera  che  aumentato  il  prezzo  degli  alimenti  aumenta  la 
mercede  giornaliera ,  la  lavorazione  dei  campi  è  costosissima. 

Le  acque  potabili  sorgive  se  in  molti  luoghi  sono  buone 
ed  abbondanti  nell'inverno,  sono  per  lo  più  scarsissime  nel- 
l'estate, non  solo  nelle  proprietà  rurali  ma  ancora  nei  centri 
dell'  abitato  di  varie  Comunità  ,  da  obbligare  gli  abitanti 
d'andarla  ad  attingere  a  grandi  distanze,  ragione  questa  per  cui 
tralasciano  generalmente  di  lavarsi  le  mani  e  la  faccia  ;  e  in 
caso  d' incendio  siano  vani  i  soccorsi  ,  e  difficilissimo  estin- 
guerlo. Dietro  questa  lamentata  deficienza  univa  al  mio  pro- 
getto di  casa  rurale  una  sufficiente  cisterna  la  quale  oltre 
agli  usi  della  famiglia  sia  bastante  per  due  vacche. 

Ili 

Prosperità  della  persona  -  Educazione  e  Istruzione. 

La  polizia  e  salubrità  relative  degli  abiti  fra  i  contadini 
delle  varie  regioni  è  apparentemente  discreta;  ma  le  sottovesti 
ordinariamente  sono  o  logore  o  sudicie  ;  se  1'  ambizione  gli 
spinge  ad  una  tal  quale  polizia  esterna  ,  la  negligenza  ere- 
ditaria gli  prostra  in  una  dannosa  noncuranza  delle  vesti 
interne.  Anticamente  non  portavano  scarpe  ma  ora  sono  indi- 
spensabili ;  ad  eccezione  delle    calze  di  cotone ,  di    filo  e  dì 
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lana,  e  di  qualche  giubbone  di  rozza  lana  che  lavorano  le  donne, 
tutte  le  stoffe  per  gli  altri  indumenti  sono  acquistate  o  in  città 
o  nelle  fiere  e  in  ogni  comune  non  mancano  sarte  per  confe- 
zionare i  vestiti.  I  nostri  contadini  abituati  fin  dall'infanzia; 
a  tutti  i  rigori  del  freddo  e  delle  intemperie  vi  resistono  sanii 
e  robusti  malgrado  che  non  siano  bastantemente  coperti. 

2.0  Se  i   ragazzi        Come  i  ragazzi  dei  coltivatori  frequentino    le    scuole  1'  ho 
scuole,  sufficientemente  indicato  da  pag.   142  a  pag.   146.  à 

3.9    Se    abbiano        Quantunque  la  ripugnanza  contro  l'obbligo  militare  si  pa- 

ripugnanza  al-     .     .       .   .,  .,  ,       .       ^  •  .     t    •       i  •      •        t    • 

l'obbligo  miii-  lesi  visibilmente  tanto  nei  contadini  che  nei  cittadini  per' 
altro,  quando  non  sono  favoriti  della  sorte  partono,  disinvolti 
e  gagliardi  e  danno  buon  conto  di  loro.  Infatti  nei  quattro 
Circondari  di  Savona  ,  Albenga ,  Porto  Maurizio  e  Sanremo 
fra  700  inscritti  della  leva  1879  ne  vennero  dichiarati  reni- 
tenti solamente  tre  ! 

Gli  esenti  dal  servizio  militare  sono  per  -  gracilità  somma- 
—  Ipertrofia  del  cuore  —  Carie  e  mancanza  della  maggior; 
parte  dei  denti  —  Ernia  inguinale  —  Deficienza  di  peri- 
metro toracico  —  Vaste  cicatrici  alle  tibie  —  Convergenza 
dei  ginocchi  e  mala  conformazione  del  torace  —  Deficienza 
di  statura  —  Obesità  —  e  pleuro  polmonite.  Di  tutti  questi 
difetti  fisici  verificatisi  in  vari  individui  della  leva  del  1879, 
quelli  che  diedero  luogo  a  riforme  furono  in  ispecie  la  graci-i 
lità  e  la  mancanza  di  statura ,  e  relativamente  più  fra  i 
cittadini  che  fra  i  contadini.  Do  qui  uno  specchio  propor- 
zionale del  numero  dei  riformati  della  leva  nei  diversi  man- 
damenti del  Circondario. 

I  riformati  a  Savona  sono  16  "[o,  cioè  46  sopra  185  in- 
scritti. Nel  mandamento  di  Dego  del  13,7  "1^ ,  cioè  16  sopra 
116  inscritti.  In  quello  di  Cairo  dell'  11,6  "l^  ,  cioè  16  sopra 
137  inscritti.  In  quello  di  '  Varazze  dell'  11,5  **](,  ,  cioè  18 
sopra  156  inscritti.  In  quello  di  Noli  del  19  "l^ ,  cioè  8  so- 
pra 42  inscritti.  In  quello  di  Sassello  dell'll  "Iq,  cioè  13  so- 
pra 117  inscritti.  In  quello  di  Millesimo  del  14,6  "l,, ,  cioè 
18  sopra  123  inscritti. 

Generalmente  quelli  che  rincasano  sono  più  istruiti  e  civili, 
e,  forse  pel  contatto  dei  vizi  delle  grandi  città  sconosciuti  nei 
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paeselli  rurali,  spesso  non  hanno  più  quella  morigeratezza, 
che  forma  il  pregio  degli  abitanti  dei  monti. 

I  lavoratori  dei  campi  si  divertono  generalmente  nei  gior- 
ni festivi  alle  boccie  e  profittano  di  quei  giorni  per  vedersi 
e  confabulare,  essendo  nei  giorni  feriali  continuamente  occu- 
pati nei  campi. 

L'influenza  dell'insegnamento  religioso  è  salutarissima  pei 
])overi  abitatori  dei  campi;  la  morale  del  Nazareno  feconda 
in  loro  la  virtù  del  rispetto  alla  proprietà,  alle  autorità  co- 
rituite,  e  in  loro  mantiene  viva  la  fiamma  del  vicendevole 
;iinorc;  talmente  che  il  contadino  quando  sia  alquanto  in- 
struito,  e  osservi  fedelmente  la  religione  degli  avi  ,  è  ricer- 
cato a  preferenza  degli  altri  ,  nella  persuasione  che  soddisfi 
con  più  lealtà  e  coscienza  ai  doveri  del  proprio  stato. 

IV 

Condizioni  Fisiche. 

T^e  condizioni  fisiche  della  popolazione  agricola  variano  di 
molto  a  seconda  delle  località  e  dei  mezzi  che  queste  off*ro- 
110  agli  abitanti.  Il  territorio  del  Circondario  è  generalmente 
montuoso  e  povero;  ma  diverse  località  poste  in  riva  al  ma- 
re sono  avvivate  dal  commercio  e  dall'  industria  ;  altre  si 
stendono  in  vallate  dove  abbondano  le  derrate  di  prima  ne- 
cessità e  il  vino;  in  queste  ultime  gli  abitanti  sono  più  alti 
di  statura,  più  robusti  e  d'un  più  precoce  sviluppo.  Nelle 
località  montuose  l'alimentazione  poco  sostanziale,  la  miseria 
che  spinge  la  gioventù  non  ancora  formata  al  trasporto  della 
legna  dalle  foreste  ingenera  una  cattiva  conformazione  ,  le 
ernie  e  l'obesità  che  spesso  si  verificano  dai  consigli  di  leva. 

Generalmente  poi  sono  robusti  e  resistono  lungamente  al- 
la fatica  ,  lavorano  sino  ai  75  anni  ,  e  alcuni  vivono  fino 
ai  90;  si  ammogliano  ai  20,  mi  pochi  numerano  più  di  sei 
llgliuoli.  Le  donne  generalmente  si  dedicano  al  baliatico  ed 
anche  di  trovatelli  che  poi  ritengono  come  suoi;  ma  d'intan- 
to intanto  alcune  pagano  la  pena  dell'  altrui  scostumatezza. 

Non  coltivandosi  né  risaie  né  terreni  paludosi  non  pos- 
siamo lamentare  nel  nostro    Circondario  alcuna    coltura  no- 
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Lavoro  delle  don- 
ne e  dei  fanciul- 
li nei  campi. 


6.0  7.0  Ospedali  e 
medici. 


8.0  Malattie  pre- 
dominanti. 


civa  alla  salute,  ad  eccezione  dei  terreni  acquitrinosi  di  Va- 
do e  della  pericolosa  macerazione  della  canape  a  Cosseria 
già  lamentata.  Per  quanto  poi  le  donne  lavorino  attivamente 
nei  campi  non  ne  soffrono  le  loro  condizioni  fisiche,  piutto- 
sto gli  enormi  pesi  di  legna  che  trasportano  dai  boschi  le 
sono  d'un  danno  visibilissimo.  Le  donne  ed  i  fanciulli  fin- 
ché abbiano  lavoro  in  famiglia  vi  attendono  con  sollecitu- 
dine, mancando  questo  usano  locare  l'opera  loro  fuori  di  casa. 

Pochissimi  sono  ì  Comuni  che  abbiano  un  ospedale  o  al- 
meno un'ambiente  arieggiato  da  deporvi  i  malati,  che  per 
l'esiguità  delle  abitazioni  sono  promiscuamente  male  curati 
in  mezzo  ai  sani;  i  medici  condotti  o  vicini  o  distanti  dal 
Comune  esistono  e  disimpegnano  lodevolmente  il  loro  dove- 
re; ma  generalmente  le  farmacie  sono  a  sei  o  sette  ore  di 
distanza,  onde  spesso  accade  che  un  malato  abbia  a  morire 
per  difetto  della  prescritta  medicina. 

La  pellagra  e  generalmente  le  febbri  palustri  non  sono  cono- 
sciute nel  Circondario;  le  malattie  dominanti  nell'inverno  e  nella 
primavera  sono  -  reumi-artriti  acute  -  pleuro-pneumoniti  e  bron- 
chiti a  cagione  delle  rapide  variazioni  atmosferiche  -  ;  in  estate 
ed  autunno  sono  -  gastriti  -  dissenterie  -  e  catarri  gastrici  a 
cagione  dell'indefesso  lavoro  sotto  i  cocenti  raggi  del  sole  e 
della  troppa  acqua  che  si  beve  nel  forte  del  lavoro. 

V 

Moralità. 

1.0     Ragguaglio        I  coltivatori  della  terra,  a  ragffuaarlio  di  popolazione,  non 
dei    delitti   fra    a  l    r^  ? 

cittadini  e  agri-    ^lanno  nemeno  un  ventesimo  dei  delitti  che  desolano  le  città; 

ad  eccezione  dei  furti  campestri  di  legna  ,  frutta  ,  legumi  \ 
nonché  di  qualche  usurpazione  di  terreni  o  rimozioni  di  ter- 
mini, sono  quasi  ignote  le  grassazioni,  i  reati  di  sangue  ,  e 
rarissimi  anche  i  delitti  contro  i  costumi.  L'  ubbriachezza 
abituale  è  rarissima  fra  i  contadini,  mentre  è  quasi  comune 
agli  artisti  calzolai,  muratoi-i  ecc.  dei  paesi  rurali. 

Le  relazioni  di  famiglia  sono  generalmente  rispettate  e  maa- 
tenute  con  soddisfacente  esemplarità  fino  alla  morte  dei  tenitori, 
epoca  in  cui  i  maggiorenni  sogliono  dividersi  per  accasarsi. 


coltori. 


2.0   Relazioni    di 
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È  caso  rarissimo    che    s'  abbia    a    deplorare    una    nascita   3.°  Nascite  ille- 
.,,      .     .  ,  .      ,         ,  ^  •     T       1     1  1  gittime.  Matri- 

illegittima,  non  succede  mai  che  alcuno  tenti   di    eludere  la      monio  Civile, 

sanzione  del  matrimonio   civile,    né   tampoco  quella   del  reli-       ecc.^*'  "zione  , 

gioso.  Le  case  di  prostituzione  furono  finora  sconosciute  nei 

paesi  rurali,   e  conseguentemente  non   s'hanno  a  deplorare  le 

malattie  sifilitiche  che  ammorbano  la  s^ioventù  delle  città. 

VI 

Condizioni  economiche. 

E  difficilissimo  che  i  lavoratori  della  terra  in  generale,  e  an- 
che i  più  poveri  tra  essi,  mediante  lavoro  indefesso  e  buona 
condotta,  possano  mettere  da  parte  almeno  il  bisognevole  per 
la  loro  vecchiaia.  Ordinariamente  i  capi  di  famiglia,  quando 
loro  mancano  le  forze  per  attendere  al  giornaliero  lavoro,  re- 
stano per  mancanza  di  risparmi  a  carico  della  fomiglia,  che 
se  da  essi  bene  educata  continua  a  venerarli  ed  amarli,  se  male 
educata  cadono  sotto  l'incubo  della  ingratitudine  e  dimenti- 
cati in  un  canto  terminano  la  vita  nella  infelicità. 

Pochissimi  sono  i  coloni  nonché  i  proprietari,  che  possano 
disporre  di  qualche  capitale.  Tutt'  al  più  se  pel  matrimonio 
dei  loro  figli  pensano  pel  letto  nuziale  e  pel  modesto  regalo 
alla  sposa  ;  se  delle  loro  figlie  le  dotano  di  qualche  centinaio 
di  lire  o  di  un  campicello. 

Se  taluno  più  economo  o  più  fortunato  fra  i  coltivatori 
ha  cumulato  qualche  denaro ,  non  potendo  profittare  per  la 
lontananza  delle  casse  di  risparmio  postali,  o  lo  tiene  infrut- 
tuoso nella  patriarcale  cassa,  con  pericolo  che  gli  venga  ru- 
bato, o  lo  da  a  fiduciaria  prestanza  per  aspettare  l'occasione 
di  qualche  piccola  compra  di  terreno,  cui  avidamente  anelano. 
E  qui  faccio  punto. 

Ecco,  onorevoli  Signori,  quanto  i  miei  studi,  le  mie  inda- 
gini ed  i  raffronti  fatti  per  ben  trent'  anni  sul  territorio  di 
Nizza  mia  patria  e  nella  limitrofa  Provenza  con  quello  della 
Liguria  Occidentale,  dove  soggiorno  da  10  anni  ,  mi  hanno 
luggerito  di  proporre  per  ottenere  un  sensibile  miglioramento 
nello  stato  morale  e  materiale  della  nostra  agricoltura. 
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Signori,  di  questi  giorni  nei  grandi  centri  delle  città  ma- 
nifatturiere ,  sopratutto  della  Francia  e  della  Germania  ,  è 
sorta  una  questione  ,  che  minaccia  di  invadere  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  ,  e  di  mettere  ogni  cosa  a  soqquadro  ,  le 
cattive  come  le  buone  istituzioni ,  i  dispotici  come  i  liberi 
stati  :  voglio  accennare  alla  Questione  Sociale,  che  già  terra 
terra  qual  serpe  micidiale  si  avvicina  alle  città  ,  ai  borghi 
ed  ai  villaggi  agricoli  ,  schizzando  nella  mente  e  nel  cuore 
dei  nostri  pacifici  ,  pazienti  ed  operosi  agricoltori  la  conta- 
giosa sua  bava  da  miele  indorata.  ;; 

Né  giova  illuderci  ,  che  questa  nuova  filossera  non  possa 
attecchire  nella  nostra  ridente  e  pacifica  Italia  ;  poiché  stanno 
contro  ogni  nostro  possibile  ottimismo  i  recenti  deplorandi 
attentati  del  Napoletano ,  del  Toscano  e  del  Romagnuolo. 
Che  il  Governo  adunque  prevenga  e  difenda  la  Società  con 
ogni  migliore  mezzo  ;  che  faccia  tutte  le  economie  compati- 
bili col  rango  che  l' Italia  deve  occupare  fra  le  altre  Nazioni 
consorelle  ;  che  tralasci  tutte  le  spese  di  lusso  o  non  impe- 
riose, per  fare  sparire  gradatamente  nel  minor  lasso  di  tempo 
tutti  quei  balzelli,  che  più  specialmente  gravitano  sulle  classi 
laboriose  e  sopratutto  sulla  classe  agricola.  k 

Libertà  é  cara  a  tutti,  ma  il  pane  è  indispensabile.  I  ricchi 
aprano  i  loro  scrigni  e  ne  impieghino  la  maggior  parte  alla   ; 
coltura  ragionata    dei  loro  tenimenti  ;    i  Comizi  Agrari  coa- 
diuvati   dai  Municipi    e    dal  Governo    aiutino    coi  loro  savi 
consigli    e  colla    loro  intelligenza    i  proprietari  ed  i  coloni , 
adoperandosi  a  tutt'uomo  pel  progressivo  sviluppo  della  no-   . 
stra  agricoltura  ;  promuovendo    utili  e  morali    riforme  ,  non   ' 
a  mezzo  di  grossi  volumi  indigeribili ,  se  pure  letti  dal  po- 
polo, ma  per  via  di  piccoli  opuscoli  dispensati  gratuitamente 
o  per  lo  meno    a  modicissimo  prezzo  ,  i  quali    oltre  al  per- 
suadere valgano  altresì  a  convincere  la  classe  agricola. 

Solo  in  questo  modo  giova  sperare  che  il  nostro  bel  Paese 
possa  venire  preservato  dal  male  contagioso  che  lo  circonda 
e  dal  serpe  sociale  che  tenta  avvinghiarlo  colle  sue  spire. 

FINE. 


—   l'J3 


TABELLE  DI  RAFFRONTO 


STATO 

DELLE   NASCITE   E   DEI   MORTI 

NEL    COMUNE    DI    SAVONA 
Decennio  1869-1878 


Anno 

NATI 

TOTALE 

Nati 

MO 

Maschi 

RTI 

Femmine 

TOTALE 

Morti 

Maschi 

Femmine 

1869 

428 

417 

845 

314 

254 

568 

1870 

471 

413 

884 

377 

359 

736 

1871 

484 

405 

889 

338 

348 

686 

1872 

530 

468 

998 

375 

374 

749 

1873 

498 

471 

969 

393 

365 

758 

1874 

491 

433 

924 

340 

342 

682 

1875 

531 

465 

996 

381 

396 

777 

1876 

498 

497 

995 

390 

305 

695 

1877 

507 

489 

996 

340 

351 

691 

1878 

504 

496 

1000 

419 

398 

817 

1 
Totale 

4942 

4554 

9496 

3667 

3492 

7159 

13 


194  -^ 

1 

INDICAZIONE 

DEL 

COMUNE 

Elevazione 

deal 

mare 

POPOLAZIONE 

dei 
Comuni 

POPOLAZIONE 
Agricola 
del  1871 

STRA 

Ferrate    ^ 

e 

del 
1810 

del 
1871 

del 
1878 

Pos- 
sidenti 

di 
terreni 

Nulla- 
tenenti 

i 

L 

raetn       cent. 

metri 

Albissola  Marina 

mare 

1450 

1591 

1725 

8 

224 

1225 

Albissola  Super. ^ 

15 

00 

2073 

2005 

1129 

199 

1095 

1450 

Altare 

395 

00 

1162 

1911 

2134 

34 

284 

Bergeggi    .... 

70 

00 

220 

551 

647 

104 

62 

3600 

Biestro    

628 

69 

522 

559 

663 

124 

194 

3 

Bormida 

495 

78 

703 

902 

1082 

620 

426 

Brovida 

398 

59 

450 

469 

487 

90 

122 

• — 

Cagna 

234 

324 

311 

227 

24 

Cairo  Montenotte 

329 

00 

3010 

3641 

3707 

1497 

1186 

10000 

Carcare 

324 

00 

777 

1349 

1369 

29 

290 

A 

Carretto 

510 

00 

135 

169 

182 

27 

110 

Celle  Ligure  .  . 

mare 

2169 

2200 

2265 

245 

929 

3700 

Cengio 

406 

00 

<">  o  o 

876 

982 

548 

222 

2900 

Cogoleto 

mare 

1585 

2486 

2724 

256 

983 

3200 

Cosseria 

448 

65 

740 

1013 

1005 

192 

177 

6300 

Dego 

300 

44 

1771 

2044 

2044 

404 

65 

3000 

A  riportarsi 

17634 

22090 

2254G 

4604 

6393 

35375 

—   195 


STllADE  COaiUNALI 

Strade  Comunali 

Strade  vicinali 

Percorso 

)BBLIGATORIE     CARREGGIABILI 

non  obbligatorie 

e  private 

dei  torrenti 

nel 

territorio 

dei 
Comuni 

di  cui  ó 
in  corso 

lo 
studio 

di  cui  è 

compiuto 

lo 

studio 

in 
costru- 
zione 

pia 
costruite 

carreg- 
giabili 

mulat- 
tiere 

carreg- 
giabili 

mulat- 
tiere 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri 

chilom. 

metri 



4000 

12000 

1000 

13000 

1 

100 

201 G 

1500 

389G 

4470 

200 

23138 

6 

500 

2567 

1250 

1800 

2400 

1300 

3 

250 

5372 

— 

1500 

3500 

10025 

5000 

6050 

5 

500 

5248 

5000 

— 

— 

— 

7 

000 

— 

9655 

— 

4000 

3000 

5000 

20010 

— 

50000 

30010 

15000 

15000 

31 

500 

2500 

3590 

3500 

8055 

— 

4 

000 

IO 

5604 

— 

3000 

— 

400 

11000 

9 

500 

>0 

2800 

10725 

4557 

6875 

5 

GOO 

eoo 

5500 

15864 

100 

8400 

12 

300 

- 

— 

24000 

100 

1182 

G257 

8000 

48 

17 

500 

GOOO 

12G3G 

25G7 

1G057 

130055 

85516 

40460 

101273 

105 

750 

196 


INDICAZIONE 

DEL 

COMUNE 


Riporto 


Eller; 


Giusvalla 


Lodisio 


MrJlare  . 
Martina  . 
Millesimo 
Mioglia  . 
Muri  al  do 
Noli.  .  . 
Olba.  .  . 


Osiglia    , 
Fallare   . 
Pareto.  . 
Pontinvrea 
Piana  Crlxia   . 

A  riportarsi 


Elevazione 

dal 

mare 


metri       cent 


POPOLAZIONE 

dei 
Comuni 


del 
1810 


del 
1871 


del 
1878 


POPOLAZIONE 
AoracoLA 
del  1871 


Pos- 
sidenti 

di 
terreni 


Nulla- 
tenenti 


'1 

STRADE 

Ferrate 

Pi 
vinc 

Naz' 

metri 

ni 

50 


454 


450 


424 


335 


526 


mare 


500 


750 
282 
470 
420 

282 


00 


00 


00 


45 


00 


53 


00 


00 


00 


00 


00 


17634 

795 
1064 

160 
1151 
1141 
1026 
1115 
1602 
1090 

397 
1510 

506 


00   1460 


700 


637 


31988 


22090 


937 


927 


173 


1695 


22546 


937 


945 


173 


1695 


1869   1993 


1265 

932 
1948 
1766 

500 
1166 

561 
1757 

904 
1128 


;9618 


1438 
950 

2017 

1864 
504 

1183 
561 

1851 
913 
993 


40563 


4604 
448 
809 
160 
308 

1443 
411 
824 

1586 
390 
100 
768 
160 

1320 
64Ì3 
840 

14814 


6393 


354 


116 


10 


500 


500 


282 


70 


313 


305 
344 
281 
109 
325 
250 
95 


10247 


35375 


3500 


48 


^' 


-01 


3450 


42325 


62 


fi 


197 


STRADE  COMUNALI 

r.IGATORIE    CARREGGIABILI 


F 

(li  CUI  e 
in  corso 

lo 
studio 

(li  cui  ò 

compiuto 

lo 

studio 

metri 

metri 

in 
costru- 
zione 


metri 


più 
costruite 


metri 


Strade  Comunali 
non  obbligatorie 


carreg- 
giabili 


n-.elri 


mulat- 
tiere 


metri 


Strade  vicinali 
e  pi'ivate 


carreg- 
giabili 


metri 


mulat- 
tiere 


metri 


Percorso 

dei  torrenti 

nel 

teiTitorio 

dei 
Comuni 


chilom.        metri 


)0 


6000 


)0 
)0 
)0   - 


IO 


12G3G 


GOOO 


5029 

4272 

384G 

8900 

50G4 

11900 


51G47 


25G7 


5100   - 


5000 


1G057 


2016 


7745 


4800 


136055 


10000 


1800 
122G8 
1200 
3000 
2043 


7300 


405 


4700 


12GG7  38323 


171066 


8551G 

5000 

10000 

30000 

12000 

5864 

4000 

25000 

18116 

25000 


220496 


404G0 


20000 


2800 


4600 


26000 


101273 


14000 


3000 


15000 


2500 


93860 


6950 
20000 
37000 
1986.^ 
10000 
19000 

2000 
10000 
12000 
30000 


^23088 


105 


10 


13 


20 


20500    3 


750 


400 


000 


500 


500 


500 


''^    500 


500 


10 


11 
4 
5 
8 
7 


221 


700 
800 
500 
500 
600 
500 
500 
000 


750 


198  — 


INDICAZIONE 


Elevazione 
dal 


DEL 

COMUNE 

mare 

metri 

cent. 

Riporto 

.     .     . 

.     . 

Plodio.  .  .   .  «   . 

Quiliano    .... 

36 

00 

Roccavignale  .  . 

Rocchetta   Cairo 

330 

00 

Rocchetta  Cengio 

505 

00 

Santa  Giulia    . 

68] 

88 

Sassello 

380 

00 

Savona   

mare 

Segno 

182 

00 

Si)otorno    .... 

mare 

Stella 

216 

00 

Tiglietto 

450 

00 

Vado 

mare 

Varazze 

mare 

Vezzi  Portio.   .   . 

351 

00 

• 

Totale 

.  .   . 

•  • 

POPOLAZIONE 

dei 
Comuni 


del 
1810 


31988 

259 

2595 

1116 

525 

287 

3805 
11952 


del 
1871 

39618 
342 
3516 
1134 
581 
332 
552 


4433 


24851 


767    944 


1365 


1282 


2849   3512 


del 

1878 


941 
1312 


irn 


40563 
380 

3759 

1299 
595 
33'> 
552 

4506 

27343 

967 

1588 


3348 


125^ 


POPOLAZIONE 
Agricola 
del  1871 


Pos- 
sidenti 

di 
terreni 


14814 
262 
338 

1202 

492 

69 

489 

2430 
281 
441 


1617   1504 


4950   9179 


459 


65170 


890 


93954 


9884 


890 


98767 


Oi  i 


1122 


200 


447 


Nulla- 
tenenti 


10247 

79 

2038 

25 

56 

165 

50 

1926 

3740 

245 

269 

1294 

1081 

655 


m 

STRADI 


Ferrate    ^'^ 


metri 


42325 


519      1443 


8361         39 


24259 


2875 


21000 


2500 


6S 


JlIGl 


^1 


2  l 

7 

2 


18 


15 


1%: 


— 


2775 
6900 


23352    78375 


2^ 


7Ì 


1341 


199  — 


STRADE   COMUNALI 

BLIGATOEIE     CARREGGIABILI 


di  cui  è 
in  corso 

lo 
studio 


metri 


di  cui  è 

compiuto 

lo 

studio 


metri 


in 
costru- 
zione 


metri 


già 

costruite 


metri 


Strade  Comunali 
non  obbligatorie 


carreg- 
giabili 


mulat- 
tiere 


metri 


Strade  vicinali 
e  private 


careg- 
gìabili 


metri 


mulat- 
tiere 


metri 


Percorso 

dei  torrenti 

nel 

territorio 

dei 
Comuni 


chilomet.       metri 


6000 

51G47 

12067 

38323 

171066 

220496 

— 

9000 

6775 

— 

2738 

13262 

42000 

— 

— 

3000 

4000 

— 

300 

3000 

1521 

— 

5000 

1872 

20000 

3175 

7900 

— 

12000 

1600 

4200 

11035 

14086 

2900 

22150 

4350 

708 

— 

2980 

19251 

3000 

— 

1100 

3972 

26234 

3200 

4015 

7885 

6000 

3780 

13034 

74590 

4200 

8596 

— 

GOOO 

35677 

54561 

231946 

401844 

93860 


5420 


8000 


—   43000 


—    1500 


323088 


3250 


43000 


12000 


30000 
40000 


4975  57409 


4220 
49641 
22000 

9745 
37269 


156755 


631622 


221 


35 


29 

35 

6 

8 

15 

6 

32 

20 


421 


750 

600 
500 
000 


500 
450 
700 
000 
500 
300 
000 
450 


750 


200 


STATO 


DEI   NA.TI   3S   DEI    MOR,TI 


NEL  COMUNE  DI  VADO 


Dal  1869  al  1879 


TOTALE 

30 
37 
40 
34 


14 

44 

25 

50 

20 

34 

22 

45 

36 
60 
52 

462 


—   201   — 


STATO 


DELL'  EMIGRAZIONE 


NEL    COMUNE    DI    VADO 


Dal  1869  al  1879. 


Anno 

EMiaRAZIONE 

TOTALE 

AMERICA 

Maschi     !  Femmine 

FRA 

Maschi 

NCIA 

Femmine 

1869 

10 

10 

» 

» 

20 

1870 

15 

4 

» 

» 

19 

1871 

4 

2 

1 

» 

7 

1872 

7 

5 

» 

> 

12 

1873 

10 

4 

» 

1 

15 

1874 

19 

5 

» 

» 

24 

1875 

4 

» 

» 

» 

4 

187G 

5 

o 
O 

» 

» 

8 

1877 

5 

4 

> 

» 

9 

1878 

4 

2 

» 

y 

6 

1879 

5 

2 

» 

» 

7 

Totale 

88 

41 

1 

1 

131 

14 


COMUNE 

E    DESIGNAZIONE 

DELLE  SCUOLE 


r/) 

q: 

o 

u 

o 

o 

Cd 

W 
S 

■fi 

< 

D 

_3 

'^ 

tq 

-J 

.j 

u 

Q 

—  202 
JSUMERO 

DEGLI    ALUNNI 


Maschi 


mas- 
simo 


mi- 
nimo 


Femmine 


mas- 
simo 


mi- 
nimo 


CLASSIFICAZIONE  DEGLI  AL 
per  età  corrispondente  al  mas. 


Maschi 


sotto  I    dal 
il  6   6al  10 
anno    anno 


sopra 
il  IO 
anno 


Femmii 


sotto  I  dal  bp; 
il  6  Galloni 
anno  |  anno    na 


SAVONA 
R.    Liceo  Chiabrera.  . 

Istituto  Tecnico  .... 

Istituto  Nauttico   .   .  . 


Scuole  Tecniche  Pareg. 


Id.       Professionale  d'arti 
e  mestieri  Diurna.  .  .  . 

Scuola  Notturna.   .   .  . 

Liceo  Vescovile  .... 

GINNASI 
in  via  Riario 


in  vìa  Quarda  Superiore 

Totale  dei  Licei  Istituti , 
scuole  Tecniche  Profes- 
sionali d'arti  e  mestieri 

SCUOLE  ELEMENTARI 
MASCHILI 


in  via  Riario 


in  via    Quarda    Super. 


Riporto 


3 

74 

74 

4 

53 

53 

3 

23 

23 

3 

92 

92 

4 

33 

33 

4 

91 

91 

3 

35 

35 

5 

142 

142 

5 

135 
643 

135 
643 

5 

308 

279 

1 

171 

136 

5 

253 

235 

2 

157 

94 

10 

561 

514 

3 

328 

230 

—  203  — 


NDIZIONI  SOCIALI 

EGLI    INSEGNANTI 


Laici 


Femmine 


Reli-  I  Lai- 
ffiose     che 


STATO  DEL  LOCALE 


OSSERVAZIONI 


6 
9 
8 
4 


33 


mecliocre,insufficieiite 

per  ampiezza 
mediocre 


mediocre 
insufficiente 

buono 
buono 
sufficiente 

buono 
buono 


buono 
buono 


Il   Governo   sponde  per  stipendi  h.  10.102  e  L.  7;iO  pel  materiale 

scientifico;  il  iMunicipio   provvede   il  locale  e  il  materiale  non 

scientifico  e  spende  L.  1215  oltre  il  lucale. 
(1)  11  Prof,  di  fìsica  è  incaricalo  d'.lla  storia  natnrale. 
Oltre  i  13  prof,  vi  Ija  1  Preside  e  1  mapstro  di  ^iinnasiica,  la  Pjo- 

vincia  dà  L.  2i)00  il  Munii  ipio  16,200  pel  personale  e  1300  per 

liuo  e  materiale. 

Il  Governo  concorre  per  L.SVOj,  il  Municipio  pel  personale  L,  S'tO^i 
e  pel  materiale  L.  579. 


Sussidio  del  Governo  L.  IGOO,  della    Provincia   L.  .3000,  del  Mu- 
nicipio pel  personale  L.  7781,  pel  materia 'e  L.  250. 


Spesa  del  Municipio  pe!  personale  L.  3550,  sussidio  della  Società 
Economica  L.  700. 


Ammirabile  pel  progresso  la  disciplina  il  buon  volere  degli  alunni 
e  dei  professori . 


Si  regge  a  spese  proprie. 


Diretto  dal   Rev.  Giuseppe   Mallarini  Sup.  degli  Scolopi  a  spese 
proprie. 

Diretto  dal  Rev.  Sig.  Martiaengo  Superiore  dei  sig.  della  Missione 
a  spes.?  proprie. 


La  spesa  è  di  L.  48iO,  il  Municipio  ne  paga  4.>00  L.  e  340  sono 
di  prorenti  diversi. 

II  Municipio  spende  L.  4.500  e  vi  sono  340  di  proventi  diversi. 


% 
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COMUNE 

E    DESIGNAZIONE 

DELLE  CLASSI 

NUMERO 

CLASSIFlCAZlOiNE  DEGLI  ALT^ 

'l 

r/3 

P     ^ 

DEGLI    ALUNNI 

per  età  corrispondente  al  massi 

< 

u 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

lii 

mas-      mi- 
nimo   niuio 

mas-      mi- 
nimo   nimo 

sotto 
dal  6 
anno 

dal  6 
al  10 
anno 

sopra 
il  10 
anno 

sotto 
il    6 
anno 

dal  6  li 
al  10 
anno 

te 

Riporto 

10 

561 

514 

3 

328 

230 

; 

Element.  Masc.  in  via  Pa- 
leocapa     

5 

215 

193 

11 

134 

70 

li 

Elem.  Masc.  in  via  Pia  della 
Gong,  della  dott.  Cristiana 

2 

101 

74 

64 

37 

Element.  Mascli.    sei-ali    e 
festive.  (1) 

2 

113 

113 

113 

(1) 

i 

ELEMENTARI    MASC. 

V 

\ 

ì 

ì 

nelle  borgate 

alle  Fornaci 

40 

28 

1 

25 

14 

a  Lessino 

63 

45 

6 

36 

21 

\ 

a  Zinola 

67 

46 

18 

26 

23 

1 

a  Lavagnola 

84 

68 

9 

56 

19 

a  S.  Bernardo 

28 

19 

1 

12 

15 

^ 

in  via    Nizza 

22 

16 

7 

12 

3 

II 

SCUOLE  FEMMINILI 
elementari 

Opera  pia  lascito  Ferro 

Franceri 

5 

293 

232 

142 

in  via  Untoria 

G 

308 

271 

5 

159 

in  via  Paleocapa 

2 

134 

98 

5 

104 

in   via  Nizza 

1 

30 

20 

10 

12 

a  Lavagnola 

1 

43 

25 

4 

24 

4C 

U294 

■UIC 

808 

G4r 

56 

693 

545 

.      24 

441 

(1)  Sodo  serali  quotidiane. 

^ 

1 
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;Ox\E  SOCIALE 

'    INSEGNANTI 

STATO  DEL  LOCALE 

OSSERVAZIONI 

ibi 

Femmine 

laici 

reli- 
giose 

laiche 

1 

4 

5 

buono 

mediocre,  insufficiente 
per  ampiezza 

Oltre  i  maestri  vi  è  un'assistente,  la  spesa  Municipale  è  di  L.  7240 
comprese  L-  2000  per  materiale. 

11  Municipio  apende  L.  700  il  resto  è  di  un  legato;  questa  scuola 
è  frequentala  dai  veri  figli  del  popolo  povero. 

2 

(I)  Spesa  Municipale  L.  200;  vi  sono  5  alunni  dai  13  ai  15  anni, 
85  dai  15  in  su. 

1 

assai  buono 

11  maestro  è  notai*  fra  i  migliori,  la  spesa  Municipale  è  di  L.  900 
compreso  L.  200  per  materiale. 

1 

mediocre 
mediocre 

La  spesa  Municipale  è  di  L.  825  compreso  L    123  per  materiale. 
La  spesa  Municipale  è  di  L.  900  compreso  L.  200  per  materiale. 

1 

assai  buono 

La  spesa  Municipale  è  di  L.  900  compreso  L.  200  per  materiale. 

1 

assai  buono 

La  spesa  Mnnicipale  è  di  L.  850  compreso    L.  1.50  per  materiale. 

1 

mediocre 

La  spesa  Municipale  è  di  L.  3W  compreso  lire  100  per  materiale. 

7 

L'opera  Pia  spende  per  le  5  maestre  e  le  due  assiglenfi  L.  1633. 

6 

mediocre 

La  spesa  Municipale  è  di  L.  3705  compreso  L.  3G0  per  materiale. 

2 

assai  buono 

La  spesa  Municipale  è  di  L.  1300  compreso  L.  500  per  materiale. 

1 

sufficiente 

La  spesa  Municipale  è  di  L.  300  compreso  L.  CO  per  materiale. 

1 

buono 

La  spesa  Municipale  è  di  lire  C20  compreso  L.  180  per  materiale. 

IG 

7 

10 

206  ^- 


COMUNE 

E     DESIGNAZIONE 

DELLE  CLASSI 


r/, 

o 

«j 

Cd 

< 
h3 

w 

CJ 

«=5 

bJ 

u 

►^ 

z 

U 

NUMERO 

DEGLI   ALUNNI 


Maschi 


Riporto      40 

Femm.  a  S,  Bernardo        1 

Id.      a        Legino 

Id.      a        Zinola 

SCUOLE  MISTE 
a  S.  Giacomo  del  Bosco 

a  S.  Bartolom.  del  Bosco 


a  S.  Sebastiano  .... 
Totale  Scuole  Comunali 

SCUOLE  PRIVATE 
Dirette  dalle  Suore  della 
Misericordia    .... 

Dirette  dalle  suore  della 
Purificazione  .... 

Dirette  dalle  Suore  della 
Neve  -  miste  .... 

ASILI 

Corso  Principe  Amedeo    . 

a  S.  Bernardo    .... 


mas- 
simo 


1294 


35 


mi- 
nimo 


1116 


Femmine 


mas-  I   mi- 
simo     nimo 


28 


30      12 


21 


46 


1380 


Riporto 


5 

6 

10 
1 

26 


18 


808 
31 
56 
60 

22 

24 


CLASSIFICAZIONE  DEGLI  ALU 
per  età  corrispondente  al  massii 


Maschi 


Femmine 


sotto  1  dal  6  I  sjpra 
il  6  al  101  il  10 
anno  l  anno  i  anno 


sotto 
il  6 
anno 


d^ì  6 
ai  10 

anno 


o.v 


Kl 


646 
24 
49 
50 

18 
10 


56 


693 


545 


24 

4 
10 


20   18 


1174  1021 


815 


45 

330 

29 

404 


38 

260 
20 

318 


40 
103 

83 

230 

46 

502 


71 


32 


95 


68 


170 


12 


13 


11 


729 


15 


13 


441 
12 


32 


40 


6   10 


14 


580 


29 


275 


34   10 


3H 


399 


48 


554 


16 

55 
19 

90 


12 


20 


195 


13 
37 
24 
35 


20  26 


252 


135 
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«(ZIONE  SOCIALE 
insegnanti 


F(^mmine 


CI 


reli-  j    lai- 
ffiose     che 


STATO  DEL  LOCALE 


OSSERVAZIONI 


9    16 


16 


10 
1 
1 


6 

10 
1 

26 


1 
14 


buono 
buono 
buono 
buono 


Spesa  Municipale  /ire  500  compreso  lire  60  per  materiale. 

Spesa  Municipale  lire  500  compreso  lire  60  per  meteriale. 
Spesa  Munieipale  lire  6i0  compreso  lire  200  per  materiale. 


Sussidiata  dal  Municipio  id  lire  400. 
Sussidiala  dal  Municipio  in  lire  iOO. 
Sussidiata  dal  Municipio  in  lire  300. 


Tulle  queste  scuole  privale  direlle  dalle  suore  della  misericordia, 
della  Neve,  e  della  Purificazione,  si  sostengono  col  tenne 
ricavo  mensile  delle  alunne. 


La  spesa  per  siipendio  è  di   lire  3100,    il   Municipio  sussidia  con 
lire  400,  il  locale  è  dell'asilo. 


La  spesa  per  inseguameoto  è  di  300  lire,   per  materiale  lire  300, 
il  Municipio  da  un  sussidio  di  lire  2iX). 


i 


• 
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1 

COMUNI 

E    FRAZIONI    DI    COMUNI 

NUMERO 

e  designazione 

delle   classi 

NUMERO 
degli   alunni 

SPES^  U 

o 
te 

a 

1 

a 
a 

miste 

Maschi 

Femmine 

del          J  [ti 
personale  nni  " 

mas-       mi- 

mas- 

mi- 

^   i 

simo     nimo 

SIDQO 

mmo 

La 

SCUOLE  ELEMENTARI 

!    ^ 

E    ASILI 

DI    OGNI    COMUNE 

Albissola  Mare 

1 

1 

63 

40 

63 

38 

970 

Asilo 

2 

1 

1 

30 
112 

104 

40 
63 

52 

•  1 
1650^ 

Albissola  Superiore    .... 

Altare 

2 

2 

111 

93 

128 

118 

2320    ' 

Bersresfffi 

1 

1 

48 

M 

6.5 

55 

966 

Biestro 

1 

1 
1 

1 
1 

31 

48 
29 

8 
20 

20 

25 
29 
50 
21 

18 
10 
20 
12 

366 
666 
900 
300  1 

Id 

Bormida 

Brovida 

Cagna 

1 

16 

6 

15 

5 

300  J 

Cairo  Montenotte 

3 

3 

116 

93 

130 

110 

35001 

Carcare 

3 

1 

102 

88 

56 

40 

2050     i 

Carretto 

1 

11 

5 

13 

6 

300 

■-  * 

Riporto 

13 

11 

5 

717 

513 

698 

484 

4- 

14288 

l 
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iZIONI  SOCIALI 

ILI    INSEGNANTI 


chi 


Laici 


Femmine 


Reli-!  Lai- 
giose  I    che 


STATO 

DEL    LOCALE 


MASSIMO 

delie  assenze 

per  cento 


Maschi 


Femmine 


OSSEE  V  AZIONI 


10 


1   buono 
buono 
ottimo 
mediocre 
disadatto 
disadatto 


15 


mediocre 


mediocre 


disadattissimo 


mediocre 


mediocre 


mediocre 


36% 

7  » 
16  » 
25  » 

75  > 
58  y> 
40  y> 
63  » 
19  » 
15  » 
54  » 


39% 

17  » 

7  y> 
15  » 
28  > 

65  > 
60  » 
00  » 

66  ; 
15  » 
28  > 
54  > 


Poco  conveniente  il  locale  delle  femminili. 


Opera  della  vedova  Isola  e  Faraggiana. 


Locale  nuovo. 


Ma  vi  ha  progetto  di  nuovo  locale  per  tutte  le 
quattro  scuole. 


In  progetto  lontano  di  locale  nuovo. 


Indolente  il  Comune  a  provvedere. 


Indolentissimn  il  Comune  non   «stante  i    ripetuti 
eccitarne  iti  per  provvedervi. 


Vi  ha  peraltro   un  progetto   di   mettere   tutte   le 
scuole  assieme,  il  Comune  e  propenso. 


Il  locale  della  femminile  e  disadatto. 


15 
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COMUNI 


E    FRAZIONI    DI    COMUNI 


NUMERO 

e  designazione 

delle   classi 

^ 

■— 

a 

o 

a 

miste 

co 

a 

a 

NUMERO 
degli   alunni 


Maschi 


mas- 
simo 


mi- 
nimo 


Femmine 


mas- 
simo 


mi- 
nimo 


SPESI 


pel 
personale 


i  M\ 
tu 

i  à 


mal 


Riporto    .   .   . 
Celle  Ligure 

Id.     Sanda  

Id.     asilo 

Cengio 

Id.     Bormida 

Cogoleto 

Id.         Sciarborasca  .   .   . 

Id.         Lerca 

Id.         asilo 

Cosseria 

Id.       Acquafredda    .   .   . 

Dego 

Ellera 

Giusvalla 

Lodisìo 

Mallare  .... 

■  Riporto 


13 
2 


27 


11 
1 


20 


717 
136 

16 

30 

61 

18 

101 

47 

35 

45 


75 


19 


109 


]       74 


513 
126 

16 


20 


10 


698 
]42 


36 


60 


101      92 


60 


65 


12Ì1608 


38 

27 

40 
12 
52 
45 
30 

47 


484 
110 


1077 


36 
45 
30 

105 
69 
62 

55 


1432 


35 

78 

28 

18 

52 
43 

40 


921 


14288 
1740 

150 


833 
250 
1868 
500 
500 

1116 

100 

1650 

1049 

925 

1100 


26069 


211 


IZIONE  SOCIALE 

I.I    INSEGNANTI 


laici 


Femmine 


reli- 
ofiose 


laiche 


STATO 


DEL    LOCALE 


MASSIMO 

delle    assenze 

per  cento 


Maschi 


Femmine 


OSSERVAZIONI 


10 
1 


16 


15 


mediocre 

disadatto 

buono 

mediocre 

mediocre 

mediocre 

buono 

mediocre 

mediocre 

disadatto 

buono 

buono  ^*^ 

buono 

disadatto 

mediocre 


22 


7% 
00  » 

68  » 
47  y> 
00  » 
19  » 
22  » 

44  » 
36  > 
46  » 
38  » 
50  » 

26  > 


22% 


41  » 


15 


21   y> 


40 


50  » 


37 


35 


40  » 


Vi  esiste  un  buoo  asilo  opera  del  defunto  Aicardi , 


la  progetto  da  tempo  ud  nuovo  locale,  ma  tuttora 
in  progetto. 


Disadatto  quello  della  femminile. 


(1)  Un  locale  fatto  dì  nuovo  dove  vi  sono  già  le 
femminili. 


Mediocrissimo  negli  arredi  delle  due  scuole. 


11  locale  è  troppo  ristretto. 


— 
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COMUNI 

E    FRAZIONI    DI    COMUNI 

NUMERO 

e  designazione 

delle   classi 

NUMERO 
degli  alunni 

SPESlI 

a 

'5 
S 

a 

miste 

Maschi 

Fem 

mine 

a 

Oh   (D 
a 

"i 

i 

mas- 
simo 

mi- 
nimo 

mas- 
simo 

mi- 
nimo 

Riporto  .   . 

27 

20 

12 

1608 

1077 

1432 

921 

26069 

Martina  Olba . 

1 

41 

25 

40 

25 

450 

Id.     Acqua  bianca   .   .   . 

1 

39 

23 

43 

29 

313 

Id.      Vara  Superiore    .   . 

1 

23 

18 

22 

16 

250 

Id.     Vara  Inferiore  .   .   . 

1 

27 

8 

15 

6 

100 

Millesimo  . 

1 

1 

19 

12 

16 

16 

1360 

Id.         Borda 

1 

21 

7 

100 

Id.          asilo 

1 

43 

47 

Id.          mista 

1 

30 

15 

54 

40 

366 

Mioglia 

1 

1 

70 

44 

51 

36 

670 

Murialdo 

1 

1 

82 

15 

79 

30 

900 

Id.       Valle 

1 

1 

53 

15 

59 

24 

880 

Noli     

2 

1 

1 

70 

18 

52 
13 

70 

45 

1577 
120 

Id.     Voze 

Id.     asilo 

1 

40 

40 

Olba 

1 

36 

1 
26 

1 

20 

55 

63 

2302 

30 

30 

1384 

39 
61 

2068 

25 

35 

1248 

550 

900 

34605 

t 

Osifflia -  . 

Riporto  .   . 

2ia 


biZIONE  SOCIALE 
I  legli  insegnanti 


schi     I  Femmine 


SITATO 


DEL    LOCALE 


laici 

reli- 
giose 

16 

7 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

20 

10 

lai- 


MASSIMO 

delle    assenze 

per  cento 


OSSERVAZIONI 


Feniminei 


7      22 


27 


mediocrissimo 

mediocre 

disadatto 

disadatto 

buono 

disadatto 


disadatto 

disadatto 

mediocre 

buono 

disadatto 

disadatto 

mediocrissimo 

mediocre 


36  «/., 
41  >, 
21 
70 
36 
68  » 


50  » 
35  » 
82  » 
72  » 
25  » 

27  » 

28  > 
45  » 
52  » 


^.7  "; 


38  » 
27  » 
60  » 
00  » 


25  > 

29 
62 
59 
35 

30  » 
36  > 
42  » 


Sarebbe  di  lulta  importanza  un  locale   nuovo    si 
per  il  capo  luogo  come  per  le  Iraxioni. 


Locale  nuovo  ben  conveniente  per  tutte  tre  le 
scuole  in  grazia  del  defunto  beoem.  arciprete 
Pregliasco  Gio:  Batta. 


Il  locale  delle  maschili  disadatto,  e  mediocre  quello 
delle  femminili. 
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COMUNI 


E    FRAZIONI    DI    COMUNI 


NUMERO 

e  designazione 

delle  classi 


miste 


NUMERO 

DEGLI   ALUNNI 


Maschi 


mas- 
nimo 


mi- 
nimo 


Femmine 


mas-  I    mi- 
nimo j  nimo 


SPESI 


a 

CB 

u    a 
Cu  <u 


Riporto 
Fallare 

Pareto 

Id.     Roboaro 

Piana  Crixia 

Plodio 

Pontinvrea 

Quiliano 

Id.     Cadibona   .... 

Id.     Montagna  .... 

Id,     Roviasca    .   .   .   . 

Id.     Vallegia     .   .   .  . 
Rocchetta  Cengìo    .   .   . 

Roccavignale 

Rocchetta  Cairo   .... 

Santa  Giulia 

Sassello 

Riporto 


36 
1 


1 
1 
1 
3 


48 


261     20 
1 


1 
1 
1 
2 

36 


2302 
52 

71 

40 

51 


27 


26 


36 


86 


1384 

28 

35 
16 
25 


36 


22 


25 


38 


85 


47 


25 


125 


12 


2068 
38 

50 


42 


70 


40      30 


15 


15 


15 


70 


17 


10 


96 


3107 


1867 


16 


23      35 


66 


45 


35 


22 


20 


1248 

26 

26 


20 
11 
20 
45 
35 
15 
17 
15 


6      14 


44 


37 


20 


104 


2656 


15 


17 


75 


1598 


34605 
850 

1025 

360 

750 

350 

700 

1800 

500 

500 

500 

500 

550 

920 

800 

830 

3166 

48706 


I 
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ìdizione  sociale 

IJGLI  INSEGNANTI 


Femmine 


reli- 
giose 


'laiche 


10 


STATO 

DEL      LOCALE 


MASSIMO 

delle  assenze 

per  cento 


Maschi 


Femmine 


13 


27 
1 


40 


buono 

buono 

mediocre 

disadatto 

disadatto 

mediocre 

mediocre 

mediocre 

buoLio 

mediocre 

mediocre 

mediocrissimo 

buono 

mediocrissimo 

mediocre 

buono 


58 


31   » 


40 


84 


17 


OSSER  V AZIONI 


46  % 

31% 

51  » 

48  » 

60  » 

50  » 

54  » 

53  » 

31  » 

36  » 

42  » 

18  » 

30  » 

25  » 

22  » 

57 


22   » 


25 


71 


61    » 


63  »      54 


60 


23   » 


55  » 


57 


Maacanle  alquanto  dì  arredi. 


Buono  per  Je  maschili  inconTeDientissimo  per  quel- 
lo delle  femu)ÌDÌli,avvi  progetto  per  dqoto  locale. 


Indolentissi'DO  il  Comune  nel  provvedere  malgrado 
la  buona  volontà  del  Sindaco. 


Indolente  il  Comune  in  provvedere. 


11  locale  della  scuola  femminile  venne  accordato 
dalla  gentilezza  del  march.  Gavotti  e  l'abita- 
zìone  per  le  maestre. 

Il  Comune  è  alquanto  propenso  a  provvedere  in 
meglio. 


Nell'arredamento  e  alquanto  mancante. 


Locale  in  progetto  da  tempo,  ma  tuttora  io  progetto. 


- 
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J 

COMUNI 

E    FRAZIONI    DI    COMUNI 

NUMERO 

e  designazione 

delle  classi 

NUMERO 

DEGLI   ALUNNI 

SPESE 

laschili 

'5 

a 
a 

miste 

Maschi 

Femmine 

per 

isegnante 

mas- 

mi- 

mas- 

mi- 

H 

^ 

simo 

mmo 

simo 

mmo 

i-i 

• 

Riporto  .  . 

48 

36 

27 

3107 

1867 

2656 

1598 

48706 

1 

Sassello  Piampaludo .... 

1 

50 

23 

41 

18 

366 

'■':  • 

Id.        Palo 

1 

37 

15 

25 

16 

300 

Segno 

1 

1 

58 

57 

61 

61 

917 

Spotorno 

1 

1 

1 

73 

35 

60 

39 

1486 

i\  I 
1 

Stella  S.   Gio:  Batta  .... 

1 

1 

78 

56 

66 

54 

850 

Id.     S.   Martino 

1 

1 

55 

48 

64 

50 

850 

Id.     S.   Bernardo     .... 

1 

1 

42 

38 

60 

27 

850 

' 

Id.     S.  Giustina 

1 

1 

57 

44 

57 

50 

850 

1 

Id.     Gameragna 

1 

24 

15 

200 

'   1 

Tiglietto 

1 

1 

55 

12 

65 

25 

850    ^'\ 

1 

Id.         asilo 

1 

35 

40 

Vado   .'. 

1 

1 

63 

40 

70 

60 

1000 

1 

Id.            asilo 

40 

45 

! 

Vado  e  Valle 

2 

63 

54 

98 

85 

900 

Varazze 

7 
1 

8 
1 

406 
111 

366 
75 

528 
88 

374 
70 

8559 
1200 

Il 

Id.       Casanuova 

1 

65 

60 

54 

46 

250 

Id.       Pero  ........ 

1 

34 

28 

36 

36 

500 

i 

Verzi-Portio 

1 

32 

25 

28 

19 

500 

Id.     Vezzi 

1 

33 

21 

38 

24 

500 

Totale  .  . 

65 

53 

37 

4518 

2879 

4180 

2652 

69634 

1 
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[DIZIONE  SOCIALE 

MASSIMO 

degli  insegnanti 

delle    . 

assenze 

STATO 

DEL     LOCALE 

per  ( 

lento 

OSSERVAZIONI 

ischi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

laici 

reli- 
giose 

laiche 

)      26 

13 

40 

1 

mediocrissimo 

54% 

57  % 

1 

mediocrissimo 

55  » 

36  » 

1 

1 

buono 

1,72» 

00     7. 

1 

2 

buono 

52  » 

33  » 

■ 

1 

disadatto 

28  » 

18  » 

1 

medioc.  le  maschili 

12  » 

21  » 

ottimo  il  locale  delle  remminiliper  opera  di  priTati. 

1 

disadatto 

9  » 

55  > 

1 

mediocrissimo 
mediocrissimo 

22  » 

37  » 

12  » 

. 

1 

mediocrissimo 
mediocre 

77  » 

51  » 

Opera  della  marchesa  Raggi  che  concede  anche  il 
locale  per  le  scuole  femminili. 

1 

1 

ottimo 
buono 

36  » 

14  » 

Asilo  e  locale  femminile  tutta  opera   del  bene- 
merito fu  Cav.  Queirolo  arciprete. 

2 

mediocre 

14  » 

13  » 

8 

buono 

9  » 

28  » 

1 

disadatto 

32  > 

20  » 

Camere  in  afBtto. 

1 

disadatto 

7  » 

14  » 

1 

buono 

17  > 

00  » 

Una  camera  in  aflQtto, 

1 

mediocrissimo 

21  » 

32  » 

Havvi  progetto  per  riattamento  di  locali. 

1 

mediocre 

36  » 

36  » 

r. 

28 

51 

16 
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TA.BIEX-iI-iA.  di  raffronto  di  importazione^  consumo^  esportazit 


DENOMINAZIONE 
Delle    Derrate 


Vino  fatto  nel  cerchio  daziario 
Vino  importato  (2)    . 
Vino  importato  in  bottiglie 
Uva  fuori  cerchio  daziario 
Olio  d'oliva  e  burro 
Formaggio      .... 
Chinotti  (6)      .     .     .     . 
Carciofi  a  Savona     . 
Carciofi  a  Finale  (^)  . 
Carciofi  a  Spotorno  . 
Carciofi  a  Varazze     . 
Carciofi  a  Celle  Ligure  . 
Frutta  fresca  a  Savona  . 


UNITA 

di  Peso 

e 

di  Misura 


ettolitri 

id. 
numero 
quintali 
(5)id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


ANNO     1875 


IMPORTATO 


CONSUMATO 


ESPORT. 


SI 


4,248 
25,672 

7,743 
(4) 

8,473 

1.886 


(1) 

17,252 
(3) 

2,270 
876 


12,1 


(3) 


6,1 

1 


1 


(1)  Il  vino  fatto  nel  cerchio  daziario  e  l'importato  nel  1875  sono  notati  complessivamente  nel 

sumo  e  nella  esportazione. 

(2)  La  maggior  parte  del  vino  importato  arriva  per  via  di  mare. 

(3)  Mancano  i  dati  del  vino  in  bottiglia  consumato  e  esportato. 

(4)  Nel  1875  mancano  i  dati  certi. 


io 

IO 

1^ 
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lUe  diverse  derrate  conosciute  nel  cerchio  daziario  di  Savona. 


ANNO      1877 

ANNO      18  7  8 

« 

PORTATO 

CONSUMATO 

ESPORTATO 

IMPORTATO 

CONSUMATO 

ESPORTATO 

5,287 

4,728 

559 

3,192 

2,805 

387 

28,828 

8,197 

20,631 

28,010 

10,764 

17,246 

24,189 

10,011 

14,178 

14,717 

8,212 

6,505 

5,374 

1,792 

3,582 

5,134 

1,847 

3,287 

4,224 

985 

3,239 

4,885 

1,004 

3,881 

1,597 

733 

886 
377 

1,503 

804 

699 
164 

122 

(7) 

134 

261 

211 

936 

1 

223 

135 

76 

141 

2 

154 

3 

27 

13 

5,713 

7,557 

4,951 

38,337 

lio  e  il  burro  sono  indistintamente  quotati  negli  uffizi  daziari, 
esportazione  dei  chinotti  freschi  ha   diminuito    dopo    che  s'è   stabilita    la    fabbrica   Silvestre 
Allemand. 

ino  soltanto  notati  i  carciofi  che  transitano  sulla  strada  ferrata, 
naie  quantunque  del  Circondario  d'Albenga  è  qui  notata  per  raffronto. 
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T-A-BEX-iIj^  di  raffronto  di  importazione,  consumo^  esportaziì 


DENOMINAZIONE 
Delle  Derrate 


Castagne  secche  (^)  . 
Ortaglie  e  legumi  freschi 
Funghi  freschi     . 
Funghi  secchi  (3) 
Grano  (4)    .     .     . 
Carrube  C^) 


Dogarelle 
Cerchie  . 


Legno  da  costruzione 
Legno  da  ardere 
Ca-rbon  vegetale  .     . 
Carbon  fossile 
Castagne  secche  C^)  . 


UNITÀ 
di  Peso 

e 
di   Misura 


quintali 
(2)id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

fila 

Qiet.  liaeali 

quintali 

id. 

id. 


ANNO       18  7  1 


IMPORTATO 


CONSUMATO 


2,828 
2,117,400 

73,353 

10,724 
(6)  270,649 


2,564 
144,000 

49,111 
10,082 


ESPORTI 


8 


1,973 


24 


(1)  Per  mezzo  delle  ferrovie,  molte  sono  importate  sui  carri. 

(2)  Le  ortaglie,  i  legumi  e  i  funghi  freschi  sono  introdotti  in   città  o   sopra    carri    o    pori 

contadini  stessi,  e  sono  esportati  colla  ferrovia. 

(3)  I  funghi  secchi  sono  quasi  tutti  esportati  per  via  di  mare. 

(4)  Il  grano  ò  importato  per  via  di  mare  ed  esportato  perì  via  ferrata. 


ilaji 
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\Ue  diverse  derrate  conosciute  nel  cerchio  daziario  di  Savona, 


ANNO      18  7  7 


102 

«     3,297 

21 

28 

43,220 

15,442 

3,184 

551,255 

54,023 

68,308 

11,948 

)33,242 


2,809 

153,858 

37,022 

57,755 

11,407 


202 
14,410 

27 
10 


ANNO      1878 


375 

3,497,400 

17,001 

10,550 

541 

3,084 


113 
4,017 

27 

8 

82,529 

23,136 

3,147 

1,596,600 

28,135 

69,652 

10,760 

1,441,200 


2,660 

144,000 

22,111 

54,332 

10,366 


215 

14,098 

21 

19 

1,460 

19,440 

487 

1,452,600 

16,024 

15,320 

394 

2,129 


carrube  sono  importate  per  via  di  mare. 
el  1872  ne  furono  importati  che  270,649  quintali,  nel  1878  circa  un  milione  e   mezzo  perchè 
il  binario  al  porto  fu  messo  in  esercizio  negli  ultimi  quattro  mesi. 

astagno  secche  esportate  per  via  di  mare. 
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RAFFRONTO  dei  prezzi  massimi  e  minimi  negli  anni  1875,  1876,  1878. 


DESIGNAZIONE 

UNITÀ 

di 

peso 

1875 

1876 

1878 

PREZZO 

PREZZO 

PREZZO 

Delle  Derrate 

e 
misura 

^                    !■         -- 

"     "~ 

"^ 

V— — ^     - 

•     " 

^— — -    - 

massimo 

minimo 

massimo 

minimo 

massimo 

minimo 

Grano   .... 

al  quint. 

30,00 

27,00 

31,50 

27,00 

40,00 

34,00 

Meliga  .... 

id. 

15  » 

13  * 

21,50 

16  » 

22  . 

17  . 

Vino  nostrale.     . 

l'ettol. 

25  » 

20  » 

30  » 

22  . 

30  » 

14  . 

Olio  d'oliva    . 

al  quint. 

140  » 

132  » 

145  » 

130  » 

210  . 

180  » 

Castagne  secche  . 

id. 

23  . 

20  » 

30  . 

26  » 

40  » 

28  . 

Limoni .... 

al  mille 

50  => 

40  » 

45  » 

36  » 

40  » 

30  » 

Arancie.     .     .     . 

id. 

16  . 

12  » 

18  » 

12  » 

10  » 

6  » 

Chinotti 

id. 

5  . 

2  » 

4  » 

2  . 

5  » 

3,50 

Mele      .... 

al  quint. 

10  » 

8  » 

12  » 

10  » 

10  »> 

6  » 

Pere 

id. 

11  ^ 

7     ^ 

13  » 

8  . 

15  . 

14  » 

Pesche  .... 

id. 

40  » 

34  . 

60  » 

35  » 

26  » 

11  » 

Funghi  secchi.     . 

id. 

300  » 

200  » 

500  => 

400  » 

250  » 

200  » 

Conserva  di  pomidoro 

id. 

220  - 

180  > 

250  » 

180  ^ 

200  » 

150  » 

Legna  da  ardere  . 

id. 

2,50 

2  . 

2,85 

2  » 

3  > 

2  . 

Id.     da  costruzione 
navale  rovere. 

m.^'  Un.'' 

128  . 

100  0 

110  » 

80  » 

90  ^ 

70  » 

Id.     da  costruzione 
larice  .     , 

id. 

100  . 

80  » 

90  » 

70  » 

85  . 

65  » 

Carbon  vegetale  . 

al  quint. 

8,25 

7,60 

8  » 

7,80 

8,50 

7,50 
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Bovim\  Suini  e  Pecorini  esistenti  nel  cerchio  Daziario  di  Savona. 


DENOMINAZIONE 


Tori    . 

Buoi    . 

Vacche 

Vitelli 

Maiali 

Pecore,  capre,  agnelli 


UNITA 


ISTT 


esistenti 


ISTS 


esistenti 


Capi 

la. 
id. 
id. 
id. 
id. 


25 

599 

696 

421 

2830 


OSSERVAZIONI 


1 
13 

538 
922 

602 

2577 


È  deplorabile  che  vi  sia 
un  solo  toro  nel  territorio 
del  cerchio  daziario  di  Sa- 
vona. Il  Governo  avendo 
tolto  il  sussidio  al  Comizio 
Agrario  per  i  tori  da  monta 
lo  ha  forzato  a  sopprimere  le 
stazioni  ;  quindi  per  600  circa 
vacche  non  vi  ha  che  un 
solo  toro. 


Importazione,  consumo,  eportazione   nel  cerchio  Daziario  di  Savona, 

dei 

Bovini,  Pecoì'ini,  Suini,  Pesci  e  Gallinacci. 


DENOMINAZIONE 

UNITÀ 

ISTT 

ISTS 

Importato 

Consumalo 

Esportato 

Importato 

Consumalo 

Esportalo 

Bovini  .... 

Capi 

5944 

1679 

4267 

5578 

1708 

3870 

Suini    .... 

Id. 

620 

297 

323 

1029 

306 

723 

Pecorini  e  caprini 

Quint. 

6282 

3199 

3082 

5526 

3642 

1884 

Carne  macellata . 

Id. 

104 

104 

74 

70 

4 

Galline ,   capponi 
e  tacchini 

Capi 

63,940 

57,936 

6004 

53,490 

49,936 

3554 

Pesci     .... 

Quint. 

824 

628 

196 

827 

639 

188 
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Movimento  industriale  dei  Bottai. 


DENOMINAZIONE 

SAVONA  1S75 

SAVONA   ISTS 

Unità 

di 
numero 

Barili 

0 

botti     ' 

Unità 

di 
peso 

Peso 

complessivo 

Unità 

di 
numero 

Barili 

0 

botti 

Unità 

di 
peso 

Peso 

complessivo 

Barili  da  tonno  .     .     . 

Num. 

5600 

Chil. 

29,400 

Num. 

9,600 

Chil. 

67,200 

Id.     da  lit.  40  da  vino. 

id. 

100 

id. 

700 

id. 

200 

id. 

1400 

Id.        id.   33  per  olio. 

id. 

50 

id. 

350 

id. 

100 

id. 

700 

Per  conserva  pomidoro . 

id. 

400 

id. 

2800 

fd. 

400 

id. 

2800 

Tinelle  o  goci     .     .     . 

id. 

500 

id. 

3500 

id. 

600 

id. 

4200 

Botti  da  lit.  200  a  600  . 

id. 

200 

id. 

17,000 

id. 

600 

id. 

51,000 

Totale     .    .     . 

Num. 

6850 

Chil. 

53,750 

Num. 

11,500 

Chil. 

127,300 

DENOMINAZIONE 

FINALE   1SV5 

FINALE    ISTS 

Unità 

di 
numero 

Barili 

0 

botti 

Unità 

di 
peso 

Peso 

complessivo 

Unità 

di 

numero 

Barili 

0 

botti 

Unità 

di 
peso 

Peso 

complessivo 

Barili  da  tonno  .     .     . 

Num. 

24,000 

Chil. 

168,000 

Num. 

23,000 

Chil. 

161,000 

Id.     da  lit.  40  da  vino. 

id. 

100 

id. 

700 

id. 

100 

id. 

700 

Id.        id.    33  per  olio. 

id. 

100 

id. 

700 

id. 

100 

id. 

700 

Per  conserva  pomidoro. 

id. 

100 

id. 

700 

id. 

100 

id. 

700 

Tinelle  o  Goci    .     .     . 

id. 

300 

id. 

2100 

id. 

300 

id. 

2100 

Botti  da  lit.  200  a  600  . 

id. 

200 

id. 

17,000 

id. 

100 

id. 

8500 

Barili  da  pesci  fritti .     . 

id. 

500 

id. 

3500 

id. 

500 

id. 

3500 

Totale    .     .    . 

Num. 

25,300 

Chil. 

192,700 

Num. 

24,200 

Chil. 

177,200 
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